4L, 


\ 



I 

RACCOLTA 


PROSE FIORENTINE 

PARTS SECONDA 
Volume Terzo 

CONTENENTE LEZIONI; 


Digitized by Google 







RACCOLTA 


PROSE FIORENTINE 

P A A T E SECONDA 
Volume Terzo 

CONTENENTE LEZIONI,’ 


Digitized by Googk 




Y4 



\ 

RACCOLTA 


PROSE FIORENTINE 

P A nr% SECONDA 
Volume Terzo 

CONTENENTE LEZIONI; 


Digitized by Google 









♦ r 








» 


4 


r 


4ùi (OU^ 



I 

RACCOLTA 


PROSE FIORENTINE 

P A RT 2 SECONDA 
Volume Terzo 

CONTENENTE LEZIONI; 


Digitized by Google 





f 


V • - 






r''r 


% 




-l.lviV 


i 


Digitized by Google 


V 



PREFAZIONE 


R A l* m»ft« fingoUri^mt grAKM , rtlh jM»li il fuprim* 
Crtattrt dtlt ITnivtrfe gli nomini dmll' nitro rrtaturt difiin- 
ft i t ufo doli» favoli* ttrtamonto annoverar fi dee , ton- 
tiajfiachì por mexxo di off» feoprondo eglino , o comunicando/! 
a vicenda i loro penfieri , o gt Intorni fontimonti delC ani~ 
mo loro paUfando/i , gioconda , o fruttuofa fi rendono feam- 
biovolmente quella vita , che non fra i bofchi menar deb- 
bono , nè fra' deferti a guifa di fiero , ma Infieme uniti nello etttair.ofcbo 
adunanxA a comune prò , e vantaggio della civtl jocietà , per lo cui mante- 
uimonto creati fono , ed allevati : Hoc uno prxftamus , lafciò fcntto Cito- 
reno, vel maxime feris, qiiod colloquimur inter nos , & quod exprime> 
re dicendo fenfa podumus. E viepiù maravigliofo apparifce e/Joro fiatò quo- 
Jlo dono fatto alt uomo dal eomun largherò di tutti i beni, fo a quelle na- 
x.ioni fi riguardi , cbe hanno una più dolco , o più gentil favella fcrtito , a 
che fia fiata per ogni gufa arricchita da una beata copia , e abbondevole 
di pregiati ferittorì , che di quelle arti , e di quelle feienne abbiano in ti- 
fa fcritto , che al comodo , ed alt ontfio piacere dell' uman vivere , e alla 
cultura degli animi eonferifcano . E tale effttt la lingua Tofcana nìun per 
avventura vi far* , che non le conft/fi liberamente , ft non ft forfè alcuno, 
che da fomma igneraot,* renduto profuntuofo , volle di ciò giudicare 
Colla veduta corta d’una fpanna: 

laonde e proverbiate , t rampognato ne fu acremente ; • aleuno , che da In- 
vidia mcffe , 

Che /peflb occhio ben fan fa veder torto , 
ehiufe alla Iure di tanta verità gli occhi delt intelletto . A render la qual* 
fempr* più palefe , ed a far ricreder coftero ebbe f enea fallo la mira il celebro 
Carlo Dati di tutte le buone arti , t mafiimt della Tofcana eloquenva ama- 
tore ardenti/fimo , allorché diede principio alla pubblicatJone della utilijfima 
'Raccolta dell* Rrofe Fiorentine , ntlla quale per via et ottimi efempli di pur- 
gate , ed eleganti fcritturt , e da potorfi ficuramente imitare , intefe di far 
iere inconrraft abilmente vedere , che la lingua nofira non meno della Greca , 
e fer/e più della Latina j adattoti/fima ad »ni genere di componimento , fia 
aratorio , fia fierico , fia poetico , fia fcientìfico , fia geocofo , fia in una pa- 
rola eli qualunque genere efjer fi .voglia , Della qual co fa la vera , « pria- 
eipalijpma cagione fi e l e/Jer olla capacijfima di ricevere ogni forca di fiìlo, 
e et ornamento , coneiefitachi di ninna di quelle cofe fia manchevole , cht S 
Dar. 11 Voi. IH, * ì 
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dì ben fette neetlfetrtetmente fi riehìtien» , Per ben temprendere cerne ettim*- 
mente interne a cetal quìftiene egli divifetjfe , fet di tnejlieri ejfetvetre f che 
gli antiihi , ed eccellenti maeftrt della Retterica tre fette di carattere , ev- 
■vere di fiile cemunemente mfiegnarene all' eleqnenx.a , il tnagnìfice , il jna» 
le deftinarene per le genere dimeftrathe , il mediocre , che per le deliberata 
xe , ed il tenne , che per lo gìudieiale riferbareno . Saggiamente giudicare- 
ne effi , che alla materia , che trattar fi devea , ^ uopo fefje di mane in 
mane adattare lo [Hit , e colui veramente ottime , ed eloquente dicitore ap- 
ptllarcno y il quale con ampiexxa , e con gravità /< di parole, come di fen~ 
ttnxj , e di figure prtndefje a trattare le cofe grandi , con naturalexAa , e 
con femplìcità le piccole , con moderazione , e con aggiuftatex^a le mediori , 
variando l' une coir altre , e temperandole acconciamente quantunque volte 
il btfogno il rUhicdefje , Cosi tralP opere di Virgilio il fublime , e magnifico 
fiile cenvhne alT Eneide , il mediocre alla Ceergica , il tenue alla Bucolica 
s’ adatta i ceti parimente Cicerone in magnifico , e foìlevato fiile difefe Deno- 
tare bilione , e Rabirle , ed arringò contro Verro , e Marce Antonio j del me- 
diocre fi fervi in difefa della legge Menilia, di Marcelle, e di Cornelio Bal- 
bo i il tenue usò a favore di ^/Intio , e di Rtfcio facendo da favio , e 
fcienxJate Oratore fervere lo fiile a fuei pen fieri , ed appropriandolo alle ma- 
terie , che di mano in mane gli occorreva trattare , come ifiervò il dettijfi- 
mo Gie: Gerardo Vojfio , Vero ì , che qualfivoglia fcrlttura , e componimen- 
to ammetter puote fecendo la varietà delle cofe, che fi hanno fra mane , una 
certa vaga, e proporxjenata mefcolanx.a , e diverfità di ogni genere di fiile, 
onde ì , else Omero per efempie nello ftefio prema delP Iliade ora magnifica- 
mente deferive t eloquenza d' XJliffe , ora mediocre fa comparire il moderate 
difeerfo di Nefiore , ora come tenue introduce il fempUce ragionar di Mene- 
lao , laonde di ejjo ben dfie Qjiintiliano in quefio propofito : Omnibus elo» 
qucntii partibus exemplum , 8f ortum dedit i htinc nemo in magnis re- 
bus fublimicate , in parvis proprietatc fupcravitJ non pertanto regolarmen- 
te parlando , a clafcheduna forta di componimenti un prtprio , e adattato 
fiile , e carattere fi cenvi-ue , quale generalmente ferver fi dee da coloro , 
che bramano alla laude di buoni , e di giudìxiofi fcrittori pervenire , il per- 
chì ali' orazioni fatte in laude de' grandi perfonaggi , a^ poemi eroici , ed 
a fomiglianti gravi componimenti conviene propriamente lo fiile magnìfico , a 
fublime , degli ornamenti delle figure , della varietà delle maniere , dellet 
'nobiltà delle fentenxje , della eleganza delle farete , delta forza delt efpref- 
fìone , e dell' altre cofe tutte , che tale lo coftttuìfcono , corredato , ed ar- 
ricchito . Gli fcrittori iella floria , delle differtazhnt , delle lezioni , * di 
fomiglianti generi di feritture amano uno fitte moderato ( arquabile , ac tcm- 
peratum diccndi gsnus , come viene appellato da Ciarone quello , che egli 
usi negli aurei fuoi libri degli Uficj ) else efprima naturalmente i loro pere- 
fieri , i quali nè dal 'a foverchia frequenza , t gravità delle fentenze , nà 
dalla troppa , e ricercata copia delle parole , e de’ tropi debbono efsere alte- 
rati , ed eltre alla mediocre loro pefitura follevati . Nelle lettere , ne' dia- 
I ghi , nelle commedie , ed in altre feritture di fimil natura fi ricerca piò 
particolarmente lo fiUe tenue , che de! comune linguaggio fi contenta , eh* 
con men frequenza, e con più femplìcità ammette i tropi , le figure , t l' 
armonia , e chiaro , ed evidente , e con naturalezza , » fenza difficoltò 
rapprefenta altrui i fentmenti di chi fcr'tve -, ed a tal forta di componitneu— 
ti ncn difconvengoHo i motti, le facezie , e, per dirlo in breve , un carat- 
tere 
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t0» pii MÌltgrt ) t gÌMtfo f pUfchì piti In fremii eoneerrl , td In puerili ton- 
trnppcft! ncB iigineri , ed ni nnturai genio j'ndjttrl dclht lingun , in cui 
fi Jcrive , Or f e molti rinomnti fcritrori ebbero già la Creta , e U Latina 
lingua f da quali come da ottimi, e giudivofijfimi ejfervatori delle f addette 
regole , dettifilmi precetti , ed utllijfima imitazione trar fi puote in qualfivo- 
glia genere di fiile , che a tiafcheduno de’ predetti componimenti fi conviene 
( i quali fcrittori non ì qui d'uopo f annoverare , nè delle tante notifiìme 
opere loro compilare il catalogo ) non per queflo Inferiore di pregio alle fo- 
praddette riputar fi dee la nefira Tefcana favella , conctojfiachi non man- 
chino certamente ad ejfa opere, nè fcritteri da compararfi agli antichi , e che 
di ottima norma fcrvir ci pojfono per ben parlarla , e di tutti i vatf gene- 
ri di dire, che fcrivendola acconciamente ufar pojfiamo , ne fommintfirano 
f imitazione . Chi a cagione d' e fempio potei quafi dijfi tener le lagrime , nè 
di pietà /entità tutto commuoverli leggendo nel Deramerone coti magnifica- 
mente , e nobilmente defcritte le difawenture del Conte eT Anguerfa , « /-« 
gtnerofa liberalità del Romane Tito a prò dell' amico Gifippe praticata ? Cui 
non parrà tuttora aver davanti agli occhi i lagrimevoli effetti della famo- 
/a pefiileniM del 1 348 . nella introduzione di quel libro con ifiile t't natura- 
le , ed efpre/fivo mirabilmente deferitta , e poco men , che al vivo dipìnta F 
chi non fentirà rapirfi dalla femplice vaghijfima narrazione delle avventu- 
re della Belcolore , e delle feiempiatezze di Calandrino , e del Meefire Slmo< 
ne , di arguti preverbj , e /empiici contadine/ehi parlari giufia la convene- 
volezza loro leggiadrtfftmamente abbellita ? Che /e non le vaghezze /par/e 
in qua, e in là /o!o in alcun libro, ma le intiere opere degli /crittori di no- 
Jfra lìngua prenderemo generalmente a eo' fiderare ( trala/ciando il ragionare 
degli /crìtti di Dante , del Petrarca , e del Boccaccio , de' quali miglio fi e , 
e più convenevole tacere , thè poco dirne , cotante fino efft dalla comunale 
/chiera degli altri firltoeri per f eccellenza loro /egregati , e di/giunti) chia- 
ramente vedremo avervi in lingua nefira componimenti tali, da poterfi e 
fel numero , e per l'eleganza loro agli antichi finza fallo paragonare . E 
a/aglia il vero , fi alla Poefia miriamo , troppo più rinomati , e con univer- 
/a/e applau/o ammirati fono di quel, cht qui fi convenga di dimcjlrarlo , » 
poemi deir Ariofto , e dot Taffo , it per l' invonzione , e per la nobiltà del /og- 
getto , * t) per la fubhmttà, e per C eleganza del loro fide , nè di ejjl fin 
va men fafto/a la lingua nofira di quello, che già ef Omero andaffe la Gre- 
ca , e di Virgilio la Latina , td a ragìcne i loro ingegni maravigliofi dagli 
intendenti furono appellati. E tralafcìando dì ragienare degli antichi rima- 
tori , in qual fingo! arifflmo pregio non fino da avere le poefie dell" Alaman- 
ni , dal Varchi, del Rueellai, del Rinueeini , dello Strozzi, e do' due famo- 
fì/fimi > che prima d' ogni altro per la fubìimità , ed eccellenza loro fi doven- 
no nominare , io dico Menfignore della Ca/a , ed il Reverendiffìmo Sardinal 
Bombo ì Se agli Storici To/cani ci volgeremo, potremo francamente , e finza 
timore dì foverchiamtnte vantarti affermare , ninna altra lingua giammai 
jtver avuto in iì gran numero gli /crittori della patema Storia , motti de’ 
guati , rhe nel buon fecole della favella fiorirono , niente più ebbtre a cuore, 
ff>e di narrare la verità pura, e chiara, e di cenfirvarci molte notizie del- 
ie antiche mimerie a’ rezzi feeeli , cht lor prteederone, appartenenti , di che 
prova fanno le tanto ottime , t purgatijfime croniche fi’ tre Villani , Giovan- 
ni , Matteo, e Filippo, di Ricordano , t Giachetto Mdtc/pinl, delle incognite 
jTcrtrrcre dellt fo/e di fiftoja, di ffint Compagni , di GJevanni Morelli , di 
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DonM» Villutì, a L*p» d» C*fiig!t»*thi9 1 di Lue» d» f»nx.»m» , dt1 u». 
n»ldì, del/» StrinMi , di BMnnttorf» Pitti, « di mitri , che non per ane* 
nfeiti mltm puiUiem luce nelle privmt* Liirerie fepelti , ed tfturi fi rimante, 
ne. Che perdi nel lerp_ ftiU fi rmvvifm nnm fempheità , e una fth'uttet.xje 
difpegUata da egni artifille per aceofiarfi in tniie al Ungaaggìe della wrl- 
ri , qui non rpeciem expofìcionis , fèd lìtkin quzrit , cerne fetuìmentene.- 
t'o giuintiliane , talchi chiunque gli legge agevelmente fi perfuade nen altri* 
mentì effere accaduti i f*tri , che cerne da efiì ten tanta naturaler.xat , e 
cen altrettanta purità di favella fine raccentati . Ma negli Storici piu me* 
derni la nokiltà , e la gravità celt eleganta , e colta difappafilenatexxa egual- 
mente gareggiane, lo che apparate dalle gravifilme , e leggiadrifiìme fieritdà 
Trancefio Cuiceiardinì , di Niccolò Macchiavelli , m Benedette Varchi , di 
Bernard» Segni, di Oio: Banfi a jtdrlani, ei Filippo Nerli , di Bartelomme» 
Cerretani , di Giovanni Cavalcanti , di Gino Capponi, di Demeniee Bueniil- 
fegni , di Francefte Vettori , e d' altre , per tacere le opere tutte di Z>. Vin* 
cenui» Serghini, che non meno per l'eleganza, che per la quantità , efcel* 
texx.a delle netixje lume, e chianzx.a non ordinaria alla nefira fieria firn* 
minifiran». Se i Greci, ed ì Latini remici per la belìtKza de' loro componi* 
menti con tutta la ragione fon» fiati he grandijfim» pregi» temetti da tgnà* 
no ; chi non vede , che quefia fiejja lod* appunto ricader dee fu i Te^mè 
i quali unitamente fin» fiati di quelli urfettijfiml imitatori? Legganfi le va* 
ghifitme temmedi* delf Ariefi» , etti Gelli , del Salviati , del uefir» Segreta- 
ri», del Varchi, del Lafea , delf Ambra , del Ctcchi ; e vedrafii , eh» oltre 
gl' ingegnofi intrecciamenti , e la proprietà de' caratteri efprejfi a! vive , le 
/pirite de’ metti , il bri» , la naturalezza , l' amenità delle fili» , » la Va- 
ghezza ì tal» , che ficuramente farà confefiar» a chìctheffia quefia verità . 
Che direme delle lettere? Gamelle file del Cafa , del Bombe , del Taffe , e 
del Care lodar nen fi peffen» giammai a bafianza , ni puì dirfi a fùffi* 
cienza quante vaga fia oltre ad ogni eredere , e dilettevole la loro let- 
tura , per paffar fitte filenzJ» quelle di tanti altri chiari ingegni per 
ance inedite , le quali nella terza parte di quefia Baccelta fpniam» di 
cemunicare al pubblic», che de' Dialoghi? La Circe, e i capricci del Mre* 
taio del Celli, t Ercelan» del Varchi, i Dialoghi del BirtnzuOla , del Bembo, 
del Salviati, del Galileo, del frier Rucellai, e molti altri , leggiadrifiSmi , 
e naturahffimi nen mene , che dottijfimi fon», » tali finza alcun falle che 
pojfono ficuramente fervir di tterma a chiunque a t) fatte ftudie brama/» 
afpigliarfi . Se i trattati fcientifici , » morali t/aminereme , predar petreta» 
tra gli antichi il furi/mt Specchi» di fenitenza del taff avanti , U Tefire eli 
Ser Brunette Latini, i Velgarizzaterl di talladi» , e di Pier CrefcenxM , 
gli Ammaefiramenti degli Antichi, le Opere di Brut» Demeniee ''Cavalca » 
mehi/mi altri , thè per fuggir» lunghezza fi tralafcian» di rmntmentar » * 
fuSeguentement» tra' mtderni t inctmparabil Galate» , e fia il Trattate dà' 
cefiumi di Menfigner Giovanni della Cafa, la Poetica del Cavalitr Smhita- 
ti , i peRtici fermi del nefir» etlehr» Segretari» , » di Donate Giannntl - i 
vaghifimi Trattati di Celtivaxien» ti Pier Vettori , di Bernard» Davanza- 
ti, t di Ciò; Vettori» Sederini , per tacere di celere , che he nefira Bugna I 
Trattati di alcuni antichi con jten minor gravità , che eleganza tradu/eràu 
come fono a eagien d'jfimpt» i due Segni , Btrnard» , *ta altane sitile p(jà 
impertanti eptr» d' Arifietll», a Piero , che Demetrio raitrto nella Tefcana 
favella c»n grand/ìma loro Jodt trafpertarene , a jfinedttt» Varchi , che Jl 
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Tr*n»tó di’ Bemfiz} £ StnMS , # U CiwfiUxJini di Bhui m«//« fiiffs fs- 
mU» Uti'Mlr*minti nei . Si »’ ghee/i umpimimmil « di divtr- 

fi ti vo/girtmi , qmtfli di nefir» IbigM» tul numeri , nilU v^riitir, niUM^ 
irtui » , nell» ptutivilttM , nell» maturahxxs , t ntU» vivueirà m quindi 
inni gli mitri linguaggi vidremi tffir fuperiiri j h ehi pitta agtvolmtidh 
einfifjari rifpitti alli Prift ehiunyui ha pifii mente alle Cicalati da mit. 
già paiblìeatt mi /(/h Timi dilla prima parti di quefia Katcìlta , i già 
prima di ejfi il dimrfirareni e piacivilijfìmi htiini , l Jìa elminti di qui’ 
iixxarti ingegni , ehi fitti il n mi di Maifiri Sartelim dal canti de’ Bi/eht- 
riy di Maeftri Stendimi dalla Filtra al Migliati , i di Sir Agrifii fi et- 
lanm , tAfin d’ in , i Ragimaminti , e V altri graxàififfimi Fnfe del Fi- 
ramxjnlay i ii aneira quelli del Lafea y che ftrtttt a penna , quantunqui 
di effe fi* perduta la maggiir parte, vanne per li mani degli amatiri diti 
fatte tifi . Cinfifiiralli parimente chiunqui ha letto le cintriverfii f affati 
già tra gli Ateadimiei della Crufea , * Tirquaii Taffe , hnpertiieth) di 
leggieri avrà eenefeiuti, ehe fepra tutti le fcrtttun , eille quale tanti feien- 
xiati uomini in quelle brighe fi mifeelarine , pirtarmo il vanto quilli dille 
Infarinato y i dell' Jnferrigno , e F ipiretra , ehi va fitti nimi di Carlo Fii- 
ritti y pirehi dettate tram cen qutlla grati*, i tenditi de que fiali , e evi- 
rate ce» quella leggiadria di mittiggiamenti, ehi pr^ria ì dii niflro paefity 
e di neftra favtil* , di cui ijfi * per origine , « per ifiiudii farom perfiit- 
tifftmt pofftditori . te fiiffi per avventura dir fi pitriHi della difcrenna iu- 
forta già tra Lodovico Cafiiilvetro, ed il CimmcndatOre Annibai C aro , nel- 
la quale quefi' ultimo con tanta vivacità y cin tanto fipiriro , e cin tanti 
bizzarri facit'tfifiimi motti fi difife , thè btn mefirl non invano averi fpt(i 
H tempo ,• la fatica , ehe inipiegi per imparati a fendo tutte h finiw 
del mfiro gentilljfimi linguaggio. Ri/pitti pii a' eimpontminti gieti/i di ver- 
Jfio avvi ehi non legga con induibtl piaceri il Ciriffi Calvamo incominciati 
da Luca Pulci , e tirmìuato da Bernardi Ciambullari , il plaeivilijfimi 
Merganai di Luigi Pulci , e fepra egni altro il vaghiffmi , e maravIgHofii 
Orlando Jnnamirati di Meffer Francefee Btrni ì Cui non diletteraune finn- 
mamenta i Capitoli , i Sonati , i h altri rimi dii medefimi Miffer Fran- 
eiftì, a quille dt tanti altri thiartffimty t bizzarrifftmi ingegni infitme cen 
effe per Joddisfari alP aniverfal dffidirìi fatte già dare alla luce dal Lafeaì 
Tralafcie i bixjcjerrifiimi Siaitti dii BurchUIli , la ractelta di’ Canti Car- 
nafeiah/ehiy pur autJP'effd fatta dal Lafea, U Gmùaam a balle y idi Bei. 
ni di Lermxa de’ Éfiditi , i Siuitti di Luigi Puffi , V ìH Mattel Franto , 
quelli di Bernardo Bellimcioni y i Cantiti di FideHzii , # Sonetti £ Alfonfo 
de Pazzi, la Giganttm, i la Sania, la Guerra di’ jiefiri , i CapitoUdil- 
la Compagnia dii MatmilapM, • meltifiimi altri' cidtpmimenti di fimil na- 
tura , a* quali fi ni potrtfhm é^iuguert una in/mità di atri di perfoni 
a’ nofiri tempi più vicine, i di ran ingegm dorate, comi fono a caglon de- 
Jampio la Fkra, i la Tancia di Michilagnd BmonarroH , U rimi gratina- 
menta afpn di Fraatifci Bufpolty * lo naturalifimi di Romolo Btrtini , il 
Malmantile racquifiato dei lappi, la Mutehinidi derjgillmi , i miltatri, e 
ahe lunga tofia fartbbt qui auuavirari , ad ante per avventura fuptrflua , tffen- 
Aa per fe fieff* *os\ nota quefia verità Me perfine difapp affienate , ed intin- 
AeeitJ y ehe di prova in tonto aitano non abbifegna . Thlle oraxdeni , $ delle 
lexJomà e’ no par fuperfiuo il ragionare , pereiotchì ricetto allo prime a ia- 
dtang,» a finta iimfirata qntfia vtrbà ntU* prima farti dtlU BattiUa di 
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fueft* Prtft, !» cui tante eUgantiffime Ornùonl di valentmomlni dal!» fri- 
Vate librerie , eve fepelte finvane , tratte fi fieno , e date alla luce . Ed in <r. 
itine alle feconde fiervir fefifiene di preva i due Temi della fieconda parte di 
quefia fiefita Raccolta , della quale in quefio terg.o Temo fi dà la continua- 
*M»e . Prendafi in fiemma qualfivoglìa genere di cempenimente , e qualfivo~ 
gUa fiotta di fide , e fublime , o tenue , o moderate , o gtocofie i da per tutto 
fi vedranno le gemme della Teficana eloquenx.a rifiplendere , purché non nelle 
fittili , e mal dettate ficritture degl' ignoranti, non ne’ ridondanti pernieie- 
fijfimi libri de' Romanci vadanfi a rintracciare , ma nelle devitiofie fieeon- 
di 0 me miniere degli ottimi, e purgati ficrittori , i quali al naturai talento 
accoppiando un accurato ftudio , ed una diligente cognixdene delle migliori 
dificipline , a fie fitjfi , ed all» Teficana favella fiplendore accrebbero, e fama 
immortale . Ottima dunque , e verifsima fiu la cagione , che indulfe Carlo 
diati a quefia certamente grande, ma infitme utilifisima fatica, non tanto 
per vantaggio della Teficana favella , e degli amatori di efisa , e di tante 
belle ficritture, che fentM quefia diligeux.» perdute per avventura fi farebbe- 
ro, o in dimenticanza andate, quanto antera per difingannare coloro , che 
et» lì fatte ftudio , come vano , ed inutile avvilir pretendevano , incapace 
giudicandole delle buone maniero , e degli ottimi caratteri ad ogni genere et 
eloquenza confacenti . Per quefia ftefiia cagione a buona equità cenfidnrprf- 
fi amo , che gratijsima fi a per riuficire al pubblico la continuazione della mf* 
defima fatica da nei collo fteffo oggetto intraprefia , e quefio terze Temo di 
Lezioni , che ora diamo alla luce , non meno , che i pafijati , ci facciamo a 
credere , che il gradimento incontrerà degV intendenti . Egli contiene dictaf- 
fette Lezioni. 

La prima ì di Gìk Batifta Qelli da effe recitata nell' Aec adorni a Flertiul- 
na, la quale fi } tratta dall' edizione di Lerenzo Terrentine fatta in Fi- 
renze nel 1^49. nella quale edizione il Gelli la dedica ad Jgoftino Calvo 
cella lettera ftguentt , ■.. . 
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AL MOLTO MAGNIFICO , ED ONORANDO 
MESSERE agostino CALVO 
Amico fuo Cariflixno 


GIOV AMBATISTA CELLI 

ACC ADE MICO F J O RENT /NO, 

L e molte , e rare qualiti vodre, e quella bontà, e Itncerìtà dell’aJ 
nimo, che fono agione, che voi fiate oltremodo amato da molti, Mef- 
fere Agoflino mio cariilimo, inlieme con quello amore, che lerapre 
inlino da’ primi anni voflri avete dimofirato di portare alle virtù, fpen- 
dendo continovamente tutto quel tempo , che vi avanza da’ fervizj del 
noflro llluflriflìmo , ed Eccellenti iTimo Duca di Firenze, ne’quali già fò» 
no molti , e molti anni , che tanto onoratamente , e tanto felicemente vi 
ritrovate J non dietro a'piaceri del corpo , ma diftribuendolo intorno a 
^ni dell’ animo , e particolarmente negli ftudj di logica , di matema- 
tica , e di filofofia , eferciz] degni certamente d’ un animo , e d’ uno fpi- 
r/to nobiliflìmo , quale è il voftro , fono flati cagione , che non folo io 
vi ho grandemente amato, ma oltremodo ammirato, e tenuto in pregio » 
non effóndo folito di vedcrfi troppo fpeflb i giovani, fc e’non hanno chi 
gli indirizzi a cosi onorate , e lodevoli imprefe , volgerfi da per loro 
flefli agli Audi delle fcienze , e delle buone arti in que^ ceneri anni , co- 
me veramente facefle voi , cflendo quella età naturalmente molto più at- 
ta , e difpofta alle vane lufìnghe di Venere, che a’ veri , e alti concetti 
di Minerva . Laonde defìderando , che quello amore , che io vi porto , 
iùfle noto al mondo mediante alcuna altra cofa , che la noflra continua 
converfazionc , febbene infìno a qui non ho faputo trovar modo alcunoda 
farlo , ritrovandomi poflo da chi difpone quefle cofe del mondo in tanta 
baflfa fortuna, che io non ho da potere beneficare alcuno, ho pur penfa- 
to di flirvi parte di que' pochi beni , che mi ha dato il Creatore del tut- 
to , il quale fìaomc e’ non dà ogni Cofa a uno folo , non fa ancora si 
povero mai alcuno , che e* non gli laici alcuna cofa, che dare. E quefle 
fono alcune mie ètiche recitate da me a quelli giorni nella noflra felicita 
lima Accademia Fiorentina Amra due Sonetti del noflro non manco dot- 
to , che leggiadro Poeta Meller Francefeo Petrarca: ed a quello oltre dt 
ciò m’ ha fpinto il vedervi molto fpeflo in mano l’ opere fue , e 1’ aver- 
vi più volte lencito dire, che e’ non vi muove tanto la bellezza, la leg- 
giadria , e la dolcezza della lingua aH’eflere fludiofo di cosi fatto autore 
( lìccomc pare , che intervenga alla maggior parte di quelli , che si 
bene , come voi , non fon Fiorentini } quanto che la dottrina , e gli al- 
tri concetti, che voi ritrovate più 1’ un giorno, che l’altro , con tanta 
felicità ne'fuoi vaghi fonetti, e nelle fue diviniilìme canzoni . Onde fe- 
£uendo il giudizio voflro, mi fono ingegnato ancora io per quanto ho 
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fapuco di dimoftrare * r oltremodo maravigliofa arte infìeme colla profon- 
da dottrina, die egli |ia ufara in queflt due Sonetti; riceverete adunque 
quello mio piccol dono per fupremo teftimone dell’ animo mio inver/òdi 
quelle qualità, bontà, c virtù voUre, che meritano giudamcnte d’elTere 
amate, ed oltremodo onorate , non vi fdimenticando , che il vollro Gcllo 
è’, e farà lèmpre tale, quale egli è tutto vedrò. Vivete felice. 

Lm /temd» Let.ime è di UeJItr frcfin$ Lupini , d* e[[t retitmt» pMrimtn~ 
rt ndt AcrMdtmia rhrtntinm , Im quale è fiat» traferitta dati» edixjtne 
farrar.e in Firenu nel 1567. d» Valente Paniti, e Compagni. In ejja 
ednjene l Antere medefimo deduella a Monjìgner* AUeviti Arcnufteve di 
Firente eolia lettera , ehe fegut , 
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’Ul tièveféniiHimo Monftgnofe 

ANTONIO ALTOVITI 

DEGNISSIMO ARCIVESCOVO 

' DIFIORENZA 

Pa<Iron« fuo OiTervandiflimo ", 


L O fplendore , che dalle chiare virtù di V. S. R. fi diffonde , ed H- 
lufira non folo b nobilifiìma racrìa Tua , di cui ella è degniamo 
Pallore, ma tutto il facro ordine de’più valorofi, e facri Prelati , 
apprefib i quali fi polà la cura del gregge Crilliano , è fiato a me non 
altrimenti, che all’ affaticato navigante una lucentiffima fiamma fcoperta 
nel più olcuro della notte fopra la fommità di altiffimo edificio, onde fi 
fperi la vicinanza del porto, laddove, come al fuo certo ripolb, voltata 
la nave, rifiori i fofienurì travagli ficuramente . Imperocché mentre io 
cercava luogo tranquillo dove pofare una mia breve fatica ( portata vo> 
lentieri per obbedire alla fingolare umanità del magnifico, e nobilillìmo 
Meflèr Iacopo Pitu al prefente Confolo della Accademia Fiorentina , il 
qu^e con Xomma amorevolezza , e benigoiifimamente la in’ impoiè ) allo» 
ra incominciai a feorgere più dappreffo il fuo chiariflìmo lume , quando 
ella fu con inefiimabile concorlb di tutta la Città, come nuovo Pafiore, 
riverita , e con magnifica , e fàcra pompa incontrata , e ricevuta , e qui- 
vi a poco onorata nel primo facrincio Aio con tanta fi-eoiienza , che il 
famoufiìmo Tempio , non mai per alcuna memoria de’noilri maggiori per 
veruno altro notabil fatto in ogni pane ripieno , contutcociò non potet- 
te capire la infinita moltitudine fparfa d’ogni intorno per le vicine fira- 
de in copia grandiflìma j tanta, e tale era di già la fperanza delle fue 
rare virtù , e del fuo purgaiiifimo giudizio fcolpita dentro all’ animo di 
ciafeheduno . Io dunque bramando con ficura protezione lafciar venire in lu- 
ce quefio picciol ragionamento , dove potevo con migliore , e più falda 
conugUo rKorrere , che a feguire lo Iplendore di VS. Reverendiflima ì 
Imperocché io benifiìmo conoicea, quanto diffcileimprefa fopra le mie in- 
iérme forze pofia aveffe a trattare della vanità de' Poeti , colle autorità 
non dico folo de’ gentili fcrittort , ma de’ facri apprefib: attalchc fe ag- 
giunto non gli avefiì ancora il bvore , e l’ autorità di così ben purgato 
intelletto, e da ogni ìénfualiià (per dir così) alieno in tutte le azioni 
delia vita, poco confeguito avrei di quello, che contra airopioione de’pìù 
intendo provare. Tanto può negli alletti, e defiri de’ mortali il piacere , 
ed il diletto , il quale da così fatti fcrietori fenza utile veruno , mapiut- 
toflo con detrimento, e danno de'cofiumi fi trae ogni giorno . Qtiella 
adunque colla Aia grandezza, e generofità d’animo, da cui niuna cofa , 
per piccola che ella fia , è per vile tenuta , o come di niuno valore po- 
co prcjgìata, cosi accetti quella mia picciola offerta, ficcome io con rive-i 

rcnte , 
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reme ed umile otTeqwo ghe le. por»» ftitnandomi tanto pfil beato , fc 
avrò ottenuto da Dio cosi raro, ecT eccellente protettore di tali oneftt 
Audit quanto meno avvenir fintole nel ben condurre *5 “ti^^p , e nel 
bene impiegarle i e collocarle elTerc avventarito , c Iclice# oltreché ince- 
si eletto numero di Accademici, dove tale ragionamento fu fatto, mol- 
ti vi hanno di più elevato ingegno, e Angolare dotwna, i quali di gran 
ìun^a meglio trattato avr/eijo la pronofta materia , che fatto non ho nel- 
la prefente lezione, laqualt perciò hoconfecrataal nome di V. S.R.qua- 
Jc pregando , le prefli ogni Lio favore , e le dia luogo tra le più care 
cole rifguardando non al dono, che p'iccicrtifnmo è, ma all» animo del 
donatore, quale in amarla , e fedelmente fcrvirla, quando occafione gli 
fi porgefle , ed in pregare N. S. Dio per la profperità J'cd efaluzione di 
e(Ta non cede ad alcuno. 

Di Fiorenza alli vi. di Settembre MDUIVII. 

Di V. S. R. umil Servo ' 


Trtfin» 

Im ttrxjt i di likhelMgn»!» Bum^rrnì il gkv*nt ìm tfé rttit*r» ntlF 
JtccMdemi» dtlU Crnfc» , « /! J rriifr.* imìl» fitjf» orlginsle fcritto di fus 
man» , €h* priff» il Senarer TiUff» Bmtnarroti fu» dtgniftm» dlfetndtntt fi 

ctnftrva , , . , i . 

La qnarta ? di Lortnu tranttfehi ntlla Atcademim dtllm Cmft» fart~ 
menrt reeitata , « F abhiam» cefiats fidtlmtnt» dal C»d, 979. in fagli» dit- 
ta libr»TÌa StrcxManm. 

• La guìnta , la ftfi » , la ftiùma , f t aitava fin» di Cari» Barri ntUa 
fitfia Accademia rtcìtati , 1 fin» fiat* trafiritt* dagli arJginali di man» dii 
mcdffim» , i quali da' futi Indi nc fin» fiati ctrtefimente cantedutì . 

La nana , e la decima fin» del Cent* Latenza Magaletti neìf Accademia 
della Crufea da eJJ» parimente lette , ci* fimilmente dagli triginali del me- 
defim» abbiame traferitt* , i quali em tutta V altra firittura di effe nella 
Librerìa di' Venturi futi Indi fi canfirvanam 

La undecima , la duedtcma , la deelmatarzay la drchnaquarta y la ia- 
cimaquinta , la decimafifia , a la decimafittimm fin* di Benedetta Avtra- 
ni da affa nt’ fnai fin giavani anni letta naW Atcadtmia degli Afaf^i , 

* r abbiami tratte da' futi ariginali medefiml , che affr^a dal IMt fata Gìmr 
j affa Avtranl fina degnifiima Srntaìfa fi tanfteyana . 
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Zitta neir .Accademia Fiorentina il dì 29. di Maggio 1J49. 
mI Confolato di Irancefco dC .Ambra- 

• t 

NFRA tutte r arti ritrovate dagli uomini non tanto per 
provvedere a quelle cofe, le quali fon neceHarie alla vita 
noftra , non <i avendo prodotto la natura tutto quello , 
che £1 di meftieri all'ulo umano, come ella ha fatto a^U 
altri animali , quanto per dilettare , e giovare agli animi 
nollri , la Pittura , e la Poelia furono , e fono uaie fem- 
pre apprelTo i gentili fpiriti , ed i nobiliflìmi ingegni in 
onore, ed in pregio grandiflìmo . Della Pittura rende chiara teflimonian- 
za la legge, la quale fi ritruova effere fiata appreflb i Xìreci, ^edifpo- 
neva, che nè i fervi, nè alcuno , che fo/Te nato di loro, A potefTeefer- 
•citare in, 'quella,' comequelli, i quali la riputavano arte nobiliflìma , e bel- 
lidìma , e da dovere Toere apparata , <d eferciuu folamente da animi 
nobili, e da ingegni liberi, ed elevati : ed apprefTo a i Romani Joeffer- 
£ efercitati in quella alcuni de’ primi , e più -nobili Cittadini di Roma, 
e particolarmente quel Quinto Fabio, che prefe da lei ilcognome di Pit- 
tore. £ della Poefìa, che ella fia fiata Tempre ilimata ne fanno fede gli 
•onori, ed i premi, con.i quali fono flati onorati, e premiati da 'Principi , e 
•dagli altri uomini -grandi tanti , « tanti Poeti , ■della qual cofa per eterne 
piene le carte non -vi addurrò to, -acciocché io non v'infaflidiflìal prelénte, 
■alcuno efemploì nè « oltradi qnéRo (lato tenuto-conto de 'Poeti folaracn- 
«e dagli .uomini, roaancora -dagli IddH , leggendafì , che Corace Greco.an. 
dando in Delfo ne] Tempio dt Apollo, fu per -fuo comandamento, come 
Sacrilego 4 e profano j -vergognofiffimamente diicacciato di quello /olo per 
^ .aver 
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aver data la morte ad Archiloco Poeta di Lacedemonia. Non gli vaien 
do nè Io /èufar/i d* averlo morto in guerra legittimamente , nè il pregare 
il Tanto Iddio umilmente , che tal fallo gli perdonafl'e . La cagione, per 
la quale gl'Iddei abbiano avuti così cariiPocti, e tenuto tanto conto di loro, 
credo io, cheìia peravere chi canti le lodi loro', echi rinnovando onorata- 
mente nel Mondo la loro memoria , muova , e tiri gli uomini a render loro 
quegli onori , che fi convengon debitamente loro . E quella , per la qua- 
le è Tempre piaciuu alTai agli uomini e la Pittura , e la Poefia , fi è , 

perchè luna , e l'altra arte procede imitando, e l’uomo fi diletta fo- 
pra tutte r altre coTe della imitazione, sì per ciTergli coìanaturalifiìma, 
e per nafeere (come fcrive Ariftotile nel principio della Tua Poetica ) 
con ciaTcheduno uomo infieme da fanciullo ; e si per efiere una di quel- 
le cofe , che lo hanno differente dagli altri animali,' concioflìacoTachc egli 
fia per natura attiflimo a imitare tutto quello, che egli vuole. E que- 
llo gli addiviene , come dice il medefimo Arifiotile nel prindpio della 
Tua Rettorica , per avere avuto dalla natura due cofe attifiìme alla imi- 
tazione, l’una delle quali fi è il poter proferire i nomi, e l'altra il po- 
tere ufar la voce in quel modo, che egli vuole, non efiendo altro i no- 

mi , che imitazione de' concetti ; nè fervendo la voce a colà alcuna me- 
glio, che a dimofirare gli affetti dell’ animo. Facendofi adunqe la imita- 
zione dall’ uomo con due cofe naturalifiìme , egli ne fegue, che ancora 
ella gli fia naturaliflìma . Ecci oltra di quello un’ altra cagione , la qua- 
le fa, che l’uomo fi diletti tanto dello imitare; e quella fi è il piacere, 
cd tl diletto grande, che egli ne cava. £ che quello fia il vero, avver- 
tite, che molte cofe, che vere ci danno nel riguardarle dilpiacere, òmo- 
leflia , quando ci fono dappoi rapprefentate I’ immagini loro , ci danno 
piacere, e contento : come fono , verbigrazia, le immagini de’ morti, 
delle be/lie làlvatiche, o quelle audcltà , c quelle morti, le quali fi 
rapprefentano nella tragedia, o in altri poemi limili. E quello ne avvie- 
ne (per ufar le flefle parole di Ariftotile, dove egli tratta quella mate- 
ria ) perchè a tutti gli uomini, e non pure a i filofofi fo/amente , è 1’ 
imparare cofa dolcifliraa. Onde nel confidcrarc tali immagini, cd imita- 
zioni ci rallegriamo non tanto per lo diletto, che noi ne caviamo, quan- 
to per lo’mparare, che noi facciamo in quel mentre, che noi le confide- 
riamo, facendo la conclufione di quello, che fia cialchcduna di eflc co- 
fe , e come ella fia bene imitata , perchè Tempre , o almeno il più delle 
volte s’impara per imitazione. Di cheè maiiife (lo legno, che le prime co- 
gnizioni , che fi fanno in noi da fanciulli, fi fanno per via d’imitazione , 
nè imparano altrimenti i fanciulli a parlare, ed a fare tutte l'altreco- 
lè , ìe non imitando t la qual cofa è ancora affermata dal Filofofo nel 
primo della Rettorica , quando tratu del piacere , dove egli dice , che 
tutta la imitazione ci dà allegrezza ; e la cagione principaliflìma è l' im- 
parare , il quale effetto fi confegue aliai l>er mezzo di quella . Aggitx- 
gnefi a tutte quelle altre cofe ancora quefto, che avendo tutto quello-, 
che appara rintelletto noftro, origine, c principio dai fenfi, c proceden- 
do l'imitazione per via di efèmpli, e di colè lenfibili , ne fegue , che 
CIÒ, che fi appara per fimil via, lo 'intelletto lo appara più facilmcn- 
t« , che in alcuno altro modo ; e dipoi Io ritiene ancora la memoria me- 
glio, e più lu.ieamente . Quefte fono quelle cagioni per le quali fono fta.- 
ic Tempre tanto ftknate, forae io dilli di lòpraj quelle due arti della Pqi- 

fia 


DIgilized by Googk 


PRIMA.- . • 17 

da, t della Pittara, coKìoffiaco/àchè l’una, e l’altra proceda per. imf* 
taaiooe , benché con diverlo modo; imperocché la Poelìa* imita colle 
parole , e la Pittura co' colori ; per la qual cagione fono flati alconi , 

I qaali. hanno. detto j che la Poelìa è una pittura , che parla, c la Pit- 
tura una poefia muta s onde quelli fono chiamati migliori , e più ecceUi 
lenti- Poni, i quali fanno tdeglio rapprefentare colle parole negli animi 
noftrl tutto quello, che vogliono: e quelli migliori, è più efperii Pitto- 
ri , che fanno meglio rapprelèncare co’colori dinanzi a i noftrl ocOhi quid , 
eh’ e’ delMerano . C^tiem arti furono tutt’ e due in grado e pregio 
grar^liflimo apptvftb i Romani, anticamente- in Italia «.come della Poefia 
lamio lede molti Poeti , che furono in quei tempi , de’ quali fi ritruova 
ancor gran numero a’ tempi noftri , egli onori che fi legge, che furo-, 
no fatti loroi in quei tempi dentro alla Città di Roma t e della Pittura 
febbene non fi ritruova cofi» alcuna di lei , o pochilfimé , fiior di aJouni 
ornamenti di volte dentro a certe grotte di Roma , onde hanno prelb il 
nome di grottefebe per non effere tanto durabile la Pittura , quanto la 
Poefia , n« rendono teftimonianzaPlinitf, Marziale, Aufonio Gallo , e mol- 
ti altri nobiliftìmi Scrittori . Nicntedimanco tuteedue pare, che cominciaf- 
fero a mancare mpoi iofieme collo Imperio di Roma , e quando quello 
fu quafi che mancato al tutto , pare , che ancora qutfte arti per Ja venir* 
ta di tante varie genti barbare, le qual* paftarono in Italia, fpinte,* cre- 
do io, dairodrd, che elle portavano al nome Romano, per effere fiate 
ferve, e domfiiate da i, Romani, mancafTero’, e fi Ipegneftero affatto, di- 
manjerachè pafbrono molte centinaia d^mni, che non fu alcuno in Italia, 
che ’meritafTe lode alcuna, • avefte alcuna fama nè nell’una, nè nell’al-. 
tra ; tanto che finalmente, cltca trecento anni fono, furono dentro alla no- . 
ftra famofillima Città di Firenze, mediante l’acutezza dell' ingegno con- 
ceduto dalla natura al fangue Fiorentino, 1’ una e 1’ altra nnovdte, e 
x}uafichè da una lunga morte fufeitate . E da tal principio 'fono oggi da 
nmlti divtniftìmi fpiriti, che fi fono efercitati in quelle è tal termine con- 
dotte , ch^e’fi vano e nell’ina , e nell’altra di quelli, i quali non fo. 
lamente fi fono apprefiàti agli antichi , ma fono iti loro al pari , e forfè 
anco pafTati innanzi. Nella Pittura fi dà il vantp di effere fiato ilprimo 
di averla rinovata a Giotto Cittadino noftro Fiorentino , perchè fnbene 
dipinfè molti anni innanzi a lui Cimabue fuo maeftro, U quale fu-, anco- 
ra egli di Firenze, egli feguitò aocota egli quella mankra, la .quale era 
allora in ufo per tutta Italia, chiamata Greca per eflèr venuta di Gre- 
cia , la quale può veder molto bene ognuno Kr molte eofe, che ci fon 
dj quei tempi, quale ella /offe, e quanto dtlcofta dal vero, concioifiachò 
eorve quelle figure, che facevano quelli, che feguirono quello modo di 
fare , o- almaqco le più, fomiglino, o abbiano aria piuttoftodi molte'' 
tre cofe , che di uomini: dove Giono cominciando a ritrae tutto quello, 
ebe egli ficea dalle naturali (come quel, che confiderà va , che 1' arte 
aon è altro , che una imitazione di natura ) aperfe di maniera agli uo- 
mini gli occhi a camminar per la via delle vere regole di cotale arte , 
che egli meritò, che M. Agnolo da Montepulciano, uomo ne’ fuoi tet^- 
pi 0 nella Greca, e latin» Linata MoeUentiffimo , diceffie di lai, come fi 
vede icritto ancora rnfino a i di nofii fiipra la fèpoltura fua.- 
7//< er» fum , ftr qutm piBara ixtinB» rtvixit , 

B- tjweììo , m iègtie . g c vuh t ni o dOPtr Giotto Gtotttno fuo dtlcepolo, Pe«* 
11, Vcl. Ili, ^ ^ A - golo 
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gole Eccello', Ma faccio , Fra Filippo, Andreino dal CallagnO, Lionard* 
da Vinci con-molti altri tutti noflri Fiorentini, i quali camminando per 
qudia via, la quale era fiata moflra loro da Giotto, -e ponendo Tempre 
r uno il4>iede alquanto innanri l’altro, la riduflero in talgrado^che a 
tutto il mondo pareva , che ella fi fofic perfettamente ritrovata , finché 
Michelagnoio Buonarroti^ ancora egli Cittadin -hofiro Fiorentino , l’ha con- 
dotta finalmente a tal termine di perfezione-s che non pare , che noti fia 
rertato più nulla ad alcuno da defiderare in quella. Della Poefia pare , 
che fodero ancora rinnovatori , e fufeitatori in quelli tempi Dante Ali- 
ghieri , e Frahcefco Petrarca fimilmen^e Cittadini noflri Fiorentini , per- 
chè iebbene fi truovano molti innanzi a loro, che IcrilTero in'verfi come 
loro, non fi trova però, che folTe alcuno per molte centinaia d’ innanzi, 
che fofic giudicato degno d’efiere onorato deirinfegne, e del nome di Poe- 
ta , come furono effi i imperocché Dante cominciando a efercitarfi negli 
fiud) delle buone lettere , ed a ridurre in luce la lingua Latina , ch'era 
in que' tempi quafichè fpenia , Icrivendo , e componendo in quella in 
prola , ed in verfi., ne’ quali egli cominciò ancora l'opera fua, ma giu- 
dicando dipoi non potere aggiugnere a’ Poeti Latini , non feguitò [il fuo 
difegno , e la fece nella nollra Fiorentina , e fua nativa * propria , fufei- 
tè, e rinnovò fra gli uomini l’arte della Poefia di tal forte, che eflen- 
do gmdicato degno del nome di Poeta , fu da molti Principi ( fecondo 
che recita Crifiofano Landmi nella vita fua) chiamato per onorarlo di 
tal dignità. Ma egli ritrovandofi in quelli tempi efule, e sbandito della 
Città di Firenze , deliberando di non voler ricever* giammai cale onore , 
ie non dentro alla Città di. Firenze, ed in quel luogo, dove egli aveva 
ricevute Tacque del Santo Battefimo, come egli fleffo dilTe ( i ) nelTo- 
pere fue , ricusò, e difdifiie a tutti, tantoché interpoftafi a quello luodifè- 
giio là morte, non potette ottenere il defiderio fuo. Venne dopo Dante 
M. Francelco Petrarca , il quale dette ancora egli grandilllma opera alle 
lettere umane, cd a quegli fiudj, i quali aveva rinnovati Dante, e tro- 
vando , che di già la nofira lingua era fiata cavata da Dante della più 
infima fua balTeaza , e purgata alquanto da quella*rozzczza , che la fa- 
ceva difpiacere a molti .-.onde ella cominciava a rifplendere , dimanierachc 
fi poteva fperare di' potere Icrivcre in quella qualunque cofa così bene, ed 
onoratamente come nella latina , fi volfe al tutto a comporre in quella ; 
cd usò 'tanto fiudio nel .pulirla, e nelTornarla , che egli la nobilitò;, ecl 
innalzò tanto, come può veder manifeftamente ne’fuoi Sonetti, e nelle 
fue Canzoni ciafeheduno, che vuole, che non par, che dopo lui fia di- 
poi fiato giammai alcuno, che gli fia non folamentc paffaio innaniti , ma 
che gli fia ito al pari. Per le quali cagioni fu chiamato dal Popolo Ro- 
mano, e per opera di Ruberto Re di Sicilia fu fatto l’anno MCCCXLI. 

dì r- d Aprile Cittadino Romano, c nel mezzo del Campidoglio , co- 
me era antico coftume Romano , fu per le mani del Senatore di Roma 
pubblicamente coronato Poet.i. Nel qual luogo da’ tempi di Teodofio , 
néquali fu fatto Poeta Claudiano nato in Canopo Città d’ Egitto d’un no- 
firo Mercatante Fiorentino , non era infino a quell’ora fiato giammai alcu- 
no altrc^ di tale onore infignito. E così la Poefia, la quale pare, cheman- 
ca/Te in un Fiorentino coronato in Campidoglio dentro alla Città di Ro- 
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ma, fu nel medefimo luogo da un -altre Fiorentino tanto onoraraménte 
rinnovata, e rufcìtaca .-Di quelli due noUrt Poeti pare a me , cbe Dante 
ila alTai bene dalla maggior parte degli nomini conofciuto , ancorché fie- 
no flati alcuni , i quali per intendere poco più oltre in lui , che il Tuono 
delle parole, fenaa confiderare, che il proprio oflfìcio di quelle èloerpri- 
mere bene i concettr, di che fa Dante maefrroeccellentillimo , l'hanno bia- 
/ìmato della bruttezza j e poca leggiadria di quelle, benché a rifcontro 
fono flati degl; altri , che hanno detto , che egli ha non manco onorata 
la lingua Tua, che fi faceffc Omero, e Virgilio la loro, come fsa infra 
gir altri quello fpititar nobiliffimo .Sanefe quali fuo .comemporaneo , che 
fcriflcTdi lui: 

£ ft tM bm Uttaf cerchi , ti mvertì , . 

Le rime nen fnr mut f^im* H Imi 
Se nen i' yimere , e £ uemimi ine/fertt. 

Cesi il velgmr nebiliti ceftmi , • ' * • 

Cerne il L»tm Virgilie, e il Grece Ornate, 

Ed enerè più il /\ie , il fue mltrui . . • 

Del Petrarca non pare già a me, che per ancora fia avvenuto così t im- 
perocché di due parti, che fono in lui eccellentifCme , l'utta delle quali è 
Ja^dotcrina gramìiflima, colla quale egli ha icritco /a maggior parteulelleco- 
fe Aie , e r altra, c il bel. modo del dire fuo , 9 la bellézza della Aia lin- 
gua, pare a me, che fia Hata folamente cooofciuu la feconda, conoiof- 
AacoAichc ognuno lo lodi per una medehml bocca di bellezza; e di leg- 
giadria. Ma della feconda uoo ardifco io già di direcosì, parendomi, che 
pochifTimi, anzi rari0imi fieno fiati quelli, i quali aiàitano confideratoin' 
lui la dottrina , la quale al mio giudicio non è minore , che A ha in lui 
la bellezza, come io credo aver, fé non in tutto, almanco in pane dimo- 
. lirato in quelfa erpofizionc, che k) feci fopr) quel Sonetto, il quale in- 
* comincia .■ ( 1 ) • 

oh rem fa , eh citi valnhil , che fuggendo 
indirizzata da thè a quello fpirito nt^iltfiìmo Sella IIluArlflima Signora 
livia Torniellà Contelfa Boiromea tanto amacrice delle virtù , e tanto 
liudiofa della noAra Fiorentina lingua, la quale opinione volendo io an- 
cora dimoArarc più chiaramente cAer verìllima , dovendo oggi per ordi- 
ne di queAa noftra famoAilìma Accademia falir nuovamente fopra qucAa 
onorata cattedra , ho prclb t efporvi- due di que' fùoi Sonetti , i quali 
pajono più baffi, e piu degli altri piani,, e che molti non conofeea- 
,do la doRrina , la quale è-nafeofia in loro , fi aedono perfettamente, e 
con. facilità grandiffima incendere. Dove fé io dimoArerò con .quanta ar- 
te*, e con quanta dottrina, e’ fieno fiati fatti da lui , come io mi peuA) 
Aire , farà dipoi facile a ciafeheduno il potere ragionevolmente vedere , 
cbe in quelli altri, i quali pajono rniolto più .alci , e molto più difficili, 
iìa dottrina, ed arte maravigliofiffima. Privatemi adunque . benignamente 
quella udienza , che voi liete fbliti , ed io ^leggendo i Soneui mi sforaft. 
rò dipoi in fare molto meglio, e più brevemente, che iofaprò, quello, 
che da me vi è fiato promefio. . - i.i . - 


A t 


. ; j 

Per 


(1) Pc;r, Sen, ìpj. 


Digitized by Google 



20 .LEZIONE. 

Ttr mirsT Mtku » prtvm (^\) ff» > . . 

C$» gli mitri , eh' tbbtr f»m» di gtult étti , 

Utile «Mi »M» veirim» h mitur feirte 
DeUrn beltM , ehi m' mve il ter temguif* , , 

id* tette il mie Simem fu in pmrmdife^ 

Onde gttefi» genttl donna fi parte i . ■ 

Ivi la vide , e la rhrajfe in earte , 

Pnr far fede gnaggià del fue tei vife, ^ 

L'epra fu tea di gutllt , thè nel Cieie 

Si penai immaginar, nen fui. fra nei, • 

Ove le membra fanne aW alma vele, t . 

Certefia fi , ni la peti» fan pei ’ ^ 

Che fu Jdftef e. a provar talde , e gioie » * 

E del mirrai fentiren gU etthi fnei. 

§^uantUgiunfe a Simon t alte teueetto , (») 

Oh' a mio nome gli pofe in man le ftilsi 
Se avejfe^ dato alt' opera gentile 
Cella figura vote , ed iutillette , 

Jri fefpir molti Ufi fgombrava il petto , 

CÙ rii', thè alfgi ha piu tare, a me fa» vile, 

Eerotthè in vifta ol^a fi mefira umile, 
fremettendemi pati rult afpem. 

Ma pAh’ t venga a- ragùnar tan lei , , 

Benlfhamente affai par, thè m’ af tolte , 

Se rifpondar faveffe a' detti miei. 

. Blgmalte» guanto lodar ti dei 

Ihir immagine' tua, fé mille volta 
if * mvefii gueli thè Pfelo una verrei. 

La intcniione del Poeu Tn quefli due Sonetti , la ^ale * è di lodare ua 
ràratto della fua Madonna Laura fatto per ie mani d'un Maeflro Simone 
Memmi da Siena pittore, fecondochè fi ritrae per le parole fue , in -qne’ 
tempi molto eccellente , è manifeftifiìma per fe fiefla. a ciafcluduoo i ma 
la profonda dottrina, e la maravigìiofa arce, die usò il Posta in for que- 
llo, è fiata fino a qui poco eonfidarata da* quelli , che lo leggono, e 
manco conofciuta da quei, che refpongono , laonde fboo'flati , come io vi 
difii di foPra , tenuti da i più due de' più Soneui , e più ùali a in-, 
tendere, cne fieno {orto in tutto il Poema Tuo. E nientedimanco fono , co- 
me noi vi dicemmo di fopra, tutto il contrario. £ fi pofidn» dii&tltffi- 
mamente intendere perfettamente fcnza la cogmzione della Filofofia e Pla- 
tonica, ed AriAocclica. La ct^ione,’'la quale ilmoflea fcrivereunconoec- 
to «osi non molto alto di lotfaie un ritratto d’una donna , oltre all’efiler 
fuo collume icriver lémpte con dottrina , ed arte grandifiima la ma^toz 
parte della colè fue, credo io^ ed ho pcnfato, che folTe quella . li l^i~. 
vinillimo nollro Dan<e , del quale m il* nollro Melier Praocefco Re* 
trarcanou piccolo imitatore, cermepolTcmo chiacamence vedere tutti qudli. 
che leggono diligentemente 1' opere dell’ uno e dell' aleno , feri ve ncF 
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cimo Canto del fuo Purgatorio, che entrato dentro alla porta di quello, 
dove G purgavano l’ anime di coloro, i quali erano macchiati del pecca* 
to della fuperbia, e falendo verfo la cima del monte, trovò, che nella 
ripa di quello, la quale dice, che era di marmo candidilTimo, erano in- 
tagliate alcune iflorie d'crempfi d’umiltade virtù jfàntillìma , e contraria 
al tutto al vizio della fu^rbia, con arte, e con magillerio unto grande,, 
e tanto maravigliofo ( ufando le parole fue ) 

C/J* »«» pur fcncrtto , 

M» U nMturm gli Mvtriii* fcorm. 

Infra le quali dice , che era , quando David il grandiflìmo Re degli E- 
brei tramutando l’Arca fanta, disila la Regia degniti , andava cantando , 
e laltando umilmente inlìeme cogli altri innanzi a quella idevotiflìmi Salmi; 
il qual ritratto volendo lodare Dante per eflcrgli paruto oltre modo belliflì- 
rao , dice , che quelle genti erano £itte tanto prontamente , che i geili loro 
,Ai duci miei /enfi 

tneenn diter , l’un ne, f altro fi canta. 

Afermando gli occhi ( tanto erano fatti prontamente <^lli , che canta- 
vano) che e’cantaÒero, e dicendo di no gli orecchi, che non fentivano 
il fuono della voce: 

Sìmilemento al fumo degfincenfi , ^ ^ : •>■ 

Che ij era immaginate , e gli ecM t o t to^a. 

£d al ei , ed al no difendi ftnfi . 

Non fentendo il nafo T odore dell’ incenfo , e parendo pure 
che egli fofle vero. Del quale modo pare a me, che farebbe 
libile trovare uno più efficace, e di maggior valore, volendo dimoftrarcx 
che una pittura , o una fcultura .pareffe ^certamente vera . Pafla dipoi 
più oltre Dante, e trovando, che ancora nel pavimento, e nel piano , 
che egli andando calpeflava colle piante de’ piedi, erano fcolpite , e ri- 
tratte prontifflmamente alcune altre figure , le quali per inducere ad umil- 
tà rapprefentavano Umilmente ancora elleno le rovine, che vengono dal- 
la fuperbia, volendo lodarle dice: (i) 

Slaal di fonnel fu maefirt , e di Jlile , ^ 

Che ritratfie l' omire , e è tratti, ch’ivi 
Mirar fartene uae ’ngegne fettile ? , 

Mcrti li metti , e' vivi farean vivi, 

Nem vide me’ di me chi vide il 

Parole in così fatta brevità tanto efficaci, e di tanta forza, per lodare 
un ritratto di fcultura , o di pittura, che io non credo, che fofe qua- 
li pofl'ibile trovarle più a propolìio, e le più atte. Volendo adunque , co- 
me fu di fopra detto da noi , lodare ancora il Poeta noftro un ritratto 
della fua Madonna Laura fatto da Maeftro Simone da Siena , e veggendo^ 
che Dante aveva lodato con tanta brevità , c tanto artinzioiàmente i ri- 
<ratti delle iilorie raccontate di fopra da noi, e volendo ufar quel modo , - 
che egli ha fono quali fempre in tutte le opere fue, il quale è, che qua- 
lunque volta gli occorre dire un concetto medefimo,_o una medefima cofa, 
che abbia ancora, detto Dante, dirlo con parole varie, e con modo diverfo 
da quel, che ha ufato Dante, e fe non con maggior dottrina , almanco con 
maggior leggiadria , e con più belle , e con più ornate parole, pensò, per man- 
Par. II. Voi. m. A S 
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dare ad effetto qufcfto fuo propofito, un modo molto dotto, emoleon» 
rio, e forfè di non minor valore, e belkm, fc non di tanta brevfti , che 
quello, che aveva ufato Dante, e quello fi è di lodarlo con ragioni, e 
con mezzi filofofici , come quello , il quale fapeva molto bene , che infra 
tutte le frienie ritrovate dagli uomini a perfezione all’ intelletto umano 
folamente la Fifofofia era quella, la quale fopra tutte l’ altre ferma, e 
quieta al tutto quello. Concioflìacofacoè ella folo fia quella , la quale non 
intende altro, che cercar della verità, obbietto proprio, e fine ultimo del 
noftro intelletto , e che dimoflrandoci la cagione di tutti gli effetti , che 
noi veggiamo nella natura, e rendendoci le cagioni de’ varj accidenti di 
quelli foddisfà fé non al tutto, almanco in parte, e per quanto fi eden* 
de il iaper noftro, a quel defiderio, il quale ha naturalmente ciafebedu* 
no uomo di fapere. E perché la Filofofia (come io fo, che è noto alU 
maggior parte di voi) ancorché i Filofofi fiano fiati vari , e molti, è 
divila principalmente in due fette , dell’ una delle quali fu il capo , 
ed il Principe Platone, e chiamafi la fetta Accademica -, e dell’ altra chia- 
mata li fetta Peripatetica fu il Principe, ed il capo Ariftotile, non vo- 
lendo il Poèta nonro olAIigarfi più ^ll’ una , che all’ altra , uè volendo 
determinare ancora , qnale delle loro opinioni fofle la più vera, fece que- 
lli due fonctti, nell’uno de’ quali , che è quello, che iimomihciat 

Pfr mir/tr Pilitltto » fruii» fifa 

loda egli quefio ritratto fecondo la via di Platone,- c ncH’altro, il quale 
incomincia r 

Quandi giunf* » Sìi»i» f »lti cmcetfo 
fecondo la via, e la dottrina d’Ariftotile ponendo innanJti quel, che pro- 
cede fecondò gli Accademici, per effere fiato prima Platone, che Anfio- 
tile, o pèrche egli era forfè più Acrademico, che Peripatetico , come pa- 
re che egli voglia dimoftrare ne’ fuoi Trionfi , quando- anteponendo Pla- 
tone ad Ariftotile difle: ( i) 

Volfimi d» man manta, i vidi piata, 

Cht in quella fchìtra andò 'piò freffi al ftgne , 

E dipoi quello, che procede fecondo i Peripatetici .• i quali volendo nof 
oggi^ per quanto fi eftenderanno le forze, ed il fàper noftro efporvi , co- 
minciandoci dal primo, il quale, come noi abbiamo detto, è tutto Pla- 
tonico , per intender più facilmente il fenfo di quello è neceftàrio avver- 
tire, che Platone, Topinion del qnale, come fcrive il dottiflìmo, e fan- 
tiftìmo Anodina, è conforme alla certezza Criftiana, fecondochè riferi/ce 
Alando Platonico tradotto di Greco in Latino dal noftro doctiftìmo Mar- 
jfiTlp tìcftio Cittadino , e Canonico Fiorentino in quel libro, che e^U h 
de tfeim'àfe Platonh , tenne, che i principi delle coffe naturali fodero fah- 
fametlte tre: Iddio, la Materia, e le Idee. Iddio è da fui chiamato ne’ 
fuoi libri , e particolarmente nel Parmenide , principalmeme Un» , per 
cffcrc veramente uno, e indivifibile, come l’unità per la femplicita dell* 
effenza fua, come fcrive il dottiiTimo Boezio nell’ultimo capitolo di quel 
libro, che egli fa de Dnitaft, & Unii onde è poi chiamato ancora da 
lui iuperfuRanzìafe , cioè, che trafeende, e trapaffa ogni ente , ed ogni 
fullanza. E qifèfto nóme a»» pare, che tenga ancora Dante , che fofle 

ano 
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Uno de’ primi nomi , che ponenicro «li uomini a Dio, facei|d 9 dire nel 
fuo paradifo da Adamo primo nol&o padre: (i) 

Tri» ch'io fctndtjjì »ll» 'nf*rn»ì» »mb»fcì» 
ir» s' MpfolUv» in ierr» il femmt bttu . 

Chiamalo ancora Jnulliiibilt , dicendo , che egli non pu6 elfere inteib » 
nè comprelb in alcun modo da noi , perchè ogni volta che noi vogliamo 
incenderlo ^come dice fopra quello Btflarione Cardinale Niceno PTatqni' 
<0 eccellenciflinio) rintelletto nollro lì volge alla £intalìa, come egli 
«nando egli vuole incendere ancora l’alcre colè, la qual untalia per ef. 
ler materiale , e fenfibilc rapprefenta fubito all' intelletto in Dio eflère 
quantità corporea, bellezza, fplendore, o altre cofe Amili , le quali fo- 
no al tutto aliene da lui , ellendo egli incorpòreo , ed immateriale , on- 
de non è foggetto nè a luogo, nc a tempo, nè a qualità alcuna , nè ca- 
de focto genere, o fpecie alcuna, onde non gli è /lato potuto porre no- 
ne alcuno, che figm/ichi la natura fua, nè trovar diflSnizione alcuna , 
che dimoAri quello , che egli è , laonde è ancora chiamato da Platone 
jneffnbiU, perchè non è certamente poliibile ritrovare alcuno, che lo in- 
tenda, e confeguentemente polTa nominarlo, perchè fe e'A ritrovaflfe uno 
intelletto, che Iddio gli folTe intelligibile, proporzionato, e conveniente, 
e' /àrebbe ancora egli Iddio , non pocendolddio elTere incelò perfetumeo» 
te , fe non da k AeAo , la qual cofa affermano ancora le facre , e 
divine Lettere , leggcndofi nel facrofanto Evangelio , che nelTuno cono- 
/ce il padre , k non il fuo proprio figliuolo Chiamalo ancora Plato- 
ne femmo dicendo nel fuo Timeo, che per ’effer fomraamente buo- 
no, e privo al tutto d*ogni invidia, e' creò queffo Univerfo fimililfimoa 
fe , la quale opinione tengono ancora tutti i noftri Teologi , dicendo , che 
ne/Tuna altra cagione, che la bontà fua, moffe Iddiaa creare queAo Mon- 
do, e/Tendo proprio del bene l'ellèr comunicativo di le AelTo. £ perché 
qucAa fua bontà è tanto grande, e tanto maravigliolà, chetila non po- 
teva dimofirarfi in una fola fpecie di creature , creò Iddio qucAo I7n«- 
ver/b ripieno di tante , e varie forte di quelle , acciocché quello , che 
jion poteva dimoArarfi in pochi , fi dimoAraffe in molti . £ qucAi fono i 
primi nomi, con i quali Platone chiama Iddio fabbricacoredi queAoUni» 
verfo, e primo principio, e prima, e principal cagione di tutte le cofc, 
<he fono. La Materia, che è il fecondo principio, è chiamata da lui ri- 
cettacolo , luogo , fubbietto , e madre di tutte le xoù , imperocché rice- 
-vendo dentro al fuo feno tutte le generazioni di effe , le nucrtfee , ed al- 
Jieva dipoi a guiià di balla. Dice, che ella non è corporea, nè incorpo- 
rea , nu è aiu a farli corpo in quel modo, che è atto a uno marmo jEar- 
a una Aatua. Le Idee, le quali fono il terzo principio, dice Platone elfir 
■quelle nozioni, e quelle intellezioni, le quali lono nella mente d* Iddio di 
^utte le cofe i le quali intellezioni non dindono, e non fono cagionate 
•da effe cofe, come fono le intellezioni nonre j anzi furono in Dio innan- 
zi ad cAè -cole , e lurono cagioni , che effe cofe £ano,eirendo il model- 
lo, e lo efemplare, ibcoodo il quale elle furono fatte dipoi daJui, a pe- 
z-ò Cono da Platone chiamate Idee , che tanto Agntfica queAo nmne, im- 
perocché e/Tendo Aato Iddio il fabhrieatore , ed il Fattore di queAo ìUui- 
werCo, dconvcnne, che innanzichè egli Jo creaffe, egli aveffe dentro alU 
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mente fua il modello , fecondo il quale egli fu fatto dipoi da lui , come 
ha vcrbigraiia un architettore il modello di quegli edifizj , che egli vuol 
fare, prima che egli li faccia. E da quelli tre principi vuole, chedepen* 
dano, e lìano Hate fatte tutte le cofe in quel modo, come foive larga- 
mente BelTarione, che lì fa una generazion particolare , dove il padre 
lì allimiglia a Iddio cagione agente, e prima di tutte le cofe, la madre 
alla Materia ricevente elfa generazione, ed il generato alle Idee, 
doS tutto quello, che li fa a lìmilitudine di quelle. £ così vuole anco- 
ra, che fodero fatte da Iddio l’anime nollre inlienae con tutte l’ altre co- 
fe , c polle in Cielo , dove quelle , che fono capaci della verità , vuole , 
che lì diano a contemplare la mente di elfo Iddio >• 1’ altre aggirandoli 
continuamente per quelli Cieli, dilcendano finalmente ne’ nollri corpi , a- 
vendofi prima dimenticato tutto quello, die elle fapevano , dove elle cer- 
cano dipoi di ripararlo i e però ufava dire Platone, che il nodro impa- 
rare era quali un ricordarli , come fu pienamente dichiarato da noi in 
quedo luogo medelimo , quando efponemmo quel ternario di Dante : ( t ) 
£' Amimm , thè fa nulla , 

Salvetbi moffa dal lieto fattore , _ 

Fclentier torna a eli, thè la traftulla, 

Queda opinione de'piincipj delle cofe, e del modoi nel quale drdsendo-' 
no ranime ne’nodri corpi fecondo la mente di Platone, ci farà intende- 
re ora facilidimamente quedo primo Sonetto , nel quale volendo il no- 
dro Poeta (come noi dicemmo di fopra ) lodare un ritratto della fua 
Madonna Laura fatto da Maedro Simone da Siena fecondo il dogma , e 
lècondo la dottrina di Platone, dice, che fe Policleto Icultore eccellen- 
tidìmo inlieme cogli altri, i quali ebber &ma di quell’arte, mirade fif- 
famente, cioè riguardade con grandilfima attenzione mille anni , cioè una 
quantità grandilfima di tempo, ponendo, come ufano fpeflb t Poeti, un 
tempo finito per un infinito, ed indeterminato, ch’e'non vedriano la mi- 
nor parte di quella bellezza ,_che gli aveva prefo , e conqnifo il cuore , 
dove , acciocché il lènfo fia intero , bifogna fopplìre , onde non la po- 
trìano, o non 1’ avriano ritratta giammai si pefettamente , come ha fat- 
to Maellro Simone ; c cosi intende il Gefualdo quella Conclulione polla 
cosi dal Poeta. Se fi riguardade fblamente all’arte , ch’ebbe Policleto, 
e gfi altri fcultori famofi di quei tempi, ed a quella di Maellro Simone, 
farebbe rcpmata non folamentc incredibile, ma vana , e ridicola, impe- 
rocché Policleto, lècondochè riferifee Plinio , fu un maellro di fcultura. 
tanto eccellente , che avendoli a porre nel tempio ci Diana di £fe£» 
una fiatoa delle Amazzoni , c avendone fatta una per uno Fidia , Cra- 
lillo. Ciclone, e molti altri de primi Scultori di Grecia, vi fu polla 
per la piti bella quella di Policleto, e trovafi ancora a’ tempi nollri di 
fua mano nn letto con alcune figure , che è opera maravigliofilfima ; c 
Maellro Simone da Siena non ci è memoria alcuna , che foflc di tanta fama , edt 
oltrea di quello non fi vede ancora molta arte in quelle opere , che li truovano 
ai tempi nollri di ftiQ , che ne fono alcune in Santo Spirito , e quella facciata, 
del Capitolo di Sanu Maria Novella , la quale è di verfo la Oiiefa, dov'è 
ritratta medefiroameme da lui M. Laura , c di più M. Francefeo Petrarca . Ma 
il Poeta foggingne dipoi una ragione , la quale la fa valida , e verifiSitta * 

per 
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per intendimento della quale (ì drbbe notare, che l’uomo, e tutte 1' aU 
tre cole (Iccondochè li può cavare dalla tuence di Platone da noi di l'opra 
recitata ) hanno dùci elTeri , uno ( e quello è il primo , ed it più perlet* 
to) in quella loro idea, la quale è nella mente di Dio, e ralcroinloro 
lieffe ; viene adunque quello elTere, ch'elle hanno nella mente di Dio , 
a eflere il proprio, ed il vero loro elTerci e quello, ch’elle hanno quag- 
giù, un ritratto, ed una immagine di quello, e quali lì può dire un’om- 
bra, donde nafce, ch'egli è conveniente cofa, ch'elle lìeno molto ptù bel- 
le in queir elTere loro primo, che in quello fecondario, elTendo ^pre 
più beilo in ciarcheduna ligura il proprio, che non è il ritratto, conciof- 
liacofachè pare fetnpre, che una cofa formata, e ritratta manchi alquan- 
to di quella bellezza, e di quella perfezione, che ha la propria, onde ne 
addiviene , che chi ritrae le cofc dalle proprie , le fa fempre più belle , 
che non fa chi le ritrae dalle ritratte. Sogeiugne adunque il Poeta, 

Ms rerit il mie Sim»n fu i» PurtuUji ^ 

Ondi qutftm gintìl detta m fi farti. 

Ivi la vide , e la rìtrajfe in carte , 

Volendo inferire; ma non lia però alcuno, che lì maravigli per quello, 
fe il mio Simone l’ha ritratta molto m^lio, che non avrebbe fatto Poli- 
clero , e quegli altri Scultori eccellentilltmi , imperocché mirando quelli 
lei ancoraché filTamente , ed a pruova , cioè per voler far pruova di ri- 
trarla , mircrebbono un fuo ritratto , e non la Tua vera , e propria edì- 
£ie ;dove il mio Simone elTendo dato in Paradifo, la vide ivi, cioè nel- 
la Tua idea nella mente d’iddio, dove ella è molto più perfetta, e più 
bella, ch’ella non è qui in terra nell' eder fuo corporeo, e mortale; per- 
chè lebbene è fatta fecondo quello efemplare , e fecondo quella lìmilitu- 
dine , una colà ritratta è fempre , come noi dicemmo di fopra , man> 
co perfetta, e manco bella, che non è la propria , equi, doixle d parte 
quella donna, cioè donde difcefe fra noi quella fua immagine , veggen- 
dola Simone la ritrafl'e in carte , cioè lì fece nella mente quella imma- 
gine , e quel lìmulacro tanto bello, e tanto perfetto di lei, eh' egli ha 
dipoi meflo, e dipinto in carte. E quello fece per far fede quaggiù fra 
noi, quanto quella bellezza, ch'ella ha in Cielo nella fua idea, è mag- 
giore di quella, ch’ella ha qui nel fuo corpo in terra. E quella è la 
Centenza ed il fenfo de’ primi otto verlì di quello Sonetto tanto dotto , 
e tanto artilìciofo, che pochi, o nelTuno lino qui pare . che 1’ abbiano 
confìderato , contro al quale nientcdimanco H potrebbe are quella obie- 
zione dicendo , che tutti i Platonici , come riferii^ Alcinoo allegato 
di fopra da noi , tengono, che in Dio fieno folamente le idee delle co- 
fe fiatte dalla natura , come lono pietre , piante, ^animali, cioè leoni , 
cavalli , ed uomini univerfalmeme . ma non già degl’ individui partico- 
lari, come farebbe, verbigrazia , infra gli uomini di Dante , del Petrar- 
ca , del Boccaccio , e degli altri particolari , cosi com’ e’ tengono anco- 
ra , che non fieno in lui le idee delle mfe artificiali, come fono iecafe, 
•le navi , ed altre cofe fimiii, c delle cofe imperfette, come farebbonole 
fichegge , di pietre , o di legni , brufcoli, ed altre cofe limili, della quale 
.opinione pare ancora che fulTeil POcu nollro, avendo foitto in un luo 
/onetto: (i) . - , 
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M qm*l f»rtt lUt C'uh , i» qM»U idt» 

Irm t tftmfi9 , *»it nstm-M ttlft 

S ull il/ vif» Ugguulrò , I» eh’ *11» v»lf* 

'*ftr»r qunggim , /»fim file» ? _ 

Qiufi dicendo ; fc nella mence di Dio non fono le idee di ciarcheduna co* 
fa particolare, donde cavò Nacura lo efemplo della bellezza di Madon* 
na Laura ? alla ^uale dubitazione ri/ponde doctiflìmamence il Gefualdo 
( il Quale è il primo , che io abbia trovato fino a qui , che mi paja , 
che abbia incefo perièccamente quello Sonetto ) dicendo , che fe bene Mae* 
Uro Simone non vide una idea , ed una forma particolare di Madonna 
Laura, non fi dando, come fi è detto, le idee degl’ individui particola* 
ri, egli vide la idea, e lo efemplare della nacUra umana in univcrfale, 
la quale conviene, che fia la piu bella figura umana , che fipofia riero* 
vare, e quindi fattoli uno concetto nella raenceed una immagine nella fantafia 
della maggiore, e più perfetta bellezza , che fipolTa rurovarein uomo, oia 
donna alcuna in terra , defeendendo poi quaggiù , e veggendo Madonna Laura, 
la quale fecondo il nofiro Poeta avanzava di bellezza tutte l’alcre donne , e cosi 
veniva ad efiere più fimile a quella , che nelfuna altra , venne a ricordar fi di 
quella, e mettendola, e rìtraendola in carte venne a fuperar di bellezza 
tutti que’ ritratti, che avellerò potuti far tutti que’Maefiri, che la videro 
folamence in terra , foggiugnendo dipoi per maggior confermazione di 
quello, eh’ egli aveva detto, che tale opera fu di quelle , le quali non 
il polTono fere quaggiù in terra, ma folamente io Cielo , imMrocchè la 
iantafia noftra prendendo le liie immagini da quelle cofe , che ella vede 
per mezzo de' lenfi , non può prenderle , fe non in quel modo , che elle 
fono. E perchè le cofe ( come fi è jdecto } fono molto più perfette , e 
molto piu belle in Cielo , che elle non fono in terra , e’ ne fegue , che 
quelle immaginazioni , che fi fenno in Cielo delle cofe , fieno molto phl 
perfette,^ e molto più belle, che quelle, che fi fanno in terra, onde dice: 
z’cfr» fu ì*n di fmtU*, *£* fm in Citi* 

Si ftmu iwtm»iin»r , qui fr» nei , 

Ov* l* mtmbr» fmrmo »IV »im» v*l*. > 

Cioè , dove l’ anima noflra efliendo in quello corpo , che le fa velo , ed 
ombra, non può operare ancora tanto ^rfettamente , quanto ella può fe- 
re in Cielo libera, e feiolta da quello fuo corpo, il quale è a lei fecon- 
do Platone uno ofeurillìmo carcere . Dipoi foggiugne finalmente , che que- 
lla di Maefiro Simone di fere fede quaggiù delle bellezze , che fono ini 
Cielo, cerumente lù conefia; e ch’egli non la potea fare, poiché i'ani- 
ma fua era ancor ella dilcefe quaggiù dentro al fuo corpo a provare in* 
ftme coir altre cofe, che fono indulè dentro a quelli Cieli, il caldo, e 
il gelo, e tutte i’altfc differenze, e varietà, che arreca il tempo, e che 
gli occhi fiioi non potettero veder più , fe non cofe mortali . Imperocché 
qu^a voce fmtirt lignifica comunemente l’operazione particolare di cia- 
fcheduno fenfo , onde cosi come [tnttr* oc’ fapori vuol dire ® 

nelle voci udirti negli occhi vuol dire vtdtrt; non poteva adunque Mae- 
stro Simone , poiché gli occhi fuoi elTendo egli in terra non potevano 
vedere, fe non cofe mortali , le quali fono manco belle, che le divine , 
quanto le cofe terrene fono inferiori alle eelefli , fer nella mente fua una 
idea , ed un concetto d' una bellezza tanto maravigliofe , quanto era quel- 
lo , «h’ egli aveva fetto in Cielo nel ragguardare Je cofe celeili , donde 
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poi rpiegindok) m carte avea tanto maraviglioramente ritratta U fua Ma- 
donna Laura, che qnaliìvoglia altri , che non l’ a veiTe ritratta da quel- 
lo ciemplare , che vide in Paradifo , egli non l' avrebbe potuto giammai 
/are. E cosi ha finalmente in queAo primo Sonetto lodato con tant* arce 
quella rierano , feguendo il doraa Platonico , che io non credo , che fia 
quali poffibile dir meglio, o piu altamenKt e quello badi per la e/pofr 
zione Aia. Vegniamo ora al lecondo. 

Quundc gÌM»f* » Simm t »lt» emetn* , 
cb M mie nome gli p^e in m*n h ftile . 

Loda il Poeta nodro in quello lecondo Sonetto con non minore arte , e 
con non minor dottrina il predetto ritratto, feguendo la via de’ Peripa» 
tetra, che egli fel’ abbia fatto nel primo, feguendo quella d^li Accade- 
mici. Per intendimento del quale fa di medieri ridurvi a mente, che co- 
me vi è dato deno altra volta e da me , e da altri in quedo luogo , 
Ariflotile, la dottrina del quale per elTer pid fecondo il difcorlo umano, 
e (ègoitar più la cognizione de’fcnll , che quella di qualllvoglia altro fi- 
lofora , é più feguitata , che alcuna altra , tenne ancora egli , che i prin- 
cip; delle cofe fulTero tre quanto al numero, ma alquanto diverfi da quel- 
li di Platone, perchè dove Platone pofe Iddio, la materia, e l’ idee. Ari- 
ilotile polè la forma , la materia , e la privazione . £ perchè non gli pa- 
reva ancora dipoi, che quedi tre foli, come noi modreremo di iotco , 
fodero badanti, e potedero generar da per loro deflì le cofe, vi aggiufe 
una cagione agente edrinfeca , la quale non volle chiamar principio per 
non entrare nel compodo delle cofe , che fi generano , e rimanere in quel- 
le , ma darfi di fuori, ed operar quivi : e queda volle , che fedemoA 
fa ancora, come fono tutti gli agenti , da una cagion finale; così anco- 
ra la privazione non entrando, e non rimanendo in quel fubbtetio, che 
fi genera , è chiamau da lui principio accidentale , e non proprio , on- 
de non è neceflima nella generazione delle cofe, fe non in quanto quel- 
la materia, di che fi ha fitte una colà, bilbgna , che fia fpogliaia della 
fua forma , perchè avendola, farebbe efla cofa, che fi ha a fare, onde 
verrebbe a edere innamichè ella fuflé , il che è imponìbile . £ però la 
prima materìa, avendoli a far di lei tutte le colè, conviene, che fiafpo* 
Sliata , e priva di tutte le forme . E’ adunque la materia iècondo Arido- 
iile una natura vii idima, ed ignobililKma ; e per avere anneda , ed appiccata 
addodo la privazione di tutte le forme, non viene a edere colh alcuna , 
aie avere oblazione alcuna , ed « finalmente fole atta a patire , ed a 
fopportare tutto quello , die vogliono forne quelle cagioni , che hanno 
poter liopra di lei. Dall'altro canto la forma e, fecondo Aridotile , una 
natura nobiliflìma, c dtgniflima appetiu , e defiderata da tutte le cofe , 
e quedo fi è, perchè ella dà Femre a tutte > edendo ella fola cagione 
principale, che dafeuna cola fia quello , eh’ ella è . £d c confegueme- 
meute la forma il principio di tutte quelle operazioni, che hanno le cofe , 
conciodìacofochè dò , che opera , operi mediante la fua forma ; e però 
tutte quede cofe fullmuri euendo compode di materia , e di forma , fo- 
no atte a patire, ed a operaie ì a patire per cagione della maceria , la 
quale è folameme atta a patite, «d a operare per c^ion della forma, la 
<)uak .è cagione dell' oprate , come fi può vedere manifedamence coli' 
«fétnplo delle cofe artmdali , come è verbigrazia una fega , che la ma- 
teria , di che ella è fatta , che è il ferro, è la cagione, eh' dia è atta a 

patire , 
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patire e che di lei fi pofla fere un coltello , un chiovo , o altre cofe 
mili ; c la forma, eh’ ella ha , la quale fa , che ella è ftga , è la ca- 
ca^ione, eh’ ella poffa operare, fecondo la natura fua, che è il legare. 
E'pcf^ quanto le colè fono più materiali, tanto fono più atte a patire, 
e manco a operare; e quanto fono più formali, ed hanno manco di ma- 
teria, tanto lono meno atte a patire, e più a operare, di che fi può ve- 
dere chiaramente lo efemplo negli elementi, infra i quali la terra , la qua- 
le è il più materiale , e più atta a patire , e manco a fare di tutti , onde 
non fi truova , che alcuno filoiòfo la poneffe mai per principio delle cofe ; 
come fi miova clferc fiata polla da Talete l’acqua, da Diogene l’aria , e 
da Eraclito il fuoco, e quello non è nato per altre cagioni , che per la 
poca attiviti fua, dove il fuoco a rincontro per effere il manco materia- 
le, ed il più formale di tutti, è il manco atto a patire, ed il più atto a 
operare; anzi è tanto attivo, e tanto operativo, ch’egli non fi può re- 
fifiere alle fue forze, fenon ton mezzi potentiflìmi , ed impedire l’opera- 
ziont fue, fe non con ditìicoltà grandiflima, e però Iddio ottimo, egran- 
dlfiimo , alla podeilà del Quale non fi truova ierza alcuna , nè creatura , 
che polla refmere , cosi ceiefie , come tcrreflre , fu ( come fcrive il dol- 
tilfimo Damafeeno nel primo libro ch’egli fece della fede ortodofia^ chia- 
mato a quefia fimilitudine dai greci tìté,- , la qual voce lignifica prefiò di 
loro nritr*. Pofe adunque Arifiotile per principio delle cofe naturali la 
forma , e la materia propiamentc, e la privazione per accidente . Ma per- 
chè la materia non ha, come noi abbiamo detto, azione alcuna, nè può 
far nulla per fe fielTa , nè le forme fimilmentc pofiono operare , fc elle 
non fono nella materia ( io parlo delle forme naturali , e ftnfibili , per- 
chè io fo Une , che gli Angeli , e le altre forme feparate da materia non 
hanno bifogno nelle loro operazioni di quella ) gli fu ancora necefiarìo 
porre un principio, e un movente , che introducelTe l’una nell’altra e 
quello , fecondo lui , è il Cielo , ovvero il primo motore , il quale me- 
diante i corpi ceiefii , e gli agenti particolari , genera , introducendo le for- 
me nella materia continuamente, quelle cofe naturali 5 e quello fu chia- 
mato da lui la cagione agente. E perchè ogni agente fecondo la dottrina 
fila opera per il fine, fu oltre a di quefio aggiunta da lui un’ altra ca- 
gione chiamata finale, e quefio fi è quel fine, il quale muove quello pn- 
mo motore a far quello effetto , il quale par, che lia fecondo lui il man- 
tenimento di quefio univerfo. E quefia è brevemente la filolofia d’Arillo- 
tilc circa a’ principi, ed alla generazione delle colè, fecondola quale pro- 
cedendo il nofiro Poeu, volendo lodare in quefio Sonetto il ritratto del- 
la fua Madonna Laura , eh’ egli aveva lodato nell’ altro fecondo la fi/o- 
fofia di Platone , dice con maravigliolilTima arte . 

^and* giunft » Siman t »lxo tencetta , 

Cl>‘ » mia name gli paft m man la ftHa ^ 

S’ axeffa data all alerà gentile 
Calla figura vate, ad intallatta. 

Pone maravigliofamente , e con arte quali più che naturale il Petrar ca 
in quelli quattro verfi nella generazione , e nel facimento di quefia cola 
artificiale, cioè di quefio ritratto , tutte quelle cagioni, e tutti que’ prin- 
cipi, dicemmo di fopra, che pone il Filofofo nella generazione del- 

le cofe naturali ; imperocché cominciandoli dalla finale , la quale fecondo 
Arifiotile è la prima , che muove, dice, che l'alto concetto dimofirarc in 
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^iftara la bellezza -di Madonna Laura a nome , aoè a cagiw dìMelfer . 
Trancefco Petrarca *, fu quello , il quale pofe lo flile , ed it 'peneilo in 
mano a Maellto Simone , cioè mofle la caiJfa agente a rirrane in carte 
Madonna Laura, cioè ..a introdurre la forma, e l’effigie fua artificiale in 

S nella tavola, nella quale egli la ritnffe , cioè nella materia , di^accnii< 
one quella privazione, che vi era della effigie del volto Aio, di che egli 
fi duole folamente, che così com’ egli l’aveva ritratta tanto bene, e etti 
tanta arte , egli non l' avelie fatta ancor viya , come fi il Cielo , e gli 
altri agenti , quando introducono le forme naturali nella materia , la qual 
xofa è opera della natura , e non dell'artea Ma perchè ciafeheduno sk 
fia maggiormente capace, è da conliderare, che le forme fono drduetna* 
niere, naturali, .ed artifiL-iali , e fono difTereflti l'una dall' altra princi- 

J ialmente io quefto, che le forme naturali danno a quel fuggetto, ch’el- 
e informano, il principio di tutti quei moti, e di tutte quelle operàzio- 
ni, le quali fi convengono alla napra loro, onde tanto quanto una fór- 
ma è forma d'un foggetto pili nooile, e più perfetto, tanto’ fono* più no~ 
bili, e più perfette 1 operazioni , eh* ella gii dà , e però la forma dell’ 
uomo , che è l’ anima noflra } eifenda forma della più perfetta cofa , che 
fi trovi in quello univerfo , che è l’uomo, gli dà ancora la più pcmtta 
, operazione, che fi ritrovi in alcun* altra cola naturale , quefia fi. è rio» 
Vendere . £ .la fortna degli animali per ciTer forma d* un foggetto manco 
‘nobile dà loro blamente il fèntire; che è operazione molto, manco nobi- 
le , che r intendere : e quella che informa le piante , che fono ancor man- 
co nobili chè gli animai!, dà loro il vegetare , che è iTncora operazion 
molto qianco nobile che il fencire , e cosi va facendo di mano in n&no 
fecondo i gradi, e la perètzion delle cofe , dove le forme artificiali non 
danno a i loro fubbietti moto alcuno oltis « quello, che ha dalla natura 
quella materia f ndlla quale elle fono introdotte dall* artefice , o legno , 
obietta, eh* egli fi- fia. Onde fe un artefice introduce , verbigrazia , io 
un marmo la fiuma d* un cavallo , o d* un altro animale fimik , quella 
ftrhta efièndo artificiale non può far , eh’ egli fi muova da un luogo a 
un altro, come fanno 'gli animaU ; nc ir muovetebbe mai d’altro moto , 
che di qubllo , che ha avuto dalia natura quel marmo , che farà , s’ egli» 
uon è impedito, d’ andarfene inverfo il centro. £ però diceva Annotile , 
che a fare uno fcanno d’un legno verde, e fòtterrarlo , eh* egli genere- 
rebbe , e produrrebbe legni , e phuiie fecondo la fpecie fua , .e jioo pro- 
eturebbe fcannii e quello gli avverrebbe per operare fecondo quel moto , 
ejK gli ha dato la natura mediante la Aia forma AiAanaiale, nonpoten- 
come fi è deuo , quella forma, eh* egli ha di fcanno artificiale dar. 
gli moto algrnoi la qual cofa delriferbarfi la natura di dare il moto al- 
le co A è.jftaca fatta da lei lolo perché l’arte non fia da quanto è ella; 
imperché farce è giunta oggi cerumence a termine ule, eh* ella fa be- 
ne fpelfo delle colè, che fono belle quanto quelle , che fono ntK dalla 
natura , talmentechè fé ella potefle dar poi loro quei moto , che fi con- 
«iene Joro, come & la naiaii’a, ella non le farebbe punto liÀriare. Del- 
ia qual cofa fu unto 'gelofa'U naura, ch’ella non It zolife fòlamence fi 
poter far quefb in quelle colè , le qaali ibno pure , e mere artificiali , 
ana aiwoia in quelle , òhe fchbene fono fatte dall’ arte*, hanno alquento 
nautrale.» cade otdinò., che quando ella. accozuft . due fpeziediver. 
e cófl^uogèadole ialieine., laccHe geneiare ua ar^ Aibbiuto diffimilc 

a ciafeiu- 
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a ciafcheduna di quelle , che quel tale generato in cotal modo per opS 
ra dell’ arte non potcffe poi generare degli altri fimitì a fe , come appa- 
re manifeftatncnte ne* muli E quello non In fatto da ki per altra cagio- 
ne , fe non per torre- in tutti quc’modi, ch’ella poteva, all* arte il po- 
ter date il moto a quelle cofe, ch’ella fa, come fa la natura a quelle, 
eh’ ella genera . E dr quello li duole qui il Poeta nollro dicendo, che fe 
quando Macilro Simone fece quello ritratto della fua Madonna Laura , 
egli avclTe dato all’opera in/ieme colla figura la voce , e rintelletto,*cioè 
quel moto , che lì conveniva alla natura fua , facendola viva , eli’ egli 
avrebbe fgombratogli il peno di molti, e molti lofpin j dove cdaconlì- 
derare con quanta maravigliofa arte , e con quanta profonda dottrina vo- 
lendo dire, gli avelli dato'la vita, dilTe,voce, cd intelletto , le quali vo- 
ci efprimono molto meglio la vita dell’uomo, che non avrebbe fatto il di- 
re, fe gli avelli dato il moto, o ramma,o il fentirc , o qualfivoglia al- 
tra cofa; imperocché dicendo il moto., quello è comune a tutti i corpi , 
inlino a i p'rimi , c femplici, che lono gli clemrtti , avendo ciafeheduno 
di ‘quelli un principio dentro di fe chiamato da’ Filofofi natura^ il quale 
gli muove a andare a’ luoghi loro , i gravr verfo il centro , cd i leggieri 
vcrlb il Cielo , cd il limile fanno dipoi i corpi compolli di loro , cialche- 
duno fecondo quell’elemento, il quale predomina pai in lui; onde fi vede, 
che infra i legni quelli , che partecipano più di terra , come è verbigfaria^ 
l'ebano, va -fotto l’acqua, c l’abcto per .partecipare piùd’aria le (la fo- 
pra. Se egli avelie ancora detto l’anima , quello era comune limilmente 
n tutte le pianfe, le quali avendo 1 anima vegetativa, fi nutrilcono , ere- 
Icdho, e generano delle limili a loro, chi per via di femi , e clypervia 
ili trapiantazione mediante una virtù feininale , la qnal; è Pata fparfa 
per tutti i rami, c per tutto le parti loro. E fc egli avelie detto ilfcn- 
lire , quello era ancora comune a gli animali , anzi t quello Iblamente, 
per il che e’ fono animali , come Icrive il Filolofo nel fecondo libro dell 
anima : dove avendo cktto voce', cd intelletto , che fono proprie dell 
uomo, le li confiderà diligentemente il lignificato deir una, c deH’aìtr» 
voci polle cosi infieme , viene ad efprimcre propiamentc , e totalmen- 
•te la vita dell' uomo; non elTendo altro il vivere in ciafchcduiia cofa , fc- 
condochc ferivo il vollro divinifiimo Dante nel fuo Convivio , che ©peri- 
re fecondo la più nobile potenza, che abbia quella cofa , che vive den- 
tro di le, e però li chiama negli animali vivere il femire , e non il vc- 
geta’re, benché l’ abbiano ancor gli animali, come le piante, per cHerpiù 
nobile quello, che quello,. e negli uomini l' intendere , e 1’ u/are Ja ra- 
gione, ellendo molto più nobile quello, che illèntirc. Non poteva adun- 
que dir meglio il-voflro Poeta, nè efprimcre con più propie parole qiie- 
Ho conceuo di dire, che fe MacUro Simone avellè dato alia fua opera , 
cioè al. ritratto, ch’egli aveva fatto di Madonna Diura, inlieme coligli- 
gtlri la vita, che dire la voce , e Ijotclletto inlieme , perchè dicendo co- 
sì , s’intende per la voce il favellare , perche la voce 4bla l’hanno qua- 
li tutti gli animali, c l’intelletto lenza la voce l’hanno tutte le intelli- 
genze j c tutti gli Angeli, ma la voce, e l’intelletto inficme l’ba fola- 
/ncnte l'uomo, caperò- infra tutti gli altri animali è conceduto il parla- 
re Iblamcmc a lu* ; non clfcndq altro il parlar nòllro , che proferir paro- 
le ligmlicative di ^uei concetti, i qualj ha nella mence colui, che parla. 
E però non li piiò-fhiamar parlare, le non impropriamente , per limili- 
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tudine quellOi che. fanno alcuni uccelli, perchè im itaio fobmente U Aio. 
no di alcune parole più facili, eh» dicono coloro,. che gli governano, e. 
.che gli allevano, ma non intendono il AgniAcaco. Coti ancoragli Ange* 
li febbeiv hanno intelletto, non avendo corpo, e non effendo altro lavo*' 
ce, che ripercullìone di corpi', che fendono, edifcaccian l’aria , nonpofl 
fono aver voce . E fé e' A legge nelle Sacre Lettere, ch’egli hanno qua!.' 
che volta parlato a gli uomini , quefto è Aato per virtù, e-per modo, 
ed ordine Ibpraonaturale: o veramente per avere prefo qualche corpo , (e- 
guendo r opinione del dottifTimo > e fantiAìmo Tommafe. Dime Arò anco, 
ra, dicendo, t’egli aveA'e dato a tale opera voce , .ed intelletto, eh' ella 
farebbe dipoi Hata cofa naturale , e noq artiActale imperocché , come noi 
dicemmo A>pra, tutte le cofe naturali fono atte a patire | ed a /are, ed 
il Amile farebbe Hata allora ancora di qucAa, avendo Tintelletto, il quale 
fecondo AriAotile nel terzo libro dell’ anima 'al fecondo e terzo teAo è 
potenza paAìva , concioAìacolàchè noi non intendiamo altrimenti , che ri- 
avendo dentro all’ intelletto noAro le fpecie delle cofe intelligibili , ed il 
ricevere A è un certo patire : ed avendo il ^ter favellare , che è azio- 
ne, ed operazione . La ragione , per la quale s’egU avcAe fatto queAo 
farebbe Aato fgombrato da lui il petto del Poeta noAro'di molti A>fpiri , 
è da lui dipoi ofeuriAìmameme foggiunta dicendo: 

fiTocctìi in xifi» tll» fi tnoflr* umih . , 

rrometrendomi putì nelF af pitto. 

Imperocché quella bellezza , la qudle io feorgo in quello Aio ritratto , 
la quale è ritratta dalla immagine Aia vera , e da quella idea , la quale 
è di lei fuCo nel ci^o, e, non dal Aio corpor mortale , il quale è Un’ om- 
bra ,;ed una immagine di quella, ha in fe un certo raggio, ed un certo 
fplendore di divkiià , che non mi fa folamente levar 1 animo da queAe 
cofe terrene , facendomi parer vile tutto quello , che Aimano aHìi i più 
degli uomini , cioè la bellezza Aia mortale : ma me la dimoAra t^nto 
umile , e graziofa neJrafpétto, ch’ella mi promette pace. Imperocché raf- 
frenaci da così celcAe bellezza gli appetiti miei <ènAtivi, non dcAdero go- 
dere altro in lei , che la, voce ,'c l'intelletto , cioè l’ intendere , ed il 
parlare , cioè quella. bellezza dell’ animo, "che rifplendeva in lei diAiori 
per lo .corpo. La qual bellezza fpiritiiale pare , che porti feco un’ cerco 
contento , ed una cerca quiete dell' anima noAra , e non un fuoco , ed 
una perturbazione di animo, come fe il più delle volte la bellezza corpo- 
rale , e da cotal deAderio moAb dice , che s’era mcA"© più, e più volte 
3 voler ragionar feco parendogli per cAer cosi bene , e prontamente ri- 
tratta , ch'iella Io afcoltaffe tanto benignamente , e con tanta attenzio- 
ne , ch’ e’ non gli pareva poAìbilé ; ch*^ella noi» gli aveffe a rifpondere, 
onde dice ; 

Ma peiih' T vengo n mglonnr con hi, ■ 

lenignnminte affai par che m’ afcoltt , 

St ri/pondtr [aveffe «’ ietti mìei. 

Ultimamente ricordandoA di Pigmalione, del quale fcrivono i Poeti , che 
avendo una Aatua di avorio bellìAìma , ed eAendoA innamorato di lei , 

f iregò tanto devotamente Venere , che moAa da’ fuoi preghi me Ae in quel- 
a la vita, della qual forte quaA divenuto invidiolb dice: 
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D^l' imm0gùu tu» , ft miU* *»he 
Avtfii qrul , tW i» /</« un» wrrtì, 

E quefto è quel,' die ha , fecondo il mio giudizio, voluto dire il Poeta 
noflro in quelli due Sonetti . Il che pare a me , che fia flato facto tanto 
dottamente, e tanto leggiadramente da lui , che io credo , che fia qnafi 
impofTibile it ’ ùlt meglio. Eccitatevi adunque, nobiliflìmi /piriti Fiorenti- 
ni , a così belli e dotti poemi , e gloriandovi di avere avuto dentro al- 
la Città voflra uiv uomo tanto raro , deflate i voflri ingegni ad imitar- 
lo, e maffimamence voi altri giovani , acciocché voi procacciate , come 
fec' egli , gloria ed onore alla patria voflra fama e contentai a voi 
fleflì, e vi dimoflriate finalmente grati di così bella oocafione, che vi ha 
dato d| efercicarvi in cosi virtuofi e lodevoli efèrcizj , mediante tmefla 
fcliciflìma Accademia j lo llluilrifTimo e benignifEmo Principe nonro , 
il quale Iddio (eliciti Tempre. 


L E- 


Digitized by Google 


ONE 

SECONDA 

DI M. PROSINO LAPINI 

Del fine della Poefia 

Letta privatamente nelU ^endemia Fiorentina Canno 15^7. 
il dì primo di M^io, nel Conf alato di Meffer 
Jacopo Vitti. 

ICCOME tutto il frutto de* beni fuori di noi podi, co- 
me quelli del corpo ancora, pende veramente aall’ animo 
di chi gli podlede ; onde altri onoraci ne fono , come di 
Proculeio dide Orazio : ( i ) 

Ketus i» frMtrn mnìmi pMttrnh 
altri avviliti , come Tigdlio appredb il mededmo ; oltre 
all’errore, e diverfìtà de’ non temuti avvenimenti , come 
Arìdotile a Nicomaco-* Tint d-wi\tn0 SixvXvrnf irf^ifìì Jì’a’»Jp/a»; cosi 
delle fatuità, e dell’arti interveoire veggiaroo, le quali ancora foggiacendo 
alla libera volontà dell’uomo, fono ed a le dedb, ed agli altri ancora non 
per fe , ma per tale accidente dannofe ; che dove a quello idede fine , il 
^uale alla perfezione dell’uomo tende, voltarli doverebbono. fiadoprano 
però dalla malignità dell' uomo per altro fine confeguire , che non s a- 
ipetea alla degnità dia < non altrimentichà Tarmi concedute all’ uomo per 
lafua idelTa dilèlà legittimamente, fono pure dovente adoprate in danno, 
ed in rovina delTaltro uomo. Ma qual maraviglia è , de ancora l'uomo 
i/ledb nato per giovare all’ altro uomo , e pereto addomandato Iddio da’ 
Greci, mutando difpofizione, ed altrui nojando, è detto Lupo } E fe le 
potenze delle membra nell’ individuo, pronte naturalmente alla dilèfa dell’ 
altre ièco congiunte, fecondo i medefimi Greci mtctm alcuna vol- 

ta in fe llefio , come Cacone Uticenfc , e nel mtftico , e comune corpo 
della umana fpecie fono pur volte alla dellruzione, ed al danno de’fuoi 
^ili ? Dirò più oltre ( e ciò non fenza cordoglio ) lo fiudio delle divi- 
ne , e fante leggi /ebbene per fe reca vita , pure ad alcuni vegliamo , che 
arreca per loro malignità morte ■■ a talecbè tutto cagionandoli dall’ ani- 
mo noltro o bene 0 male dtfpoHo , diceva accomodatilfimamente il Poeta 
Lirico: ( » ) 

Smarnm tfi nifi vms , infuniis , Mctfck, 

Dal ebe fi feorge, quanto s'ingannafiTe Licurgo, togliendo via del terre- 
no le viti , per levar via T inconveniente della ebrietà 1 dove piuttollo lo 
/ludio della fapienza introdur da lui fi doveva , la quale infegna all’ uo- 
Pmr. II. Vtl. W. B mo 


il) Cxrm. lìb. a. Od. i* 
( a ) Orax,. Ub, i. t0, u 
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ino non attenerli dal male, perchè di quello gli è tolta roccalìone , ma 
pel defiderio della virtù, la quale nel regno del vizio non può dimora- , 
re. Parimente per la medeffma ragione li vede , in quanto errort fciiTmo 
quei governatori d’ Atene, da’ quali fu proibito, che non folTc infegnata 1’ 
arte della Rettorica, cagionedi molti mali, che non da lei già, nufìbbe- 
ne dai maligni Oratori , che quella male adopravano , erano alarne vol- 
te accaduti, perfuadendo eflì coll’ iuto di quella l ingiiifto, c l’inutile : 
attefochè a tale inconveniente potevano eli) pure con migliore, epiù fano 
coniglio rimediare, ordinando per legge , che quelli ptibblicamcnte f’ru- 
ftati loflcro, che in cosi atroce errore lotterò incori! : (ìccomc già obbli- 
garono a tal pera quei mali Poeti, che con maledico verfo avefTero mac- 
chiato raltrui onore. I quali, oltre alla loro importuna maledicenza, e 
dell’uomo libero indegna per 1’ ofccnità delle j .irolc, e de’ fcnlì, e per 
la corruttela , che quindi ne traeva la gioventù , lu'ono da Platone cac- 
ciati della Repubblica, non perdonando per la pubblica falucc ancora al- 
l’ifleflò Omero, febbene nel Filebo tanto il loda i ma non già lecondola 
fua opcnione, ma per quanto volgarmente era tenuto di lui, fìccome in- 
terpecra in tal luogo Marfilio Ficino. Ed in vero , non efTendo altro^ il 
line deH'ane Poetica, che colle lue dilettevoli, c veri limi li finzioni a noi 
rappreléntate molto meglio giovare , che in raccontando come Illorico , 
ammonendo come moral Filorofo non lì farebbe, quelli , da’ quali ule u- 
tiliià cavar non li può, meritano bene a ragione clTer fatti efuli dalle be- 
ne ordinate Repubbliche , non fendo nella l'oelìa altro fine , che purgar 
l’animo dalle perturbazioni, come il Filofofo nella definizione della Tra- 
gedia diceva , chiamandola -n-adaijUraT-ai xa^apcit : e ciò apertamente 

JD Sofocle , ed Euripide lì conofee , terminando le loro tragedie per tale 
cagione in acutiflìmi avvertimenti dell’ umana vita , ancorché non i tra- 
gici foli, ma quelli ancora, che narrano , avere innanzi agli occhi il fi- 
ne di giovare altrui diceva fopra quel luogo il doctilfimo Vettori©, con- 
fermando ancora il medefimo in quel luogo, dove il Filofoib parlando de’ 
cofiumi delle perfone , che nella favola s’ introducono , diceva , quelli do- 
vere eflère virtuofi, ed onorati; e ciò, perchè s’imita principalmente fem- 
pie quello, che è migliore, ancorché nell'oppofito alcuna volu, ma non 
cooK principale , s’ introduce il contrario , ma pel medefimo fine , che il 
prim, doè per fuggire ule perturbazione coH’efcmpio di quelli: ed O- 
razio parve*, che ciò intendelTe , quando difiingtiendo l’utile dal dilette- . 
volo , quivi a poco poi congiungendoli diceva : ( / ) 

Omn* tmiit punìlum , mifeuit utili dulci , 
la cjual lode fu data a Omero da Ariflotile, il quale coll’ arte , colla 
qt^e quel Poeta compofè l’OdifTea, moftra efier congiunta la morali td , 
chiamandola »i’>ijni» : ed i più amichi Filofofi diflcro, tutta la poefia d’o- 
mero non eflere altro , che una lode delia virtù : lo che fu riconolciuto 
per vero da Orazio nella pillola a Zollio , come è cofa notiflìma . Que- 
llo medefimo fignificò il Poeta latino nel fello dell* Eneide , quando in, 
Mccqntando quelli, che abitano i campi Elifi, intra gU altri ponendovi jL 
buoni , e veri Poeti , diceva >{ * ) 


^ 1 ) Or4C. niir urti Pott, v, 341. 

( Virg, ntlt Mniid, lib, 6, v, 66t. 
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fli vMTt/, ér fhetht digm» loeuti, 
fignifìcando tale/urore divino (come diceva Platone, e come Ovidio: ( t) 
£ft Deus i» uehìs , /unt tì> commerci» Coeli : 

Se dibus ethereis fpiritus ilU venie, ) 

onde fono moni i Poeti a feri vere, non ad altro fine effer dato a quelli , 
che per manifeflare a’ mortali fono tali favolofe invenrioni , ed imkazio* 
ni cofe unii , ed alla vita giovevoli , degne veramente di Febot comema- 
mfeliamente lo approvò Catullo leggiadrifllmo intra i Latini Poeti , quan> 
do nell’ epigramma ad Aurelio , e Furio diceva , feufando le ilelTo , che 
così lafcivamcnte parlato avelTe : (' a ) 

. N»m callum e£e decet pium foeram 
Jpfum, verficulos rsihil neceffe e/b. 

Il qual luogo ancorché interpetrato lìa col fondamento di alcuni hioght, 
« d’ Ovidio : ( 3 ) 

Crede mihi, diftatst enerts » earmtne ncjlro: 

Vie» verecunda efi ^ Muf» joce/m mUsi o 
e di Marziale: ( 4 ) 

tafeiv» eft nobis pagina ; vira proba ; 
futtavolta ( fd)bene non mi voglio nfurpare tanta autorità di riprendere 
tale interpetrazione ) credo io, che intendere, non che al Poeta lìa leci- 
toli parlare ofeeno, purché la vi^ta di effo 17a poi- l^ona , e perciò fi leu- 
ialTe per quella via, il che non è mai vcrifimile, né mai fi concederà a p- 
preflo i buoni autori, che il parlare polla, lènza offendere il decoro , di- 
Icordare dalla vita , attefoche non altronde dicono conolcerll 1 animo , 
ed inclinazione altrui , non altrimentichè dal luono del vafo la bontà , o 
difetto di elio apertamente fi trova; e ficcome nelle azioni, così nel par- 
lare è affegnato da’ migliori Filofofi il fuo decoro , dimanieraché nè pu- 
re i propri vocaboli di quelle illefle cofe naturali , e loro ufi , che non 
ù polTono fenzh vergwna nominare , vogliono , che fieno adoprati , ma 
fuggiti, e con altri piu oneHi fiano nominati, il che con infinite autorità 
provar vi potrei . Né mi fia fatta obiezione , che ciò s’ intende nel par- 
lare familiare, e nella converlàzione della vita < perocché fe quivi non fi 
permette, che fi manchi del decoro, dove manco fi offende, facendoli cii^ 
tra’ privati colloqui, ed abboccamenti, molto meno fi concederà il manca- 
re negli fcritti, cofa non folo pubblica, ma atta a penetrare per li più re- 
moti , e llranieri paefi, come di fe, e delle lodi loro cantando fpeffoi Poe- 
ti Ibgliono fovente dire. Finalmente dicali in qualfivoglia modo , o puba 
6 /icamente, o privatamente, fempre fi giudicherà l'altrui animo dal par- 
lare , come bene Falaridc inuna lualctteraa Polignoto diceva; A^oftpyn 
^ut» '/rxfx ']oìt o’ufpmvtfMtf mtrtTivrxi . Onde non intendo , dico , che 
Catullo vcleffe dire , che a’ Poeti fia lecito dir cofe ofeene , purché la 
vita fia buona; nè i luoghi allegati mi pare facciano apropofitoa volere 
lignificar quello. Imperocché Marziale, fcrivendo a Cefare, non ifcufala 
lafcivia de’ veri! luci , con affermare di non mettere in effetto nella vita 

B r qud- 
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Ovid. art. Amar, lib, j. 
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Catull. 'Eptgr. 16. 
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Ovid. Trijl. lib. 1. 
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quello , che diceva , imperocché tal fenfo non fi caverà mai di quello e-' 
pigramma< fbJo dice burlare fcnra nuocere ad alcuno, e tale euerelafua 
vita lungi dall’ofFefa altrui i perocché e’ dice; (i ) 

Inntemt tmfur» fermiitert lufut { 

pareodogli pure eflcre offiziolb affai , qualunque volta rilpetcaffe le per» 
Ione, Il che come poi filo offervafTe , non importa al prefente difcorrcrc; 
balla , che egli per fé difendere usò il colore rettorico , detto Cemparatio 
trimbùs da Cicerone , cioè, che male é il parlare lafcivo , ed ofeeno , 
ma peggio affai il nominare in quello i particolari , ed offendere in tal 
modo la fama , e la riputazione di quelli . Nè Ovidio al fecondo li^o 
de’ fuoi rammarichi dice, ed afferma d’effere fanto , feblxne usò in uia 
difefa i fuddetti verfi . Imperocché di quivi non li cava giammai fenfo di 
vita tale, ma di molto più rimefla , che non erano le parole , ed i verfi 
fermi da lui: Onde foggiugne: ( a ) / 

MMgn»qut pmrt mtndMX eptrum tft , & fili* motum , , 

tlut fili pirmifit campo fitert /m . n ' • 

Cosi Catullo non penfo, che fìa njai vcrifimile, che egli voleffe fpacciar- 
ff per contineniiflimo , conciofliaché le fue compoCzioni tutto il contrario 

10 dimoftrano t ma che diftinguendo 1 ’ una forte di Poema dall’ altra , 

cioè il Poema Lirico dall’Eroico, ulaffe nel dire dello Eroico un parlar 
figurato, ponendo il Poeta per lo Poema, e per diftinguerlo dal Lirico i 
aggiungendo lo epiteto, diceffe: • '* 

Pium Pati am rp/um iteti tfft cajhtmz 
ed il Poema Lirico, e piacevole lo intendeffe in quelle parole. ' • 

Vtrficults nihil tatttjft eli . ^ 

11 che ellèr vero lo dimoffra la ragione , che egli adduce , in provando 
non diftonvenirfì al Poema Lirico , e piacevole la lafcivia del parlare i 
perocché, dice egli, dove lo Eroico da fe ffeffofì aggradifee, e fi fa pia- 
cere a’ lettori per la fua alta materia, per lo contrario il picciol ver/o , 
e Lirico , laddove piacevoli cole di amore fi contengono , ficcome diceva 
Orazio ; ( s ) 

Nat eonvivia , mas pralia virginum t 

e che di alte cofe non « capace, fenon per accidente, e fuori di fuana* 
'tura, ficcome il medefimo: ( 4 ) 

Define pervicax 

Referre fermane t Dtorum , tT 

Magna meiit tenuare parvà 1 

non ha per fé grazia alcuna, nè piacevolezza , nè diiua natura altroha 
di buono, che il lafcivo parlare, e di cofe atte a incitare, e fvegiiarea* 
morofi affetti , anche nelle più provette età , laddove cale calore fuoie 
efferefpento. Il che non fàpendoiduoi giovani , ed imputando tal lafcivo 
parlam non alla natura del Poema , anzi alla mala vita del Poeta , egli 
perciò graziofamente burlando, parlò ( come fi dice ) (un poco fopram- 
nuno , per chiarirli affatto della ignoranza loro di giudicar male del- 
la vita altrui folo dalle parole , ed inficme farli vergognare con pun- 
' 8 »- • 

( 1 ) Marx. evi. 

fi) Ovid, Trifi, lib, a. 

f 5 ) Orax,. Carm, lib. I. Od, 6 . 

( 4 ) Or,rz. Carm. lib, 3. Od. 3, 
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Rrh nelKonere, che da così fatte piacevolezze fcritcC per fòlazto flitsar* 
fero ritrovarfi in altri quello, che eifi efeguivano veramente co’ fatti : c 
perciò non avendo altra cagione , che la fperienza loro , facev^o cotal 
giudicio di Catullo. Nè ììa alcuno, che per difenderei! contrario ver» 
ga coll'autorità d’Aufonio nel l'uo Centone nuziale , laddove nel /ine io 
una fua profa G fculà pure alTai dell’ ofeenità di tale Centone ufata 
nell’ ultima parte di quello , in troppo minutamente aprendo 1’ occulte 
cofe del coniugio , ^rocchè rifpondo primieramente , non effet oecef» 
faria la Icufa, dove non è la colpa, o 1’ accula , ancorché ingiù Ila ella 
Gì : dipoi egli fleflo facendo al lettore una digrellìone in profa avanti a 
tali veri! pieni di ofeeno lenfo , confeUa inlino a quel luogo non s' oi* 
fendere le calie orecchie ad afcoltare quanto s’ era detto per 1’ innanzi : 
dove i ièguenti per la licenza del foggetto , e per 1' ufo del modo da 
Quelli antichi chiamato Fefeenino , venivano ad elTere tutto 1’ oppofito 
de* primi, e ad offèndere l’ orecchie, dimanierachè in due modi nafeeva 
quivi la vergogna, ed il roffore; l’uno dalla parte del foggetto, l’altro 
dall’ artifìcio del Centone , che fervendofi di parole non fue , ma di 
Virgilio, gli veniva a far dir cofe, che egli non vi pensò mai, cheavefv 
ftro a edere cosi intelc ne’ fuoi verd, e perciò riportarne il nome disfeci 
ciato: ( i ) Ut hit erHÌf/fMmHs ( dice ) qui ó* yirgìiium futimmHt imfurn 
Jtnttm ; adunque c vero quello, che ho interpetrato ior jerocebè fc cqsi 
all'eroico, come al lirico, ed al piacevol Poeta conveniScro fomiglianti 
parlari , non occorreva ufare tale feufa per veruno modo : e ièbbene e» 

f li pare, che G contraddica poi nel fine, feufandofi di nuovo, adduce».' 

q cfempli di alti Poeti , che così hanno burlato , e tra quelli allegando 
Virgilio nel terzo della Georgica, a ouelfo è facile rifpondere, che Au> 
fbnio , come quegli , che non aveva altro , dove rifuggire , fi appiccava 
a quel , che poteva, concioffiachè quella opera, cioè la Georgica, che e- 
gli adduce, di Virgilio, non è opera eroica, cd in quel proprio luogo G 
parla di beffie , ed era neceffario venire a quello particolare , ed indivi* 
duo < per dir così ) quale il Poeta pure va velando con modelliflìme /, 
ed ilcelte parole ; il che pare a me bene intendefl'e Aufonio, dove feufa 
fe fìelfo, che ad imitazione d’ altri con parole onelfe nveffe lafcivamente 
narrato, come altri molti; e quando ciò non folle , diciamo non valere 
Jo compio , che in medelìma materia militando non feioglie la qnellio- 
ne , ma 1’ accrefee maggiormente : 

/ftit exemflum , qt$od littm lite re/cMt j i-i 

che tanti fono più a far male, quanti più fe ne annovera nel medefìmo 
clèmplo . Onde egli ciò ben conofeendo ragionevolmente cercava la di* 
jenAone di Paulino contro a chi 1’ avede di tale compofizione incolpa* 
to : il che non fa nè Virgilio , nè altri veri Poeti , perchè fon voti 
( come è detto j di colpa , ed il vero fine hanno feguito , il contrario 
del quale ottengono i Poeti lafcivi , e da tralìullo , e ne’ quali altro 
fine non è, che dar piacere alla gente non fenza nocumento, e danno non 
foto del vivere politico e civile , ma della reverenza , che alla religione 
fi debbe i pigliandoli eglino bene fpedb in ifcherzo, cd in giuoco le cofe , 
che riverire, ed cfaltar doverebbero: c febbene alcuna volta maravigliou 
fembrano , ciò nafa dall' eleganza del dire , e dal bene imitare : come 
fAK il. v*l. Ili. . . B 5 ■ fa 


^ t ) Aujtn. ntì Ctnttnt huxJmI*, 
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la Catullo , la cui eleganza eziandio in tali lafcivie non hi piti : e 1 » 
imitazione , quantunque lìa di peribne , ed azioni più vili , tutta voi* 
ta è leggiadrinima , e fopra modo, bellidìma in. ogni parte . E quella è 
veramente la lielTa cagione, per la quale fono lette tali opere , non al- 
trimenticbc con granditTìmo piacere fono riguardate le pitture , laddove 
ferpente , o altro fozzo animale dipinto lode con fottilidimo artifizio , 
quali fe però vivi alla campagna fi fcontralTero, o terrore metterebbero} 
o faflidio non piccolo apporterebbero allo (lomaco in rifguardandoli . La* 
onde per tale imitazione così buona fi^addomandano buoni pittori, epa* 
nmente i poeti ( effendochè la poefia è una pittura , che parlai febbcne 
cofe meno che buone, nòdi lor natura defiderabili, o piacevoli al veder- 
le, o ai fentirle vanno imitando : come lo firidere del porco, febbcne all* 
orecchio è fiiflidiofo, quando da quello immondo animale è. mandato fno> 
ri, tuttavolta. quando e contraffatto da Parmenone, reca piacere, e dilet- 
to, e volentieri s’afcolta, e bello fi tiene, quantunque infe tale nonfia. 
Da quello dunque , nè altronde deriva , che e* fono tenuti così buoni , e 
volentieri letti , cioè dalla bella imitazione , oltre lo allettamento della 
materia. lafciva,.la quale alia fenfualità cotanto diletta , e maflìme quan- 
do è fcritta graziolamente , e con fale , come diceva Catullo , atta a muo- 
vere ed infiammare eziandio gli agghiacciati fangui dcirinfìcrma vecchiez- 
za, Krocchè nella rii) verde età non occorre troppa arte ad incitarla a 
quello, a che ella oa fe flefl'a. per ogni poco appicco, che ella ne abbia , 
è prontifllma. Onde ogni libro, ancorché non molto graziolamente fcrìt- 
to, in tali foggetti piacerà pure, e diletterà, non per la virtù, e per 1* 
arte della Poefia, ma per la delettazione dell* appetito vago di tali ftn- 
fualità , dalle quali non folo non è rimoffo, e regolato, e ribattuto, co- 
nw il vero Poeta farebbe , che per giovare ha fcritto, qualmente fa. Vir- 
gilio nell’ amor d’ Enea , edi Dido, e nell’Egloga intitolata Alellìs, ma 
con tali efèmpli ne inanimifce , e ne infiamma , e ne invita a commettere 
il male , ed attuffarfi nel vizio per la imitazione , e pel malo efempio /cor- 
to in altrui; non altrimentichè il giovane Terenziano confiderata in una 
tavola dipinta la transformazione fatta da Giove in pioggia d' oro per tro- 
varfi con Danae , prelè animo da tale ifloria , nè dubitò punto non diffe- 
rire più quello, die aveva in cuore di voler fare, e tanto. fece. Siccome 
ancora Francefn figliuola di Guido da Polenta Signor di Ravenna , e 
Paolo Malatelli Signor di Rimino, e fuo cognato, i quali amandofi , non 
p.Tciò farebbero venuti tanto avanti, che oneflo non foffe , fe non glia- 
vefTc mefTo animo il libro detto la Tavola ritonda , quale un giorno leg- 
gero per loro diletto , li fece cafeare nella rovina loro, come Dante ncU’ 
Inferno al quinto capitolo inducendola a parlare di fe fleffa , e dell' a*, 
mante , cosi dice ; ( i ) 

Jité ItgfUvmmù UH giorno por dilotto 
Di Lnneiilotto f corno »mer lo ftr'mfo 
Soli giravamo , o femx.' alcun fpffttto, 
ftr fri fiato gli oochi ci fofpmfo 

Grolla lettura, « /colcrotei il vtfo. 

Ma fol un punto fu qntl ^ rho ti vh»/t: 

Quan»- 


(i) Dnn, Jnf. 5, 
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SECONDA* 

gluMmd» il difistt rlf» 

Mjftr huiM» d» mmjtmtt , 

y *h* n»i d» rm n$n fi» ‘ >. sì^;;,. 

ÌM ittc» mi i/uii tutti Trtmumni. ' 

Cultttt» fu il litri, 1 ehi li 'Jerlffit " - ■ 

^wr/ giirtn fi» non vi leggimmi uvMute, _ - Vtt 

Xafcio a qiKfio propofìto quello , che difle di cosi &tti Poeti CieetnHt 
nella feconda quellione Tufculaoa : Sid vidtftu ^tu quid muli iferuutt 
ed ancora in diverlì luoghi, e così altre autorità di buoni Scrittori. Non 
tacerò già qualmente la coiloro vanità viene gravemente riprefa dalla ce- 
lelle, e verace dottrina di Paolo ApoAolo nella feconda a Timoteo ( i ) 
il mule dall’ altra parte non ha ricuiàto fervirfi del teftimonio di Quelli, 
il nne de’ quali è Aato giovare, ed infegnare a’ioro lettori, come di Epi> 
nenide nella prima epinola a Timoteo (i) parlando de’Creteniì, e d^A* 
rato in un parlamento raccontato da S.Luca (3) nella Aoria degli Apo* 
Itoli , ancorché non avendo queAi di Poeta altro che il verfo , non fono 
da Plutarco, nè dall' arte annoverati nel numero de’ Poeti. Nonègiàdub* 
bio, che nella prima a’Corintj , dove dice i mali ragionamenti corrompe» 
re i buoni coAumì , quivi , fecondo il teAimoniodi Tertulliano, e diCle* 
mente AleAandrino , usò un verlo Jambico d’un Tragico, maelTi non per» 
■ciò nominano altrimenti 1’ autore , lebbene alcuni grammatici leggendolo 
tra certi raccolti , che vanno attorno le^il titolo di fentenzedi Menan» 
dro, ’fena penÀr altro l’hanno attribuito a quello i baAa , che adoprò 
qtieAo eletto di Dio il teAimonio del Poeta , il cui Ane A vedeva aperta- 
mente eAere il giovate , il qual Ane non A trovando nel Poema , dice il 
grandilAmo AgoAino nel fecondo libro della città di Dio, i Poeti merita» 
mente eAère caaiati da Platone della lua repubblica , come dicemmo di fo- 
pra; e nella piAola a Memorio Vefcovo , cìkI libro fcAo della Città di 
Dio , vana , ed empia moAra eAère la PoeAa , la quale . iècoade Marco 
Varrone , contro al quale egli difpuu in quel luogo , ha propoAo per 
filo Ane non l’ utile , ma il diletto : il che io per fuggire il tedio degli 
aArolranti , e per venne ad altre autorità, mi paAerò lenza addurre altri- 
menti le proprie parole, baAandoci folo il nome di tanto «omo . Ma di 
tal vanità ninno è, che con maggior dottrina , e cohpiù verace giudicio, 
e con più CriAiana pietà ne aUiia parlato a dilungo , e con più beirordi» 
zie , che il dottiAìroo Savonarola nella Aia epitome della dottrina d’ Ari» 
flotile, dove dannata, e fcacciata dalla CriAiana repubblica ule rovina, 
e peAilenziale vanità, lafcia pure il fuo luogo, uè toglie a quella poeAa 
le fue dovute lodi, la quale feguendo il fno vero Ane, all' utile foto at- 
tende de’ luoi lettori , il qual’ utile le è intorno a cofe morali , ed uma- 
ne, moAra egli non difconvenirgliA Tornato, ed altri colori poetici, die 
graziato , e piacevole Io renuano, ma fé A tratta di cofe alte, e fnblimi, 
e divine, come della CriAiana Legge, e de'fuoi mìAerj, afferma tali or- 
namenti a]mhre ( come in verità A vede ) cofe puerili , e ridicole , non 
patendo tati foggetti alti sì fatt* ornamento , per fe cofa debile, e vana ; 
anzi con quanta maggior femplicità fcritti fono, cotanto moArarA , die* 
egli, più belli, e naturali; non altrimentichè la vera bellezza, chiara co- 

fi 4 fa 


( I ) eip. X. V. 16. ( » ) tip. I. V. la.' 

( i ) ^. Lue» ntgli Atti drgli Aptfi. 17. v,aS. 
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fà è, che rifplendf molto pid nella fcmplicitd, che nell* ornltfl , da! qua' 
le eUa è piò collo offeU» che ajucata: colla qual kmplicttà cantarono in 
più maniere di verfo le Divine^andeaze quegli antichi Padri» come anco* 
ra noi nella Crilliana Chiefa ulìamo pur o^i, e di così fare feguiciamo. 
E /ebbene dall’ effetto , che comunemente n vede , argomencafie auaJcu* 
no non 1* utile , ma il dilettevole elTcre il fine del Poeta , atcefochè più 
muovano col loro diletto t piacevoli, che eflì hanno avuto per fine» che 
colla fua utilità non giovano i buoni, rifpondiamo, tal difètto cagionare 
dalla parte dell’ uditore più difpollo ad afcoltare , e lafciarfi tirare da 
quello, che più gli diletta , che da quello, che gli giova; perciocché il 
irne è una di quelle colè , che non è in poter di colui , che lo cerca ot- 
tenere , ma fuor di lui è pollo , ed in mano della coloro difpoficioae , e 
volontà, con cui ha da fare ; per la quale perfuadere , e muovere dvM 
ler luo fé avrà tenuti tutti i modi , e tutte le vie convenevoli » è fculàto 
del tutto , s’ egli non ottiene , perchè da lui non fi i rcllàto di adoprar 
tutti i mezzi, che a ciò fono valevoli i ma tutta la colpa i di quelli, 
che perfuader non lì lafciano per la mala difpo&zione loro, nella quale n 
perde ogni buono ammaellrameoto i ficcarne in un vafo non puro lì cor- 
rompe ogni preziofo liquore» che dentro pollo vi (offe; come Orazio nel* 
le Aie lettere: ( i ) i . -k*. • 

Hynctrum tft nifi v»s ^ quedeunqn* infundit y metfeit, .-'ÓJt t. 

Nò per quello è mal Poeta , ficcome nè anco mal’ oratore , o cattivo dia- 
lettico, dice AriHotile nella Topica , e nella Rectorica , quegli, che ha 
ben fatto l’ ufficio con tutti i debiti modi , e tenute tutte le vie , quegli 
di perfuadere orando , quefti di convincere difputando , perocché, al* 
tro è r ufficio, nel quale fi confiderà quello, che farli debba, altro é il 
fine , al quale 6 rìferifca tutto ciò , che fi fa > fìccome anco Cicerone di* 
mo/lra nel primo libro dell’ invenzione Oratoria . Tale utilità cflère il 
pro]>rm fine del buon Poeta il dimoflrò a pieno Orazio nella fua lette- 
ra dell’Arte Poetica in quel verfo : fi) 

Rtm tiii Stcrntkà pottmrtt tfl$nder* thmrtAi 
intendendo per le Socratiche carte la Filofofia morale , la quale ancor 
Plutarco diceva doverli accompagnare colla Poelìa , acciocché fenza nocu- 
mento alcuno venifTe ad effer fruttuofa , ed utile , non altrimentichè la 
mandragora nafccntc vicino alle viti , mfnillrando le fne forze al vino lo 
fa temperato , e mitigando quanto vi era prefio a nuocere , Io rende mol- 
to piu atto a confervare la fanità di chi lo gufta lungi da ogni pericolo 
d inncbriarJo; cosi congiungendofi le Grazie colle Mufe nafee quella dop- 
pia utilità, che il medefimo Plutarco diceva , la prima delle quali è il 
moderare lo animo , ed accomodarlq al decoro , c all’ ordine della vita , 
Taltra_ il difporlo cotanto fortemente , e collantemente , che in veruna 
mutazione, non fi conturbi , ma colla magnanimità , e colla pazienza re* 
Affa gagliardamente ad ogni impeto , opponendoli a quelli collo feudo 
della virtù, cosi nell’ una, come nell’altra fortuna j efiendochè niun’altra 
maggior difficoltà ci ha in quella vita , che il foffrire le ricevute ingiù* 
ne, eie awcrlìtà, ancorché fuori d' ogni nofiro difetto, e colpa intervenu- 
te 
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te, !è quali pure coll’efempio d’ Ettore, e di Ereole, e d’altri Eroi age- 
voliflimamente fi vengono mitigando , veggendofi per «jueftc cagioni tra 
cotanti valorolì , e prodi annoverato . Luciano ancora , fcrivtmdo contro 
ad un ricco di libri , e povero dt dottrina moftfava doppia ■efierc tale 
utilità; cioè una facoltà di ben dire, e di bene operare, la quale in ve- 
ro non altronde , che da cosi fatta forte di Scrittori ;acquilfar fi può . 
Conchiudiamo adunque , che fendo la materia del Poeta la favola , fotto 
la quale fono velati , e racchiufi tutti i foggetti prefi da lui a dichiarar- 
fi , e la forma fendo la imitazione , ne fegue, che diverfo da quefte con- 
viene , che Zìa il fine: nè ciò fia il folo piacere, che per accidente nella 
feorza , e fuperficia della vaga invenzione della favola fi lènte grandif- 
fimo, ma l’utile principalmente racchiufo nel fenlàto , e morale fogget- 
to , velato dalla favola t non altrimentichè i mifterj erano nelle facre ce- 
rimonie afeofi , c coperti , nè revelargli era lecito , fenza fentirne dagli 
Dei ( falfamcnte reputati per tali ) condegno gaftigo ; ,ftimandofi , che 
non fblo fi awiliflcro in miniflrandogli cost palefemente , ma fi profanar- 
fero ancora , e fi reca/Te a nulla la maeftà di quelli ; onde erano i Poeti 
non folo pel rifpetto della tutela d’ Apollo , e delle Mufe , fotto la qua- 
le fi ritrovano efiere , ma come veri Sacerdoti , e miniftri de’fanti ammo- 
nimenti della vita umana, e veri informatori di quella chiamati -varer» 
Ma che m’affatico io in dimoftrarlo con altre autorità Z efiendochè la fà- 
vola d’Anfione ciò ne dimoftra, il quale fonando, fi edificava Tebe , vo- 
lendo quella inferire, che da cosi utile lezione fi crea ne' petti umani la 
comune pace , e quiete delle perturbazioni , c fotto il reggimento legit- 
timo della ragione $’ impara a viver politicamente , e civilmente . falcio 
le Sirene fchifate da’ compagni d’Ulilfe: lafcio i Ciclom , ed i beveraggi 
di Circe, come provanze troppo note. Più vale appreflb di me l’autori- 
tà di Platone , le cui favole interpofte ne’fuoi dialogi , fono a fottili fen- 
fi di fifica , c di moral fìlofofia tirate dal fuo interprete Latino Marfilio 
ricini: e’I fimile fa ancora Jambliconel libro ottavo, fignificandofi anco- 
ra favolofaraente i quattro elementi fotto il nome de’quattro Iddei , Gio- 
ve , Giunone , Nettunno , e Plutone^ ; onde Teone definendo la fevola j 
cosi diceva: pivd-»; tfi >Jy»; . Il qual fè/ifo, o 

lìa detto Uritout , come con pili antico vocabolo era chiamato dagli an- 
tichi , ovvero Allegoria , come da’jpiù moderni fecondo Plutarco , delle 
quali già da Eraclide, ma non quel Pontico(come tiene il Vettorio) fu 
fcritto un volume fopra l’ opere d’ Omero , Icbbene da’ migliori è fiato 
creduto trovarli nelle canzoni , e ne’fonetti del leggiadriffiraq Poeta) ho- 
flro MelTcr Francefeo Petrarca , tutta volta comunemente fi tiene , altro 
non v’elTcre di Poeta in tutto il fuo canzoniere , che un bene imitato 
amante, e vago della corporale bellezza , come veramente è, parlando 
egli fempre e di fé, e dell’amata fua Laura caldamente . Onde fe (co- 
me nel iao proemio infegnava Jamblico ) non avvertiremo Jafeiare di por 
mente a chi parla, e folo confiderare quello, che fi dice , come qui nel 
bene imitato amante quello, che s’ infegni , per confegiienza non ne tra- 
endo alcun’utile, verremo a dire (il che non è poi da credere) il Poe- 
ma mancar del Ino fine d’ infegnare : quelli fuggire , e quelli feguire , 
fccondochè varj fono gli affetti 1 e le perturbazioni rapprelèntateci fotto 
le finte pcrfbnc , come per efemplo in Enea appreflb Virgilio . I,o che 
• . ... qoan- 
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quanto accomodatamente fare G pofla , voglio , che id brevi parole il 
ve&eiamo • e difcorriamo nel SonetfO prelènie •' ( i ) 

I MfrÌMté ksi Mtrt 0 f*»KS Stlt il Mtnd$ 

Ofturtjt * frtiitì Ainor eitt$ ^ *d intrmt\ ; 

UgtUiri» liimdMi U Mhtx* inferma 
Me fnnftUt», ed M me grnve fonde, 

Ctrìefi» i» bende ; ed enefieie i» fende i 
Deghem' io f»l , ni Jole ho d* doìerme j 
che /volt' hml di vhtude il chinro germe ; 

Sfento il primo voler i qnnl fi» V feeondof 
fUnger f »er , U terre , # 7 war dovrebbe 

Vnmen legneggio , che fenx.' elle } quefi 
Sentui fior prete , o ftnxjo gemme enello . 

Xen le tonobbe il Monde, mentre t ebbe-, 

Conobbil’ io , eh' e f Unger qui rimeji, 

Z‘l tiel , che del mìo piente or fi f» bello . ^ 

Perocché febbenc manifeftamente li vede efpreflb in quelli un rammari* 
chevoi cordoglio della morte della Aia Ixlla Laura , ^**^?*, volta dalla 
mortai bellezza penetrando a conAderare l’ immortale , e divina , vedre- 
mo ciò molto acconciamente poter feguire sì pel bel contedo delle paro- 
le , si per comune ragione degli oggetti materiali de'lenfi corporei , i 
quali ci fono légno di colè, che Iblo coll’ intelletto li comprendono; co- 
me per efemplo , la Aatua di Catone mi apprelénta l’onore i e la reve- 
renza , che alle fue virtd G doveva • ed un incitamento a’ poderi di fe- 
guitare le vedigie fue . Cosi nella bellezza di M. Laura diremo il Poeta 
edere trapadato alla contemplazione della maggior bellcza , clx è la 
virtù , e dalla morte di lei aver conAderato la infeliciti di quelli , che 
ne fon privi . Perocché , febbene il principio delle virtù viene da umana 
cagione, creandoA , e forraandoA l'abito di Quelle da’ frequentati atti , e 
dalla confuetudine , come vuole Aridotile , è pure il feme di quelle da 
natura , fendo proprio dell’uomo il cercare , e il ritrovare il vero , fe- 
condo il medeAmo nella FiAca , e O'cerone nel quinto libro degli officj; 

< da Divina cagione viene l’ ajuto , ed il favore de’ corpi celeAi , ma m 
tal modo però , che a quelle ultime due prevale la prima cagione , on- 
de da lei , come di elTe più padrona , c non da quelle hanno il nome , e 
G chiamano morali < perocché tre cagioni A>Ie , quanto alla conAderazio- 
ne dell’uomo appartiene , pone nel ledo libro della repubblica il divino 
Pilofo/b, umana cioè, naturale , e divina s ponendo nell* umana le In- 
£i, le coflumanze , ed i modi del governare la vita , nella naturale ^i 
alimenti , ed i nutrimenti elementari della vita , nella divina rincAoa- 
aioni cagionate dalla poteftà de’ corpi celefti . E quefte in poter noAro 
clTer polle moArava ancor coH’eAmpio del Sole il dotto Ficino , attefo* 
ché il raggio fuo , comecché accieca chi per proporzionato modo quello 
non rifguarda , miniAra pure all' occhio umano la luce . Cosi affermava 
quelle tre fòrti di demonj, i fuperiori , che alla contemplazione ne gui- 
dano, i med), che alle azioni ne difpongono, gl’inAmi , che alla con- 
cupifeenza delle cofe IcnAbili ne accendono, edere o buoni , o mali , fe- 
condochè bene, o nule l’uomo del loro ufficio A ferve , ancorché per (è 

buoni 


( 1 ) J>etr. Son, 1 ^ 4 , 
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t>UDni fimo detti , eccetto gli ultimi , che in compamWone del buono uf- 
ficio deTuperiori vengono alcuna volta dagli autori appellati mali . Oo* 
de non la tardità a Saturno , non la ferocia a Marre imputar fi dee , ma 
all* uomo, che colla virtù, non ha temperate tali cofe , ficcome di molti 
animali nocevoli pur avviene , che febbene col veneno loro occidono gT 
imprudenti , e quei , che fon poco acconi , a' prudenti puie , e fapienti 
fon medicina come per l’opponto quelli , che logliono altrimenti edere, 
fono vita i non refta però , che per difetto dell* uomo quelli male ado- 
perante non gli rechino morte : e la dolceiza del mele in amariffima c<d- 
lera fi convena .■ e nelle, favole ,. febbene nocquero- i cani ad AtteodCt 
non però nocquero ad Ercole L gravi modri , domando, quedi gli affetti, 
e quelli lafciandofi e vinate , c traportare da elfi dolcamente . £ quedo 
intefe Piugora inducendo la fua metempficofi , ed il padagzio, che l'ani- 
me fanno di corpo in corpo ( come nel. nono libro delle leggi riferifoe 
Platone ) fignificando le varie paflìoni , alle quali in varj tempi gli uo- 
mini fi foctopongono per infino a trapadare in fiere, incendendo de’viaj, 
a* quali trapada Tanimo abbandonata la virtù : come in tutte le fue traf- 
fiirmaaiont ed Ovidio , ed i più antichi Poeti favoleggiarono .. dun- 
que fia maraviglia , fe 1’ uomo ornato, di virtù al Sole s’aflbmiglia , e 
fpogliato di quelle fi dice fimile alle tenebre f della quale crafmutazione 
dolendofi il Poe» nel veder edinca la. dia amata Laura, accomodaumea- 
te diceva 


t/ifeimn hnì mm* ftnsM StU U. 

g nendo il continente per lo contenuto , dando in fu la medefima meta- 
a del Sole , ficcome egU colla fua. luce , e calore illumina , e rifealda 
l’univerfoi parimente nell’ uomo viroiofo avviene , che in tutte le parti 
file è bene alia virtù, difpodo , ed innanimito , nè agghiacciato , o pigro 
«Ila lode di quella, dw cotta nell’ azioni confide, come nel primo libro 
degli uffici dice C'cerone , nè alcuna parte ò in quelli ,. che non rifplen- 
da nelle virtuofa operazioni . Onde tolta via tal cagione , e tolto il Sole 
lucente , e .caldo per la refledìone de’ fuoi raggi y. fe non per natura ( che 
non voglia al prefente entrare, in ciò ) viene a inirodurfi il fuo coatrario 
( ficcome nel tramutare all’ Occidente un. fegno del Zodiaco , verbigrab- 
2 ia l’ Ariete , dall’ altra parte afeende all’ Oriente il fuo oppofito , cioè 
la Vergine) e per tal cagione fignoreggia non. la Ina , ma la notte, 
’ cioè r ignoranza ; perciò privato l’ uomo di cognizione , e di desto delta 
virtù , reda tftttr», e fniiàn onde ne nafa , che. in tale, ofeuriii. non fi 
Icernendo dafruomo le forze della virtù : tuft 'u , , ntfc 'u y 

•virtf. virtmt hnhtn y ma rimaDo agghiacciato , nè fi pungendo più., edia- 
fiammando di quelle , mmwt redi tUc» , td intrm * , come bene urefe l’ ar- 
mi in Temidocle , quando vido Milziade trionfare. , lafciato il vizio , e 
vinto con forte difpofizione fe dedo , divenne valorofilfimo . Perocché fe i 
locenci occhi, quali elfo chiama Amore, come miniftri, e guida di quel- 
li , legarono il Poeta ( come altrove eflo. difle ) ed il ferirono , tanto 
maggiormente ciò fa la virtù , la quale. ,. fecondo Platone , fe colli cor- 
porali occhi fi vedefle, ecciterebbe di fe maravigliofiffimo desìo . Con fi- 
inilicudine cosi ornata chiamò Cicerone l’ amicizia , Sole . s»Um tmim • 
wftnÀB ttlUrt vidtntKT , qm Hmicaium * vii» itll»»t ; e Virgilio nel fedo 

lÌ|wo 
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^ibro I defcrìvendo l’abito fermato nel vizio , allegoricamente il chiamòi 
ca& , e ftanze lènza Sole : ( r ) 

tt fortun» , 

XJt tristi fint SoJt dmtt , Ite» t urtili» udirti ? 

E perche l’ordine alle virtuolè operazioni arreca il dtcoro , del quale 
fe fono fpogliate , non fono più leggiadre , di qui nafee la itigUdrìs 
effer nud» , nè per confeguenza hanno in fe gentilezza , onde U Mietei 
*4 fono infirmi , nè più hanno forza di virtù , fendo levate via quelle 
circoHanze , infegnate da Ariflotile a Nicomaco , e da Poeti fovenee li- 
gnificate , come appreffo Virgilio , quando viene Enea riprtfo dalla Si* 
bilia nell’ ammirar le vaghe porte del tempio > quando era di bilògno di 
fare il facrifìcio. Onde perdie maggior contento trovar non fi può , che 
ne'l>en ordinati modi , ed ufficj della vita , e nella feparazione da que- 
lle baife cofe , ed applicazione’, ed elevazione dell’animo alle fublinai, e 
maggiori , di qui è , che nell’ oppofito fia pollo ogni dolore , onde dice : 
V 14 fcenfcl»to, attefochè avendo perduto la guida , che al Cielo Io rilie^ 
vi, rimane il corpo nella fua antica natura, tendendo, come l' altre co- 
fe a lui fimili, al centro per la fua gravezza , nè follevarfi potendo da 
fe Hello , onde nella a fe gr»vi fende , dal qual follevarfi non potendo 
facilmente , liccome facil cofa è il cadere , nafeeva fubito il danno non 
folo di fe HelTo, ma dell’ altrui interclTe, fpegnendolì anatra quelle vir- 
tù, che l’altrui, e non il proprio commodo rifgiiardano , quale èia giu- 
llizia dwérfuoi ayet^it detta da Arillotile , si nella liberalità , fendo 
cortefe donatore , e follevatore degli altrui incomodi , sì dell’ onella di- 
fpenfazione del premio , e del debito onore di ciafeheduno > attelbchè per 
quelle due parti di giullizia fi confoli l’ umana congiunzione , non fendo 
noi nati per a noi Ioli giovare, come Piatone diceva ; di qui è, che per 
varia metafora ibggiungiva il Poeta: 

Cerujt» in t»nd«, td ene/l»te in fende, , j i 

La liberalità non pi4 polla in ufo afiomigliando ad unu tano efitfe/ e fa 
enellà mancata facendola 'fiatile ad uno annegato nell' acque , ed in fon- 
do lafciato , le quali metafore da’ latini Poeti Ibvente fono ancora noa 
fenza eleganza frequentate. La qual perdita non fendo in un folo, masi 
bene nella maggior parte degli uomini: ficcome diceva Biante , ei irxime 
e Cicerone; Stnherum infinitm tfi nnmtrut, ed il nofiro Poeta al-r 
irovc: fi) 

Infinit» è I» fthìer» degli fttecchi - r 

perciò fi duole , che rammaricandoli egli della perduta virtù , non ave-’ 
va il feguito degli altri , che pure erano affai, infettati del medefìmo er- 
rore, e di virtù privi , tuttavolta non ne fentivano dolore , liccome fa- 
lò egli, nc altri, della morte di Laura fi era attriflato dicendo: 

Deg itemi h f et, nè feie ite i» delttmi , 

Del che rendendo la ragione , dice avvenire , che crefeiuta nel campo de’ 
petti umani la mala pianta del vizio, fi era per la lua mala contazione 
fpento , e fecco il germe di virtù , che più non germogliava nelle lut 
onorate azioni nell’ umana vita, onde diceva: r._ 



( 1 ) Imid. I. 6. V. JT54- 
• fttr, Trìonf. dei Ttmfe, 
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SECONDA. 

f^èntt hMÌ dì vhnut» il thisr» gtrm , 

L» qual virtii , perchè fola è il principal valore , e fola ha nelle mani 
il governo vero della vita, nè alerò ci ha, che vaglia a ciò fare, falvo 
quella, perciò foggiugne: 

Sftnto'l prima v»lor , qu»l fim'l facmdaì 
Quafi diceife niuna cola elTerci , che abbia forza di giovare veramente 
all’uomo dalla virtù in poi, alla quale non è cofa alcuna , non che fi* 
mile, pur iéconda : come di Giove , apprefiò il quale è Pallade iuefa 
quivi per la fapienza , parlando il Poeta Lirico , diceva ■- ( O 
ÌJec viger ^Htdquam fitnile , «M fecundetm , 

Praximas illi txmen aecupxvit 
PxlUt hatUT *! . 

Onde fe la virtù , che è il primo v»Ure dell’ uomo , rimane fpenta , in* 
terviene , che non gli rimanga altra forza , colla quale fi governi , atte* 
foche il vizio contrario alla virtù genera ancora effètti contrari a lei : 
onde a ragione fi duole fpenta il prima vnlort , quale è la Prudenza col* 
le altre virtù feudo a tutti i colpi di fortuna , come pel Greco motto 
S-tr’KaifùyKot ò»ptri i perocché, come Anacreonte (a) fcrìfie 

beniffimo, l’armi, che la natura diede all'uomo, non fono altro, che la 
Prudenza : vm; elupàve fpimfjxt , per ciò ben difle : fnsl fin il fetaraio ì il 
contrario appuqto di quello della Sibilla : (} ) 

Primo nvulfa ncn deficit m Iter i 

perocché il bene della virtù tanto è più grande , quanto egli più fi 
dilata , e conferifee a tutti del fuo valore . Ma non fi trovando giam- 
mai cofa alcuna più pregiata , e più cara della virtù , la quale vince 
ancora di gran lunga i più pregiati metalli , argento , ed oro , come il 
Poeta Lirico : 

Viliut nrgentum eft Mure, virtutiiut uurum , 
ed Ifocrate trxóvreu Sa xpvrrei , ed il Sav. ttSì i Xf»^ot <> «’vrìv 
4^ptpto( oyjxii i perciò con grande iperbole mofirando quanto fia grande 
coca! perdita , diceva ■■ 

Pianger l' mer , la terra, e’I mar dtvrehhe 
JS uman legnagfie , 

metaforicamente chiamando legnaggh quella mafia , onde nafee , e fi 
va propagando la pofierità , a guifachè fuole germogliare la pianta , e 
la uir^ nella terra . Quivi poi con bellifiìma fimilitudine , e per ec- 
citare maggior dolore in conofeendo la milèra condizione fiia , dimofira 
all'uomo quale egli fia , quando di virtù è fpogliato , affermando , che 
ficcome ogni bellezza è tolta al prato fenza fiori, ed aU’anello ogni pre- 
gio , e valore è levato , qualunche volta fia fenza la gemma , non al- 
trimenti l’uomo , ancorché verdeggiante fia in ouello ogni vigor natu- 
rale , ed ogni privilegio , e dote di natura , e la Aia figura fia molto 
più graziola, e fpcciola, che quella degli altri animali non è, come be- 
ne Ovidio; ( 4 I 

Os Memini fuiltme dedit , 

tutta 


( 1) Orax. Carm. Uh. 1. Od, l», 
f Anacreent, Od. a. 

C 3 ) ^'’’g' tneid. lib, 6. v, I 4 J. 

( 4 ) Ofid, hletam, lib, 1. v. Sf. 
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tutta volta manca l' uomo della vera bellezza , c del vero valore , quan- 
do è fpogliaco, e nudo di virti): 

cht fenx^ $11» ì •}•**!* 

S$»x.» fior pr»t$y $ ftnx^ gemm» »n$ll$^ 

I>clla qual perdita , perchè folo egli fenttva dolore , come di fopra e* 
difle : Doìgomio fili contuttoché molti ancora , ne’ quali fufle fpenta 
virtù , avevan cagione di dolerfi , come di fopra . Ni foto ho i» ioltr- 
me I perciò moftrando , onde nafceva , ch’eflTi non fi dolefl'ero , diceva, 
ciò avvenire dall’ ignoranza , e dal non conofccre il valore della eofa 
perduta da loro , mentre l’ebbono nella buona infiituzione , e difcipli- 
na , dentro alla quale erano da’ loro maggiori ritenuti s ficcome la bel- 
lezza della Aia amata Laura non fu dagli altri conoiciuta , mentre ella 
vifle : e perciò non fapendo quanto aveffero perduto , non fe n'attrifla- 
reno , foggiugne : 

Non l» conobbi il Mondo montrt f obbo . 

E feguendone da quefio per la regola de’ centrar j, che non avendo pian- 
to gli altri tal perdita , per non l’aver conofeiuta , piangendola egli, 
bifognava inferire , eh’ e’ la conofeefle j perciò fegue : Conobbil’ io , La 
qual cagione induceva ancora a piangere in Plauto il giovane Filolache- 
te , mentre confiderando da quanta virtù , nella quale da’ Tuoi, mag- 
giori era fhto allevato » in quanta mi&ria di vizj caduto fufTe, diceva : 

Cor doler , (juom /ciò, nnne ut fum, »tqu$ ut fui, 

Qno ntfue induftrior dt juventute tr»t 
Arte lymnnjlic» , difeo , hnfiis , pii» , ère. 
e quel, che fegue, perciò foggiugne: 
eh' » pUngtr qui rmmfi. 

Eflètto appunto contrario a quelli , i quali afiimigliati veramente al 
cielo , perocché feguono il configlio del vecchio Affneano , dato a Sci- 
pione il minore nel fuo oracolo : H$c eolofti» ftmptr fpofluto , ìli» hu- 
man» conttmnìto , non fanno * come il Poeta altrove di fe diceva : 

<»> ... 

£ veggio il meglio , td »1 ptggior m appiglio j 

ma conoiciuta l’importanza della virtù , c quanta fia la perfezione, 
ch’ella arreca all' uomo , fe ne fanno belli , e fe n’ adornano , non al- 
trimenti , che il fcrmamento è adorno d’ innumerabili fielle ; onde 
dice 

E ’l Citi , ehi del mio pianto er fi fa bello . 

Cioè conobbela ancora il Cielo , incendendo pel Cielo quelli , che fe- 
guono la virtù ; rifpondendo per metafora al vocabolo Mondo , per Io 
quale s’intendevano i caduti dalla virtù al vizio , ed in quelle più baA 
fe colè ravvolti : e pel fuo pianto intendendo la perdita della virtù, 
onde era in pianto , ed in dolore > dove i più faggi conolcendola me- 
glio , e perciò acquiflandola , nè patendo di perderla , fe ne adornava- 
no, e fe ne facevano belli , ficcome il Cielo avendo avuta 1’ anima del- 
la fua bella Laura accrcfciuto di tal bellezza , fi faceva ancor più 
bello. 

E que- 

( 1 ) Pìaut. Moftell. A- t. Se, l, 

( t) Petr, Cent, jq, 8, 
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E quello è quanto avevo deliberato difcorrere con voi in inoflrando il 
vero fine della- Poelìa ("che è di giovare) con quanta grazia , e leggi», 
dria iulTe confeguito dal nollro Poeta , movendomi a ciò , non il defide» 
rio di fuggir quell t colpa, nella quale parva, che incorreffe Temiftocle, 

J uando nel conviio ricusò la lira offertagli, nè il troppo ardire di Leo» 
ene Ateniefe da Focioie giuflamente riprelo, ma il riverire, e Con quel- 
le maggiori forze , cn’ erano in me , riconoicere la molu iiinanità vc- 
ilra , ed il fiugolar favore , che ne avete fatto , ritenendone ancora per 
qualche tempo tra] rugiadpfi prati, e chiari fonti del Parnafo monte , U» 
onde non fenza aWr lafciato intorno a quelli più chiari pegni , a più 
dolci , e falutifere acque del fanco monte Sion ornai e per l' età , e pel 
Sacerdozio mi ritraeva . 





Digitiziecl by Google 



LEZIONE 

TERZA 

DI MICHEL AGNOLO 

BOKARROTI 

^Accademia della Crufca detto timpa/lato , /opra'l 
Sonetto del Tetrarca y che comincia 

Amor , che nel penCcr mio vive , é regna . 

ARAVIGLIOSA cofa farebbe , anzi foprannaturafe 
( dtgnidìmo Arciconlolo, vircuofiflfimi Accademici) fe al» 
cuna lì ricrovalTe, che folle sì fperco nell'arce del medi* 
care , che alla luce degli occhi , ai cuore , ed ad altre 
pani più nobili del onrpo noftro fomiglianti a quelle,. 
qiiandcKoffere lòno da alcuna puntura avvegnaché pie» 
ciola , ne porgere alcuno argomento j perchè quanto le 
cofe fono più lontane dalla polfibilicà , tanto maggiore, llupore apporta- 
no altrui facendoli. Ma ficcome la materia, o vogliam dkt il fubbietto, 
quanto in fe è più fingolare, tanto più ragguardevole ne rende rarcelfce 
cne r adopera , confeguentementc addiviene , che maggior jode dee ripor- 
tarne quegli , che alle piaghe dell’anima , le quali fóiwi vizj, arrechi 
qualche giovevole medicamento , di quanto c più nobifà. ranima , che il 
corpo , pofqachè quello è di maceria terrena , è cofrut^Ie formato , e 
quella di celeftc, ed eterna. Il perchè il noùro Mef^*^Mnctfco Petrar* 
ca farà degno' dlclfere maravigliofamcnte lodato, e commendato in tutto 
il fuo canzoniere , dove pieno di leggiadria , e di- Buon coftume ne in-- 
fegna guerir 1’ anini.t di tal pellilenza ; ma in'" un fuo Sonetto fpezial-- 
mente con tanta fcntilerza per la difciplina della fua Madonna Laura 
lo ci dimollra , che chi attentamente leggendolo non ne divien fanato, 
può di/perare infallibilmente della* falute fua . Ora vegecndo iJ noftro 
pietofo Arciconfolo me , che languito oppreflb da tal malore , ed il bi- 
lognq, che ho di limile rimedio, per Tamore, ch’egli mi porta (la fua 
mercè) credendoli in qualche parte giovarmi , lènza guardare a quello, 
che a lui, ed a me poco onore può apportare, mi ha coramefib , che fo- 
pra cqtal Sonetto io brievemente faccia parole . Però , corcelilTimi Ac- 
«demici , non prenderete ad onta , che io incorno a si alto (oggetto ar- 
dita di favellare , ned incolperete me di follia , e di troppa temerità 
poiché per ubbidire a chi lo mi ha comandato , e che giuftamentc far lo 
poteva, per si ampio fileggio, e si pericolofo Mare , trai!’ onde di non 
certa lode, in preda a venti dell’ignoranza , e del bialìmo , che perav- 
ventura mi potrebbero lomniergere , fiaccamente folcando colla navicellai 

del 
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del mio debile ingegno mi fono impelagato. E voi non mi vogliate im. 
potare a fallo, che si lungamente io abbia comportato i comandamenti 
yodri fenza corrifpondere loro col mio obbedire , perchè ragguardando 
io , e confiderando quanto poca fofle la foflicienza, non voleva fenza il 
raddoppiamento di quelli iàlire ibvra quello aringo a guila di banditore 
del mio poco làpere , ed occupatore di luogo , che a me tanto indegnamen- 
te s'apparteneva. Donatemi adunque udienza grata, e /offrite quello mio 
breve ragionamento indegno delle vollre orecchie contra ogni vollra com- 
modità, lìccomc io ho /offerto di far quello, ch’era pur troppo loouno 
dal mio de/ìderio. 

{i) y tb* mi ptnfitr mie , rign» ^ 

/ /** ffggi* mMfgttr mt mi» ctr rum , ,, 

T»/»r trm»to mll» fr»»te vùmi 
ivi fi laat y ed ini pen fua , , 

limila y eh' nmart , e ftfferir m 'nfegma , 

Z vati y che '/ gran defio , /’ atcefa [pene ». 

Ragieny vergogna, e revtrenta affrem , 

Hel mfir» ardir /r« ff ftefia fi (degna . . ' „ j , - 

Onf Aator paventof^e, {ugge al fore iV ' ì . 

Zaffando ogni feea *mprefa , » piange, $ trema, 
ivi s' af tende, e non appar più fere. 

Che poft’ io far temendoci mio Signore, ' 

Se non fimr feto iifin ali' era tftrema ì 

Che bel fin fa ehi ben amando muore, ^ ■ 

Tutte le co/è prodotte dalla natura fono (late da quella con fommo ac«. 
corgimenio , c con perfetta difpoitzione create , inguiiachè neffuna da lei 
fabbricata Indarno, e lènza grandidìrao mi/lerio ff ritrova, oè parte al- 
cuna a quaiffffa crtatura.è pp/la da lei fenza fine. Il perchè (dando 1' 
e/emplo nelle cofe terrene) a’pefci, ed a gli uccelli l’ale, alle fiere le 
giambe , ffccome a qualunque- animale , ed all’uomo la favellaè datafpe- 
zialmente con piena confiderazione ; perchè fe i pelei , gli uccelli , e. gli 
altri animali bruti non follerò fiati ieriviti di quegli firumenti tanto ne« 
celTarj , non guari dopo la creazione iàrcbbonff efiintcje fpezie loro, èfo» 
tnigliantemente 1 uomo lenza la voce, eh’ <:' dicono fignificativa , non po- 
tendo cfprimere le Aie bi/bgne, troppo difetiofo nelle operazioni fue /à- 
rebte divenuto. Lo ’ngegno umano, il quale è inclinato , naturalmente all’ 
imitaziom, vedendo, una cosi efquiffta provvidenza della natura, ffaflPa- 
lica coiuinevamentc in renderli limile alci in tutti i fuoi magifierj a mag- 
giore utilità , e contentamento della vita no/lra ; ondeegli genera, per dir 
cosi, una feconda natura , che da noi è chiamata arte, la quale arte fe- 
condochè ha diverfe intenzioni, e diverff fini, e /ècondochè variamente , 
e con differenti mezzi è adoperata, ff divide pofeia in diverfe fpczie. Del- 
lo quali alcune per avere il fine fuo più gentile, e più degne, fonodial- 
cune altre reputate più nobili. Altre ff ritrovano, che non folo porlo fine 
lóno filmate , ma eziandio , perchè imitando la natura in tanto ff rallomi- 
gliaoo a lei in fcmbi'anza , eoe le colè /ledè generate da quella davanti a 

Par. Il Voi. ni, C gli 

( X ) Prrz, Sen, i«p. 
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f ;Ii occhi chiaramente pare, che fi rapprefemino , e quefte fono ▼eramence 
a Scultura, e la Pittura, ddk quali la Pittura mafilmamente non/blo ha* 
il fine iuo nobiliffimo, che è la purgazione degli affetti per lo mezzo 
dello imitare con li colori le azioni d^Ii uomini, e gli uomini fteflì, e 
che non pure imita la natura, e Parti ancora, e qualunque altra cola, 
che a gir occhi nofiri fi oliera , ma e molte di quelle , che agli altri 
fentimcnti appartengono! come fcrivono, che Teppe cosi ben fare Arifti- 
de Pittor di Tek, che oltre a molte fne dipinture, dove l’animo, ed i 
fenfi *ÌTacemente aveva elprefiì , in una a maraviglia fu celebrato , nella 
quale avendo dipinto un fanciulletto , che alla poppa della madre fi av- 
ventava per allattarfi, fofpingendolo ella indietro, che da lenta menale 
era gravata, dimofirava in quel mirabile fenciimnto, e timore, non il 
figliuolo per Io perduto latte poppaffe in vece di quello il fangue, che 
dall’aperto feno le fcaturiva. Con quella arte della Pittura ha grandi^- 
finta ralTomiglianza la Poella , onde da molti molte volte vicendevolmen- 
te l’una è fiata chiamata Poefia muta, e l’altra Pittura ^vellante, ed il 
vedere del continovo i Pittori , ed i Poeti avere tra di loro intrinléca a- 
miftà, come fu quella tra Giotto, e Dante, e tnt'I Petrarca, e Simone 
da Siena, della fratellanza di quelle non è debole argomento. Siccome 
ancora l'efierfi ritrovati molti di quelli, che infieme colla Pocfiii/onofia- 
ci guerniti dell'ane della Pittura, come fi dice di Gratino Poeta comico, 
e di Dante fiefib, e di alcuni dei nofiri rempi ; e quefia conformità fi dee 
credere , che non folamente accaggia per lo bifogno , che bene Tpefib P 
una ha delP altra, ma e per l’unione, che naturalmente hanno tra di lo- 
ro , che è l'adoperare ctalcuna di quelle la imitazione. Imitano que- 
fie, come fi è detto, la natura, e nelfineunrverfalei che è rutiliti, e nell* 
apparenza , che è la rapprefentarione àtta ovvero alla villa fidamente , 
che è proprio della Pittura , ova-ero alla villa , ed all' udire infieme , 
che è proprio della Poefia , c ficcome la natura non è fallace in alcuna 
opera fua , cosi quelle dietro il velame delle finte dìmofirazioni le Jfa- 
volo/c fiorie della vita umana ponendoci davanti , ne vengono ad infe- 
gnare quello , che apprendere, e quello, che fchifare dobMamo nell etto- 
lire bflognc. Ma lafciando Ilare al prefente la Pittura dKiamo, che il no- 
firo Petrarca in quello Sonetto poeticamente fi forma un amante , che 
rraportato da foverchio defiderio, e da ingiufia Iberanza , porti grandif- 
fimo pericolo di non incorrere malaccortamente nella voragine del vizio, 
e quivi precipitando di fommergerfi , e che per accortezza , ed ammo- 
nimcntb della donna fua fi ammendi , e per timore di lei pofeia virtù- 
diofamenre adoperi , come difeorrendo lopra le file parole potremo a 
pieno vedere , e dairelémplo filo apprendendo pofeta la regola, appariai- 
mo ad amare. 

Amcr , tAt mi f*nj!tr mh vive, e regné . 

Tanto é grande, ed intralciata la kivi della feienza amorofa , che chi 
fenza la /corta di gran dottrina temerariamente vi s’imbofca, dopo non 
lungo viaggio conviene, che per efta avvolgendoli fi fmarrifea ; e quinci 
c avvenuto, che molti nel dare la definizione ad amore tndifiìntamente 
propendo, non hanno comprefo, ed abbracciato cialcuna fpezie di quel- 
lo lotto un medefimo genere, © dagli affetti diverfi, che da quclloreful- 
tano defcrivendolo, non hanno inveftigato la vera natura fuaj laonde non 
Isra in tutto fenZa Càgione, fe per chiarezza della prima, e pili necef^'^' 

b- 
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lati» parola di quello ^etio fcbe è Amore ) oen gii per prefutaeit 
molto làpere , ma per àccomodarci a dire il conatto noftro pul aacon* 
ciamcme , che poDSamo, noi andremo , non dùBGnendo , che troppo fsper. 
ba imprefa iàrebbe , ma dilHngncndo le fpezie dell' Amore « attribuaido 
a quello luogo qudla , che ne parrd più verace. Dividenemoìo aduntjue 
in quattro principali ipezie , l' una delle quali chiameremo Amor Divi- 
no , la lèconda naturale* e comime , la 'terza umano aomincremo, c la 
quarta ièrino* ovvero bellLale. Amor Divino diremo noi quello , che 
ha Iddio in amando egli tutte le cole £itre da lui con volontà, eh* elle 
£ coniérvino , e fi augumentino- Il naturale , e comune < comecché tut- 
ti procedano dal voler Divino^ quello, che muove le cole celellt all» 

J irowidenza delle cetrene , come il rivolgimento de’ cieli , e de’ pianeti , e 
e terrene ad afpirare a quella provvidenza , come nelle piante il defide- 
rio del fole , e della luna, c le iìmili, c compatibili al communkarfi tra 
di loro, ficcome la calamita al fèrro, ed il grave al centro. V amore 
umano è quello, che è in noi, il quale ridividccemo in intellettivo , edili 
fenfitivo, chiamando intellettivo quello, che rivolgendofi alla contempla- 
zione di Dio, e delle fue fauureama lo ileflb Creatore. Ilfenfitivo , che 
« di grado minore, rifgnarda gli obbietti piacenti , edamabili fido a fine di 
arrecare diletto a’ lènfi pa io mezzo degli lleflì obbietti. E quello fènfi- 
tivo , ovvero iàrà intenzionale, e menale / per dir così ) cioè che confi- 
ne aeir intenzione, e nella mente fenza nullo atto efieriore apparente, c 
che creandoli folamenie col vedere, o coH’udire cola, che piaccia , non 
defidera dilettare a niuno altro fenttmentc, che all’ udito, ed alla vi- 
lla , e che puote aver la mira così alle colè celelK , comeallemcndancc 
ovvero iati corporale, cioè, che con tutti i lèofi del com a^ira digo- 
dere umana bellezza , di cui fi compiace ; ma perchè queAo akuiia vol- 
ta ritrovali fenza defiderare il natùtale con^gnimento', «d altro confi- 
nule defiderio,*làid da dividere in quefic due parti. Quello poi, che ap- 
petifee la cognizkuie, ovvero è conjugak, e per configuente onelb , ov- 
vero riguarda a ^mlunque obbicteo, c quefio è ancora comune .alle be- 
llie , ovvero ad oboietto parùcolare, chea difmiliira air.amaote piacen- 
do trae da quello tutto 1 animo; <0 tutu Ja liberti juaponandola nell’a- 
mato i oqueQo, perchè ingiufiamente ama, è biafimevole, £ di pena de- 
gno, ed è quello, onde not diciamo veramente altrui diete innamorato, 

' Il ferino amore, .e belliale A quello., .che fenza rijpurdaBB a Jbdieaza ve- 
runa natualtnente .appeiiice sfogare il fno dcfìderio, c <qnefto indifièren- 
temente è proprio di tutti gli animali lènza rastone. .Ora di quale di 
•quelli cotali amori il nollro .Poeta .amafle, non dee da veruno .dtmitarfi , 
perciocché efiendo uomo nonpoteva amare in altra guiià , .che .umanamen- 
.te , ma a quale umano amore egli avelie piegato il penfiero, voglio , 
•che al prcla i te avvifiamo , che a quello, che noi dicemmo intenzionale» 
< menale egli Ibfiè rivolto, il quale, comecché da natura fia diritto, e 
.buono , nondimeno .è pericolofo di corrennperfi , e di divenire diforrevo- 
Je , e pellitno, come al Tuo luogo afiaticheremo di dimollrare.. 

- eit :n*l p*nfitr .mi* -uh/*, * rtptm., 

«Quella voce ficcome bene •Ipefib .da’Poeti fi vede adoperata , <osÌ 

ancora di .dimtenti, >e diverlì figntneati è capace , alcuni de’ quali por 
manifeUamento di quello, che .e il vero, in quello luogo racconteremo, 
Fecadelì somunemeote que^o vocabolo per cune quelle paffiooi , o mo- 

^ 4 lefikj 
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kftie, die te ci TOgliara dire, che quafi'ad ognora n’affliggono gli ani- 
mi noftri;'onde gli nomini volgarmente dicono , aver motti . penfleri , nel 
qual modo pare , che lo ’ntendfiè il Poeu noftro , defcriveAdo U /eli- 
ci flìma vita de’ paftori, quando ^ITe: ( i) 

Pti t$mrsH itll» gtnt* 

- O (Mfttts , » fptlunc» » 

• D/ vtrii ingiunc» ^ 

Ivi fenxjt ptnfitr s’ sdsgis , $ iormt . 
edaftrove(a) '• 

£ c*l ttru htvtu H* futn erhn, . 
eh* purghe egmi penfitr^ eh*’l c«r »fftigg*’ 

Secondariamente n puoce intendere per lo deflderio , e cosi, molte voice 
lo adopera lo fteflo Poeta, come quivi; fj) , 

Empitnd» £ un ptM/ìtr mko , * fo»v* . 
e come in quel verfo: (4) 

IThcv* penfitr di rmtcanimr mi ntuqut. 

Nel terzo luogo porremo quella parola per quella delibetadone , ovvero 
propoflto, che nalce in altrui con volontà di confèguire qualche fine de* 
fiderato, e Tefempio ne puote «Aere quello; ( O » 

£ tutti i miti p*nfi*r romptr u*l mtxx » . ^ ^ > 

la quarta lignificazione fi è per lo concetto , 0 invenzione , che akrui 
vuote favellando , od in altra guifa operando , maoilielUre , come ù, ve- 
de nel verfe; (<) 

Ite d*M ptnfitr purUndo futrt , 
ed il fomigliante in quello; (?) - 

£ tki '/ piuntè , penfitr Imìadri , td ubi 
tftllu delee etniru td futn deit' ucigui /errvut 
DIcefi ancora quella voce per quelle figure immaginate., che fi tappicr 
fentano nella iantafia, ed in quella Canzone, che comincia: (8) 

Di ptnfitr ht ptnfitr ,.df menu in mem* 
fpefle fiate rha uliue il Petrarca, e fpecialmeate quivi; (p) 

Mu mentre tener Ji/e >. 

Pefii mi primo ptnfitr tu menti vMgu . 

Hacci di più un’altra maniera di adoperarla, che è per' la fantafia ftel- 
fa , ovvero anima tentafiica , o c^itativa che fi chiami , come ricevitrice 
degli obbietti particolari , e tosi n trova nei Sonetto ; { tn) 
lutfit , smunte fiuti umer m' ujjul * , 
dove ragionando delia fantafia la chiama penfiero, dicendo; 
lé trevo nei ptnfitr tunte trunqmiU*. , . 

Ultimamente, comeochà molti più fi ritrovino i Igpi figm'ficati, U preti- 


fi ) Pttr. Cun*^ 5. g. 
(i)Stn,^^. 

Ò) Cunn. 19, a. 

( 4 ) Cunti. » 8 . 7' t 

( S ) Sin, • 

(d) Sem. liO. ’ 

(7) Son. iid. 

(8) CUnn. jo- •)»’' 

- {9) Cunz. 30. 3. ( IO) itn. 1*. 
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deremo per la nodra anima ; nel qual modo , fé io non fono errato , i«i 
credo io veramente , che 1’ abbia voluto intendere il Poeta nollro in cme- 
ilo propofito . Perciocché eflendo amore uno degli effetti , ovvero paffìo- 
ni deir anima noffra , c l’anima ftefla un ricetto, ed alloggiamento di 
tutti quelli , dicendo amore avere il fuo albergo dentro ’l penficro , non 
pare, che fi allontani punto dalla verità, ed io queifa guiia appaiifce , 
ch’egli intendelTe in quel verfo: (i) , ■ 

Amor , che 4*ntro mIC Mnim» èollivM , 
e Dante quando difle ■■ ( a ) 

eie nel ptnfitr rmnov» Is ftetrm , 

«onciofGachè la paura eziandio fì comprenda rra’I numero delle pafTioni*. 
Chi credefle ancora , che in queffo luogo il penlìero fi dovcife prender e 
per lo defiderio , forfè non fi dipartirebbe di molto dalla intenzione del 
Poeta , immaginando , che Amore fi coltocaffe nel penfiero a guilà di 
fpezie nel fuo genere; perchè fecondochè quelli, che vanno diilìnendoA- 
more, e maffimamente i Platonici, dicono, quello non è altro, c!.i; de- 
fiderio della bellezza . Ma quella fpofizione ficcome io mi credo , c per 
quello, che dalle parole, die feguiiano , fi comprende, oon è cosi Bea 
ficura, quanto la prima, alla quale appigliandoci feguiteremo il nollro 
ragionamento : 

E 7 /uo fesgto mmgghr nei mìo cor tiene 
Avendo noi detto di fbpra, che Amore abita nell’ anima nollra , come 
un pròprio affetto di quella , ne dee fuccedere fenza fallo , che il fuo 
feggio , e la fua flabtle re/ìdenza fìa il cuore , perchè fecondo reflimazio* 
ne di molti Filofofì, e degli Stoici fpeziaimente, il vero albergo dell’a- 
nima è quello, e, checché fe ne dicano gli altri, vedefì chiaramente , 
che il Poeta noflro ha avuto altrove quella credènza , e quello intendi- 
mento , quando egli diffe; (s) ‘ 

Poiché V nlm» dal cor nen fi ficMfeftr» . 

E che Amore naturalmente 17 ripofì dentro del cuore, non pociu eferapH 
ci fi parano davanti, ficcome quello: (4) 

Ma fe ’n eer valorofo Amor non dorme . 

ed il Amile dille Dante : ( f ) j 

Amer, ti' ai tor gentcl ratto t' apprende f 
c Io fleflb Dante in una fui Canzone: (é) 

Tre donne interno al cor mi fon vottntt ^ - 

■ff feggionfi' di foro , 

Che dentro ^edt Amore, 

Lo quale è n fignorim della mi4 nh» , 

Ed altrove non pure lo ripone nel cuore, ma una medefimà colà ed a- 
more , ed il cuore effere afferma , dicendo 1(7) 

Amere , e 'I ter gentil forte nna cefa , 


reerie. n.-yel. IH. 
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E Mef- 


1 ) Petr. SemT^i. 


(6j 

<7) 


X>Mnt. Inf. I. 
Petr, Son. dj. 
Sen. Jp. 

Dant, Inf. 
Dant. rim. Hi, ^ 
Dant, rim. Hi. 


. tar.g^, 
I. ear, f, 
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E Meflfr Guidò Guinirzclfi diflé; fj) 

AVrw /? Amor »nz.hhì gtntil rerr , ' 

Ni gtnrif ter mnxjchì *mtr , nmturm . j* 

Ma di ciò fia a baftanza quello, che fi è detto. 

Tatcr Armerò nell» fronte •viene . 

E'da corfidcrare , che quando Amore novellamente fi crea, e fi genera, 
nelle menti nofire , il che addiviene allorachè davanti agli occhi , o ad. 
altro ientimento fi pone qualche obbieito amabile, e piu degli altri pia- 
cente, non puote in alcun modo dirli cola cattiva, c lafciando Ilare gl in-, 
numerabili , e laudevoli effetti , che da quello , come da vivace, e falu-"' 
tiferò fonte procedono , che lode, ed onore ne gli debbono apportare ^ 
perchè e naturalmente infilfo neU’anima nollra , c perchè dal nollro vo- 
lenrnoiT è cagionato, ingiullo, ed irragionevole non dee dirittamente chia- 
marli; ma fecondochè oltre procedendo o dal fenfo, o dalla ragione tra- 
portare filatela, prende polcia il nome di buono, odi reo. Perciocché le 
rafllonr deirantraa , ficcome dice An/lotile nel fecondo dell’ Etica , nella 
loro nafeita non fono ne buone, nè cattive, concioflìachè elle non confi- 
nano, e non dependano dalla nollra elezione, o fcotiléntimento ; ma il 
progrtfiy poi, e l’abito, dal quale l’anima nollra s’informa, ed in cui 
nollra volontà ha luogo, ha podere di rendere quelle talora laudabili, 
e talora hiafimevoli, perchè iè di mediocre foddisfacimento fi contenta- 
no, rintuzzando in le llelle la loro luperchia voglia coll'aiuto della ra- 
gione, virtudiolè, commendabili divengono, e le troppo volonterofamente 
fi gettano dietro a quello, a cut agognano, meritano d’elTcr mentovate 
pclììme. e perniziofiflìme . Nalcend^ come abbiamo detto, l’amore da al- 
cuno obbietto piacente , che ci fi oflerilca agli occhi, od a qualunque al- 
tro fi-nfo -, ma piti fpefio ciò accadere agli occhi fi conolbc , come più 
principali llrumenti d’amore, il che m'avvifo io, che intcodelTc Proper- 
zio, quando difie; ( s) 

Se nel fui , gli tttki ftn fterte £ Amere , 
tantollo rifveglia 1 appetito concupifcibile , il quale quello appetlfce , 
che apporta diletto al fenfo, cd infìno a quello termine, comecché egli 
Ila naturale, non puote Amore d rii cattivo; ma le egli totalmente fidi 
in preda al defiderio , ficcome per le cofe, che dilettauo , fi corre pe- 
ricolo, cerca manifellamcnte la fua rovina , perciocché il defiderio non 
avendo legno alcuno determinato, ma a guila di fiamma penetra, e fer- 
pe.ggta in qualunque luogo , bene fpeffo fi rivolge a bramare quello ; che 
e ti fuo peggiore , come nel vcrlb : (s) 

lila ’/ defir fiece, e'incomrm il fmo ben fermo 

perche dal defiderio è partorita la fperanza, il che accennò il Poeu qui- 
vi ; ( 4) 

£ /e non eh' ni de fi» erofoe In ff»mt . 

E la fperanza pofeia fa ad altrui con ogni forza procurare, edinvelliga- 
re qut* OTtfr-af-tbletto- w- qualunque modo fi petvegna , lenza 

guardare al fallo, che fi.commecte, ed al danno, che ne puote Icgarrc . 
Dimanierachè il defiderio c quello , ficcome poflìarao raccotre , che in 

aman- 

( 1 ) Rim, Ant. Cutd. Gninlt, tnr. 107. 

( 1 ) Froptrx, Ih, i. cd, 1 j. 

lì) Reir, Cnn»,, ap. (4) Son. 6 ^, 
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amando fa di ineftieri raffrenare appreffo perfona, a cui 1* oneffameme 
amare fopra ogni diletuzione, e piacere fia a cuore; la qual cofa tao* 
to è malagevole a farH per rampifTimo campo, per lo quale fpaziando. 
h puote Tcorrere , che il Poeta no (Irò di efière dietro quello non piccolo 
fpazto trafcorfo in quelli verfì dimoAra: 

TMler MTiUMte ntllm frnut uie»e , 

/vi fi loca , ed ivi ptn fm» 'nftgn» . 

Dove dicendo amore effcr venuto negli occhia e quivi aver piantato la 
’nfcgna , tifa la metafora del capitano , il quale quando per guerreggiare 
contro il nemico in alcun luogo fi accampa , inalberando lo ilendardo , 
nel quale è dipinta la 'mprelà l'uà per diinodlrare prontamente al nemi> 
co fe clfere quegli , che gli va ’ncontre per cfpugnarlo , così egli dice 
Amore venir temerariamente armato ) cioè di delìderio, come accenna nd 
▼erfo : ( I ) 

Cem qutl fiir» itfi* , «&« «1 CW t' Mtttf* , 

fale fovra la fronte , cioè negli occhi , che fono la pid nobil parte di 
quella, e £ debbono intendere per lo leolb flelTo} come llrumenti del 
piti nobile lenfo che ^ , che è quello del vedere , e quivi, ponendo la 
^nfegna della carnale concupifccnza viene a diatoOrarc le clTere diventato 
nemico di Madonna Lanca, e vago di fpogliarla d’onore, afTaticando di 
ufurparle quel teforo, del quale qualunque donna c privata, non può* 
te in alcun modo ragionevonnente donna chiamar^.. Avendo adunque il 
Poeta noflro in quella guiia Jafdato tra£correre 1’ Amor fuo dietro lo 
llrabocchevole delìderio, faceva di mellieri , ‘che per fua falute , prima 
che egli del tutto precipitalTe , alcuno rimedio gli fodè arrecato in raf. 
frenamento di quello . ^onde Madonna Laura <oicremodo pietofa invece 
di offendere chi gli va ncontro, a guifa di un nuovo Natan {z) verio 
dello ’nvidiolo Mitridanes non Iblo non oGTende il nemico fuo, ma di- 
venta fbllecita della iàlute di -^tieUo^ gU porge ogui ajuto, c difcipli- 
uà « acciocché T onore, e la gloria di ki s’accrelca, il che da quelli ver* 
£ £ può comprenderei i 

<h' amnrt , * /tfftrir an'nftgm*^ 

S vuol , cht'l gran -d$fi»ì T mcctfa fpona-% 

Ragion , -virgogna , « roveronza affrtno , 

Jìol neftro ardir fra fo /toga fi fdtgro», 

§ÌMtlla , eh' samara , ■* fiorir no ’n/ogna , 

Non dee aver dubbio niuno , che in quello luogo egli intenda della fua 
Madonna laura , però non mi pteodero m alcuna cura di dimollrarlo * 
Ch’ella ne ’nfegni amate, « coufeguenKmeute fofferire le paffìoni amorolc 
nel proceflo dei noflro ragionamemo faraeci chiaro t 
3S vuol, ehi’ l gran dofio , P acetfa /fona , 

Hagioto vtrgma , e revtranza affraaa. 

Da quelli due verfi fi può comprendere la volontà di lei, la quale c , 
che Io sfrenato defiderio nell’ amante lìa raueouto dalla xagione , dalla 
•vergogna , e dalla reverenaa . 

Dii noftn ardir fra fo fuga fi tdagaa., 
iQui ci viene dichiarato il mezzo, -ovvero la Hmmental cagione ( per dir 
^ ' -••• - -C 4 . , così 

— — I r»' 

/ I } Ratr. Son, 

12.J . . 
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tosi) da mandare ilfuo inrendimento ad ctfeuo, !a quale è losd^odi 
lei. Quando gli affetti tifila noflra anima hanno preio luogo, e ufor.o 
afforzati in noi poderofamente , hencìiè pci jlinii.uire le forze loro ci /Ja 
donata la ragione naturale , c poffentc nemica di quelli , nondimeno fe 
qualche cfterno foccorfo di confìglio, o d’ avvertimento non ne è preda- 
to, troppo tnalagevoi cofa è conofccre il pericolo , che ne fopradi , a gut- 
fa di coloro, che combattendo, cd effendo infocati nella battaglia, non 
p'offono dirittamente giudicare quello, che è da farli in falvezza loro ; 
ma ben lo conofeono quelli, che [opri di alcuna torre, o bertefea po- 
nendoli , veggono 1’ una olie , e l' altra badaluccare , e guerreggiare , ed 
immaginando quello, che ne debba aH’una, ed aU’alcra rcfultare , pof- 
fono dì alcuno configlio, e di fodentameuto ajuto predare. Il perchè non 
avrebbe il l>oeta nodro in modo alcuno potuto relìdere a’fuoi nemici , che 
fono i fenfì , ed opprimerli , fe lo foccorfo della Aia donna , che molto 
meglio di lui feorgeva il bifogno Aio, non gli folle dato predo, e Alvo- 
revole molte volte; ma non dee già crederfì, che fempre dtuna medefima 
maniera egli fofle da lei fovvenuto, perchè diverfi nuli diverlè medicine 
richieggono f laonde volendo Madonna L.aura ramante Aio talvolta di 
maniera tale dolorolb, che fe ella non Tavelle racconfolato , e ravvivato 
colla pietade , veriAmile è, ch’egli ne lode caduco in cdrema di/peraaio- 
ne, e talora, come in quedo luogo, veggcndolo traportacodafmaniante a- 
more , e da deAderio loprabbondevole , non poteva fe non per via del- 
lo sdegno, e dell' ira ajuto porgergli , le quali cofc A maoiièdaao in 
quei verA 5(0 

CA’ »'» “viJi gli «echi tutl taler s't prtgnl 
gii ItgrÌMi ^ ch'io diffit ì torf» 

A morti Iti» PnitAndi, i’ veggi» i /egni. 

AUtr prevvidi d' «ntfto ftenrfe } 

Ts/er ti vidi iaU /preni mi fiAnt», 

Ch'io dijftl ijmi cornvìtn più dAto merfe, 

£ comecché alcuni luoghi A ofFerilcano, che a quedo detto A oppongo- 
no , cioè che non Tempre Madonna Laura adoperadc lo (degno per acque- 
tare il deAderio nel Poeta , come quello : ( a ) 

£ r tmpiA voglÌA Ardente , 

LufingAude Affannò, perch' i» note perA . 

Dove in vece dello sdegno dice, ch’ella ufaflc le lufinghe, contuttociò 
non per quedo è dato contrario a fe dedb il nodro Petrarca , perchè 
polTono ben convenire ìnAeme e lo Alegno , e le luAnghe in un mede A- 
nio tempo , ed in uno dello foggetto mefcolace, cd in quedo. luogo A 
debbe intendere luAngando sdegnofamente , perciocché non fono badevoli 
le luAnghe ad arredare il deAderio, anzi piuttodo lo nudrifeono, come 
parlando delTamore concupifcibtle, che è quello, che ,va dietro a que- 
do deAderio, il nodro Poeta ci dimodra: (j) 

NHdrite di penfier dehi , » f»AVÌ. 

Laonde è necelfarìo l’amarore dello sdegno a condire la demperata dolcezza 

delle 
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delle lulinghei e molti luoghi ci hanno, che di ciò rendono teftimoman- 
za , e quel Sonetto maflìmamente ; ( i ) 

Z>$/fi dnrtfA*t * ' 

PUnt di e»fto Amere , t di fìetAti , 

LeggiAdri sdtgrù , eie le mie 'nfUmmAt* 

Veglie temfrAre ( or me»' Aceerge) $ '»fulfe. 

Vede ella adunque l'amante Aio effere fieramente afTalito da Amore , 
atxompagnato da Arabocchevole deliderio, e da vana , e folle fperanza , 
dimaoierachè fé di foccorlò non lo fovviene , vìnto , c morto meno che 
onoratamente in breve è per rimanerne ; il perchè demando in fé un gen- 
tile fdegno cagionato da onore , e da pictade, viene a difcoprirgli , e a 
rinfacciargli il fallo Aio> perchè altro non è lo sdegno ^ che una tacita 
riprenfìone , e un rimprocciaroento verfo di coloro., che dierono cagione 
ad altrui di sdegnar^ » onde egli pofeia per reverenza , e per vergogna 
rifve^i la ragione , e la rimetta in leggio , laddove per terra abbattuta 
dal lenfo li giaceva mezza morta. E non fi prenda alcuno maraviglia , 
che quinci Io fdegno di Madonna Laura abbia nel Poeta cotanta forza , 
perciocché per mezzo di efib s’accorge egli del Aio errore, ond' egli pun- 
te a quella procurare l’emenda i ed- in .quella guifa ( fe io non m’ingan- 
no ) volle correggere l’ avarizia (») di Mefler Erminio de’ Grimaldi Gu- 
glielmo Borfiere , perchè rdegnandofi verfo di lui , ed agramente trafig- 
gendolo per la fconvenevole domanda fittagli da quello , lo refe il pfil 
liberale , ed il piti graziofo geotiluomo del mondo . Non nafee ancora \ 
lenza efficace ragione lo fdegno in lei , come chicchefifia peravventura li 
potrebbe avvifàre, argomentando , che non doveffe quella, invece di ria- 
mare chi ramava , fdegnarfi contro di lui, perchè da pungentiffimo fiimo' 
lo follecitata a ciò fare giuAamente fi movea ; avvegnaché tre fieno le ca- 
gioni principali da lafcicare m altri lo fdeeno , l’una delle quali è il dif- 
pregio , edi qaefla nacquelo fdegno nello fcolare (3} amante della donna 
vedova , poiché égli vide fchernito , e dileggiato da lei , ed ebbe in lui 
forza cotale , che deliberò vcndicarfi , nè im da lungirefFeuoair avvilo 
Aio. L’altra cagione nafee dalla ’nfamia , e di quefio m accefo Arunte Cit- 
tadino di Ckiun verfo di Lucomone violatore della mogliere , perchè co- 
jiofcendo quel giovane primiero nella Aia terra, e che però di leggieri non 
farebbe fiato condannato del commefib maleficio , uA;t fuori, e co’ Fran- 
zefi (che poco avanu per godere dell’ amenità della Tofeaha aveano paA 
fato i monti ) fi accontò per andare ad offe fòpra Chiufì , afiìnchè iper 
queAa via egli avefie tempo accettevole di vendicarli . La terza fi è per 
le mezzo del dannaggio, e da ^efia favoleggiano, che fi fdegnafle Pro- 
ferpina, quando ella mife tempefta in Mare, mentre Tarmata di Pirro, che 
cornando di Sicilia avea facebeggiato , e predato il Tempio di lei , lé 
n’ andava in Grecia, e tutta quella sl»rattò, e feonfifié . Di tutte e tre 
quelle a me pare, che apprefio onefia perfona la pià potente fìa quella 
della ’nfamia , e quella mi credo io , che movelse Io fdegno in Madon- 
na Laura , perciocché vedendo ella il Po«a traportato da foverchia 
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brami , più covidofamente guatarla , che convenevole non le parca , fi 
fdcgna , e s'adira contro di lui, dubitando forfè, non cotale riguarc^re 
mettcffe lofpetto in altrui della liu oneftà ; perchè non folo a caftiilìma 
donna conviene non ccmmetierc fallo di fua perfoiia , ma ancora tor la 
cagione altrui, che ’l volcflTe fare, acciò altri noi pofsa credere i oltre 
a ciò le poteva dar maceria di fdegnarfi l'amore , ch’ella gli portava i il 
perchè veggendolo cosi traviato dal diritto fenciero della virtù , procu- 
rafie collo fdegno riprendendolo di ricondur^lo in efio , facendogli ella 
prima la fcorca con i Tuoi laudevoli collumi ; e ch'ella ramafle è cola 
chiariflìma , come da lui molte volte è fiato tefiimomato , e maffimaniea* 
te io quei rcrfi : ( i ) 

Jei dijj* ftfpiranit : m*i dhiifi 

Dm re um fu ’l mie cer , nè l'tMmmMÌ fin , 

Diranno alcuni, che il Poeta nofiro dicendo: 

E •vmel , eh* ’i gran defio, t MCtef a fpene . 
fermandoli in quella parola vuole , egli viene a lignificare Io fdegno di 
Madonna Laura volontario , nato in lei fpontaneamente a fine di muove- 
re nell’ amante luo la ragione , la vergogna , e la reverenaa , la qual co- 
fa per modo veruno non dee conceder», che pofla accadere nello Idegno, 
ned in qualunque altra pafCone dell” animo, imperciocché clTendo quelle 
naturalmente in noi imprefie , c pronte a follevarfi ne i petti nofiri , len- 
za aver noi podere di concradiarie ne’ primi movimenti di effe, nonpuo- 
te dirli, che elle dependano dal nofiro volere. Ma quefiz conliderazione 
pare , che agevolmente li polla diradicare , e tor via , in quella guilk 
difiinguendo delle pafiioni , cioè, che alcune fono interne , alcune efier- 
ne, ed alcune altre interne , cd efierne inliemcmente. Le interne fon quel- 
le, che veramente fono pafiioni, c che fono innate, e naturali nell'ani- 
ma nofira, a cui niuno e sì forte , e si poderofo , che nella nafeita di 
quelle pofla con tutta fua forza repugnare , e contrapporfi ; liccome è il 
dolore , Tallegrezza , lo fdegno , ed altre limili , intendendole però nel 
loro vero lignificato riftitctc , c racchiufe nel cuore fenza alcuno efirio- 
feco dimofirameiito , e quelle per effere , come abbiamo detto, naturali, 
confegueotemente non fono volontarie . Le efterne fon quelle , che certa- 
mente in noi non elfendo , per Io mezzo della felfità , c della menzogna 
nel volto, e ne' gefii fi dimofirano frodolemementCj laddove nell’intimo 
del noflro feno fiamo in altra maniera dilpofii , e quelle da nofiro vole- 
re procedono , e da noi fono poffedute , c fisooreggiate , e di ameodue 
quelle fpezie ci ha l’ eferapio nel Sonetto ( a } 

Cefare , peìtkè ’l traditer £ Egitto , 
dove mentre il Poeta dice .• * 

Celando F MliegrerexM manifofia, 
parla delle ioteme, e quando poi 

EUnfo ftr gli orchi fuor , fittome è /erltto , 
vuole intendere delle ellerne, e cosi addiviene nell’ altro efemplo di quel 
Sonetto . Le interiori , ed efleriori toficme congiunte, che fono le più ve- 
re , c licure , e 'fenza alcuna falicnza , fi dicono quelle , che cfseodo 
per alcuno accidente fufeitate nell’ anima, in cui da natura hanno la loro 

refiden- 
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trfrdenza nella faccia , e ne' codumi , fi dtmoftrano volontariamente forni- 
glianti al di dentro , delle quali parla Dante nel vigefimo fello Canto 
del Paradifo : 

Talvolta un animai eovtrio troglia , 

Siedi r affetto cenvìen , eh* fi paja 
fer lo fegnir y de face in lui la voglia. 

£ fimilmente f anima primafa 

Mi fatta traf parer per la coverta , 

Quant’ ella a compiacermi venia gaja. 

Ora tornando a nollra materia ; lo fdegno di Madonna Laura ben dee 
giudicarli per le ragioni addotte di fopra , che e’ foflè interno, c verace, 
iicchè ella non avelie alcuno fchermo da contraliargli j ma in quella par- 
te, dove ella vuole, che il Poeta freni il delio, e la fpeme, hidimeftie- 
n , che ella nel vifo , e nel parlare fi dimollri ancora tutta fdegnofa , 
il che tutto conlìlle in arbitrio fuo, ed elleriormente, affinchè veggendo- 
Ja egli cosi inafprita , e piena di maltalento , riconofea le flelTo , e po- 
feia colla ragione bene avventurofamente fe ne governi • Perchè fe elio 
avelTc renuto nafeofo il conceputo Idegno , non arerebbe operato in lui 
lècondochè la fua intenzione richiedeva . E’ ne pare ragionevole dichiara- 
re eziandio un’ altra difficoltà , che quinci fi potrebbe muovere ripren- 
dendo il Poeta , ed è quella , che egli fi dimoilrafle fuperfiuo nel men- 
ibvare la vergogna , e la reverenza , perchè avendo da prima pollo la ra- 
gione in correggimento del fallo corameflo, e del fenfo, non era bilogup 
trattare di ninna altra virtù , conciolfiachè fiotto la ragione ogni buono 
effetto , ed ogni virtù fia comprefia . Ma per tor via cosi fatta dubitazio- 
ne è da avvertire, che bene averebbe luogo quefta nprenfione , fie il Poe* 
ta di fioprx avelie ragionato del fienfo unicamente, lenza aggiugnervi nel- 
iùna generazione di vizio ; ma ponendovi il troppo difio , e la troppa 
Speranza , che fono vituperabili , c fono fipezie del vizio, artatamente fu 
iacto , che in corrifpondenza loro egli aggiugnefle alla ragione e la ver- 
gogna , c la reverenza; e quantunque appari fica , che la .vergogna non fia 
veramente virtù , anzi piuttoflo vituperio , come compagna del timore , 
il quale fipefle fiate è viziolb fi ellendo nemico della fortezza , che è vii^ 
tù 3 e che però non dovrebbe porfi ella qui in emendazione del vizio , 
contiittociò è commendabile , e virtudiofia, perchè vergognandoli altri di 
à'uo malvagio operare , viene in un certo modo a prevedere il pericolo 
de’ futuri mali , onde perciò puoce , fuggendolo, per lo fienticro del be- 
ne imprender la via , in gutfachè fi può dire , che la vergogna fia anzi- 
ché no lodevole, e valorolà, pofciachè ella è altrui cagione di adopera- 
re dirittamente. E' da avvertirfi finalmente , che nel lezzo verlò di que- 
llo quadernario ( comecché tutto ’l rellante cosi confufamente , come 'fi 
poteva , fi fia da noi elplicato , effendo egli tutto ravviluppato , e pie- 
ao di tralpofìzioni ) un nuovo dubbio fi rappreficnta , il quale è quello* 
perchè il Poeta abbia ufato il numero plurale dicendo: 

Del neflrt ardir fra fe fieffa fi fdegtoa , 
dove fiopra , e fiotto favella in fingulare , folamente acculando Amore , 
e non fie Aefib. La cagione di quello modo di dire ( fie io non m'ingan- 
no ) apiparilicc , cioè , che parlando egli qui dell* ardire , e delia colpa 
filcffa, che era rclTere Amore venutogli nella fronte , tanto ne dovea in- 
colpar fe llefio, che aveva fofioto, che Amore '1 foceilè, quanto Amore, 

che 
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che ’I fece, perchè fitnil pena merita quegli, che commette ’l &llo , che 
quei, che permette,* ma per l' addietro, e per lo innanzi trattandolo- 
lAtncnrc di quello « che opera, che è Amore, non n richiedeva, che e^h 
diceflè Te non di lui: 

Ond' Amer pnvtntofo fuggt al cort 

Lafeiand» ogni fu» imprr/a, t piange , t trema , 

Ivi s' afeende , « ncn appar pia fere . 

Quelli veri?, che contengono 1’ effetto dello fdegno di Madonna Laura , 
il quale altro non è , che il ritegno dell’amore concupifcibile per lo mez- 
zo del timore , richiederebbono , che dello AelTo ritegno , e raflrenamen- 
t 0 fi ragionaflc , ma alcune parole di fopra avendone dette ne paflère- 
mo air altro terzetto , non già , che prima non diciamo alcuna cofii del 
timore . Dice qui ( conchiudendo ) che Amore , il quale con grande im- 
peto era falito nella fronte , aflkbolito , ed abbattuto dalla ragione , e 
dall’ altre fue léguaci nate dallo Idegno della liia donna , rutto lagrimo- 
ló , e tremante per la temenza , banàte le ’inlègoe dello tnchinevole de- 
fiderio , fi ritira dentro i confini del cuore fiia vera , e nativa magione . 
Ma una cotal timidezza in Amore , quale apparilce quella , parrà forfè, 
che efiendo il timore , ficcomc fopra abbiamo detto, cattivo , e biafime- 
vole , che ciò gli debba effere imputato a viltà , c a codardia , la qual 
CO& llando cosi , farebbe di lungi contraria alla Aia naturai bontà , e 
prodezza, laonde fe noi faremo alcuna dtvifione intorno al timore, trort- 
cheremo le barbe di queAo fcrupolo . Il timore adunque o da pericolo , 
che fovralla al corpo, nalce, o da pericolo , che fovrafia all* animarle 
al corpo , incontanente che olire al primo moto naturale trapafia , e che 
in temenza continovata li converte, non ha alcuna dubitazione, che egli, 
ficcorae addiviene a etafeheduna pafiione dell' animo , diventa reo , e que- 
llo con efiicaciffima ragione ei fi perfuade •, perciocché la natura , che 
infallibilmente adopera , ne ha date le membra, acciocché dalle ofic/é del 
corpo ci pofiìamo per effe fchermire , e difendere, dimanierachè fc a vil- 
tà ci apprendiamo, bene è ragione , che del nollro danno diamo la colpa^ 
^ timore ; e ciò non fi dee incendere in guifa , che chi fi vede poderolà- 
meute affalito non debba rofpetcare della vita Aia , perché più feroce , 
che forte, limile uomo li direbbe , ma che altri con tutta Aia forza dee 
arditamente procurate la làlvezza Aia - Ma il timore di quelle eofe , che 
poffono fare non picciolo nocumento all’ anima, è laudabile, c fegno di 
gloria , perchè non ha ella da provvedere la Aia dtfefa ninno febermo , 
ie non la Alga, la qual fuga altro non c, che un ricoverarli nel grembo 
della ragione, quando ella li feorge affrontata da’ fen fi i più Seri, e piti 
forti nemici fboi , vogliendo quelli fotto fpezie di diletto, e colla frode 
delle Infingfae ingannevolmente ucciderla . Laonde è dannabile il timore * 
di Ariffogitone Aceniefe , che mu non ragionando d’altro , che di cole 
pertinenti a guerra , quando '1 tempo venne del doverli apparecchiare a 
battaglia , per non vi gire , lalctandefi uno llioco, ed andando a mozze 
fi finle zoppo. E quello di Gneo Vatieno altresì , che per non fi appre-» 
fentarc alfa guerra d' Italia, fii di animo così vile, che e* volle jpiuttolN» 
mozzarli le dita della mano AniAra , acciò in quella guifa egH nfculàlle 
d’andare a combattere . Di quel timore , che é meritevole di lode , che 
è quello deir anima , induceroe alcuno efempio non è meAieri , copeioA. 
fiachc tutti quelli, che cogliendoli dal cfeanacggtame regno del vizio n«lia 

fi-au- 


T E R r A.' 6i 

irancliigi’a della ragione B ritirano , temano di cosi iatto timore • Da que. 
fto, che fi è detto t fi può comprendere, che la temenza d’Amore in que- 
llo luogo fi debbe commendare, e non altrimenti riprendere. 

Cée f»fs‘ i» fmr temtndt U mie Sigmtrt , • 

S* n»n ftc» iitfin' tU' erm rfiremm i . 

C/u iti fin fn thi iin mmandù mtiere, . ■> 

Siccome nell' antecedente terzetto conchiude il Poeta , che dallo fdegno 
di Madonna Laura nafeeva il timor d'Amore , cosi in quello conchiude 
la falute di fe flefib da quello procedere in quella maniera , diando,che 
le il Aio Signore teme , ficcome egli fa , è neceflario , che egli leco fino 
alla fine della fua vita dimori , perchè chi con amore oneAamente fi vi- 
ye , polcia quando alla fua fine arriva , felicemente fi muore . 

Cii ptft' i» fnr temead» V mk S^ntrt ì 
Chiama in quefio luogo il Poeta Amore fuo fignore , perchè avendo egli 
cotanto tempo, e cotanta fatica confumato in fervirlo , ed amando per- 
feyerantamente , e di lui leggiadramente fcrivendo con tanta gloria, mol- 
to a ragióne lo poteva fere ; e non folamente qui , ma ed altrove fpells 
fiate cosi gli piacque di nominarlo, come nel principio della Canzone :( t) 

Quell" antite mk dolce tmfk Signore. i 

lE nella llefla Canzone pià gitilo dille parlando di quello r ( i ) 

^ Madonna i il manco, fkdt 

Giavinetio pós' io nel cefini regno, ,i, . 

£ non folo egli, ma quali chiunque n'ha ferino, così l’ ha chiamato , non 
pure poeticamente, ma eziandio da Filofofo, come Platone nel Convivio, 
dicendo mallimamcnte , che tutte le cofe a lui obbedifeono . Ma perchè 
de' Signori altri fono, che giullamente governano, ed altri fono tiranni , 
non c bene il farli fuddito inconfideratamenie a qualunque cerca con vio* 
lente tnano di volerci fignoreggiare , ma folo a quelli , che noi veggiamo 
reggere con dinttuiai per la qual cofa il nofiro Poeta con diliberato con- 
figlio ad Amore fi fotcomette, conolcendo per lo timore, che egli feorM 
in lui, quello tutto buono, e tutto giuAo , benché per l! addietro avelie 
tentato di trapalare temerariamente oltra i termini delfuoRe^no, perchè 
ogni Principe, ed ogni Re per buono, chee’fifia, talora malaccortamente s' 
intirannifee. Ma ficcome un Re, ed un Principe coll' ajuto del fuo configlio, 
quando per lua tracotanza alquanto della Arada della giuAizia è travia- 
to, ne’ fuoi termini fi raccoglie lenza riportarne alcun biafimo , così in- 
terviene ad Amore, che quando per difavventura fallifce'l fentiero, fe dal- 
la ragione Ina leale , e fedele configliera fi lafcia affidare , non per que- 
llo merita il nome di Signor tiranno , e crudele . Il perchè chi n ritrova 
fono la fua giurifdjzione , pofciachè egli è Principe così umano, non dee 
per verun modo procacciarli di altro reggimento, ma fotto quello in pa- 
ce, e felicemente viverfi, il che elTendo molto bene e conofeiuto , e provato- 
dal Poeta , la sì , che egli delibera , ficcome abbiamo detto, non volerli per 
zìiuna cagione dipartir da lui infino all' ultim’ora della vita fua dicendo 

eie pofs" io far Tornendo ’l mio Signore , 

Se non fiat fece infine all’ ora ofirema f 
foggfugnendo poi: 

de iti fin fa chi itn amando muore, 

* nrr To ^m^aa, • • - . »• . % • « ^ 
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E quefto ulcimo verfo detto <^ui per modo di fentenza è la Tomma , ed fl ' 
notabile ( che rosi mi fìa lecito il dirlo ) di tutto queflo Sonetto . Intor« 
no al quale diremo , che fìccome la morte è il termine finale di quefìa 
brcvifTima noflra vita, cosi ancora è bdona , o rea, recondorhè c fiata 
la vita, a cui ella è termine : e come fi vede il piti delle volte accade* 
re , che quelle flrade , che fono dirittamente tagliate , e battute , foglio- 
no pervenire ne’ luoghi abitati, e domeflici , e quelle , che fono Aorte, e 
falTofe , fra gli Aerpi , e nelle bofeaglie , cosi ancora la vita d’altrui 
quando è Aata adoperata rettamente, trova il Ane Aio dilettevole, e pia- 
no, e quella di chi feondamente la volle uiàre, Arabocchevole, ed erto, 
del che ci fanno fede qtic’ verA : ( i ) 

Xj$ merr* ì fi» um» frigicni o/ciir» 

Agli Mìttmi gttlt.li, agli Mitri ì »»}M, 
ci' fiMMMc ftfit »el fsngo egni lor cur», 

E ciò Aiole addivenire, perchè chi conofee nel morire di aver menato vi- 
ta morale , Mr la fperanza , che e’ prende dell* eterna beatitudine , Ten- 
ie ineAimabile contentezza , e chi diIbncAamente è vifsuto , intollerabile 
paAìone, e tormento per la tema della perpetua infelicità ; perchè la mor- 
te fola, che è un punto, onde dice; ( a ) 

eh* mUt* , tht u» f*fptr brtvi > l» m*rt*t 

non puote peravventura da per le Aefsa arrecare ^andifTuna pena: che 
ella non aperti diletto, è cofa certa, che efsendo privazione d'abito non 
lo può fare. Chi vive adunque di vita oneAa, e laudabile, come fa que- 

S ;li , che ama di vero , e perfetto amore , o contemplando Iddio , e le co 
e fuperiori , o contemplando le terrene^ che a noi fono forfè più forni* 
glianti , raAnnando il difordinato appetito , che di fmoderatamenta go- 
derle fi apparecchia, fortifee piacevole , e giocontlifEma Ane; la qual co- 
fa dal Poeta noAro ( per quello, che da noi fi è potuto dimoArare ) è 
Aata ottimamente fatta . Laonde fe le fue vcAigia faranno da noi fègui- 
tate, apparando da lui ad amare di magniAco, ed alto amore , Eccome 
nel principio fu il noAro intendimento, trapafseremo fenza pericolo lo an- 
guAo, e tremante varco della mone, e diverremo felici , lo che piaccia 
di concederci a colui , che fu , ed è Tempre di tutti gli oneAi beneAcj 
larghi Almo donatore. 

QueAo è quel poco di feme , che io forra campo cotanto fruttifero , 
piantadofo ho potuto arando coll’ aratro del mio poco fapere così fpar- 
famente , c con difeguale folco feminare. Ma chi fervendo di tutto cuotc . 
I Tuoi maggiori a’ loro comandamenti obbedifee, checché e^li fi faccia , 
non puote giuAanmte riporurne riprenAone, a' quali maggiori, ed a voi 
tutti , benigniAìmi Accademici , che così attente orecchie avete pono alle 
mie umili parole, che racchiudevano concetti si Aetwli , e languidi, reo» 
do io quelle debite grazie , che maggiori A pofsono a coloro, che favo- 
rcKÌandone oltre a mifura preAano altrui occaAone d' imparare , e di 
oboedìit* 


1 B- 


t'J fttr. Trìntf, dr//j» M0r, taf, a. 
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Q. U A R T A . 

D I 

LORENZO FRANCESCHI ~ 

*HelC ^cademia della Crafca detto C Infaccato ^ fopra il 
Sonetto del Tetrarca , che comincia. 

Laflfo , eh’ i' ardo , e altri non mei crede. 

E 1 favolofo Proteo , Illudriflìino Signore , digni^ìtno 
Coniblo, nobiKffimi Accademici, che per fuggire ia«r- 
za di coloro , che a predire le future cofe , delle quali 
era ottimo indovino , coilrinKr lo volevano , in diverti 
moftri fa da’ Poeti tinto trasfonnarti, non fenza ragione 
Al Rimato eflere flato poflo ^r la fnenzogna . Perciocché 
efla nel medetimo modo or di quella , or di quella veri» 
rà prendendo forma , fugge Tempre di non eflèr conofeiuta da chi con 
grandiflima forza d’ingegno non la cerca . Del che nel làlfo amore più. 
che in alcuna altra cola le ne può vedere refenipio, il quale o per utile, 

0 per piacer proprio eflendo tinto , così ben del vero ti là vefltre gli afpet» 
ti , che poche tiate , fe non quando il fuo intendimento ha conlèguito , è 
flato conofeiuto. Quinci gl’inganni, e’ tradimenti, e tanti altri icellerati 
misfatti fi fono veduti , il timore de’ quali tanto di credenza ha tolto a 

1 veri amanti , che pochi fono quelli , che le non dopo lunga fperienza , 
e dopo chiarirmi fegni di vero amore veduti , ti lalcino indurre a crede- 
re d’efler veramente amati. E quindi avviene, che appreflb i Poeti altro 
non ti legge, che lamenti , e rammarichi , ne* qua|« a’ ingegnano' di mo- 
flrare chenti , e quali fieno le pene , e' martirj , che per amore fofleimo- 
no , acciocché l'amate loro vedendoli divengano^ pietofe , e credano d ef* 
fere amate. Il che alcuna fiata non parendo a' cattivelli nel loro volto 
vedere , corrono fubito a dolerfi , che ardendo manifeflamente non fia loro 
creduto , come fa Metier Francefeo Petrarca in un fuo gentililfimo So- 
netto , il quale io mi fono recato innanzi per efporvi . E feiua difeoftar- 
mi troppo dalle parole del Poeta intendo in eflb moflrarvi , per quanto 
in m* na, come Amore taciamente entrato ne' petti noflri , poldacbè 
del filo fuoco ci ha acoefi, ci fi, faccia palefe, e quindi non comportan- 
do egli, ch’è ufato éfaéton ignudo, a efser tenuto coperto , in che mo- 
do a chi bene i noflri volti , atti , e coftomi r^uarda , fi sforzi di farli 
conolbere : apprelTo in che guifa,. per non condurre all’ ulcina difperaziohe 
gli a m a n ti , dmoflri , « dw fyerànwo nell' «mata di. Icambievole ardore .■ 
ultimamente , di che fegni , fregi , e noti i Tuoi fedeli feguaci per dtftin- 
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gucrgli da quelli, che con mentito a^tto (ì fingono elTers fuoi fervi, e 
per far loro acqufftar fede di veri, ed ardentidimi amanti afmreflbairama- 
te foro. Alle quali cofe aggiugneremo tutto quello, che alla dichia^a/Io- 
nc del fonetto ci parrà, che faccia di mellieri , e predo alla fine c’ inge- 
gneremo di moftrare, come 1' amorofc fiamme fono quelle, che infpirano 
altrui l’eccellenza della poefia , e che fenza Icntirle malagevolmente fi 
può edere buon poeta . Dimanicrachè tutto il nodro ragionamento farà 
intorno ad Amore, del quale avvengachc tante volte ne fia dato in que- 
do luogo favellato , che il ragionarne di nuovo poda parere un voler tor- 
nare al medefirno, nondimeno, perchè io h/ Tempre udito ^dirc.") che fin- 
ché d’ima qualche cofa non s’è trattato tanto (quifitamente , e’ perfetta- 
mente, che dire non fc ne poda pnl , a ciafeuno fia lecito Tempre il trat- 
tarne, credo', che il favellar d’ Amore non fia mai per difeonvenire ad al- 
cuno .. Perocché edendo egli infinito , ed ineomprenfibile , ed in tutte le 
cofe producendo maravigliofi effetti; come fé ne potrà egli mai dir tan- 
to , non che fq ne fia detto , che a dir lèmpre non ne redi di nuovo ? Ol- 
tre a di quedo , quando anco fi diceffe colà da voi altra volta udita , 
come vi potrebbe ella difpiacere efsendo amorola ? Poiché 

S’ jimoT in cer gtntil ratto s' affrtudt , " l 

come diffe Dante ( i ) , e voi tutti ficte gcntilidìmi , neffuno può efter 
tra voi , che d’ amorofo fuoco non Tenta , o almeno non abbia fentito qual- 
che fàvilluaza. Onde mi pare ne vodri fembianti vedere, che benché da 
me non podìate Iperare di udir cofe nuove, non vi fia contuttociò dtfea- 
ro, che io abbia eletto di favellarvi di tal materia , -come di colà. non al 
tutto aliena da' vodri penficri , e della quale a cialcuno può effer Tempre 
aperto largo campo di ragionare . Il perchè io mi confido , che fc non 
vi foddisfarà quel, che io vi dirò , come potrebbe facilmente avvenire 
conofeendo, che io ho avuto animo di foddisfarvi , ne darete la colpa al- 
le mie piccole forze, le quali mi farci adenuto d’efercitare inquedoluo- 
go , fe io avedì poetico giudamente difdire ad un tanto Confolo , i cui 
menti già pezzo fa s’hanno obbligato ogni mio potere , il quale quanto 
poco fia, lenza più indugio comincierò a mofirarvi, codochè io Vi avrò 
recitato il Sonetto, -il quale é quedo: 

Laffe , eh' i' ardo, e altri ncn me! credo i (i) 

Si erede ogni uem , fe non fola colei, “ 

Che fnr ogni altra, e eh' {fola vorrei t 
£lla non far, eli tl creda, e tì fe' vede, .< , 

Infinita itllexjta , e pcca fede , 

• • • Son vedete voi ’t cor negli occhi miei? 

’• Se non fofje mia fitHa , i fnr dovrei 

a! fonte di pietà trovar mercede. 

Slnefi' ardir mie , di che vi cml si foce , *• 

JE veflri oneri tn mie rime dtffufi 
• Ne foriane infiammar forfè ancor mille : 

eh' /' veggio nel penficr, dolce mie foce, 

Fredda una Imgna, e duo' begli occhi chinfi i 

SCimrtner dopo noi pien di faville . 


Bellif- 
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Mìilfimo, e gcntilinimo è il prefente Sonetto, come tutti avete udito, e 
comecché in molti luoghi del Aio Canzoniere ci abbia il noAro innamora* 
ro Poeta mofirato chenti foAero gli affanni , che per 1' amore di Madonna 
laura foAeneva , in quefto sì ci dimoAra egli il maggiore . Perocché qual 
più dirpernta, e dolorofa miferia A può trovare , cne quella , che man* 
ca della fede di coloro , che da quella ti poAono liberare f della quale 
mancando la fua . oltremodo dolente A dimoAra , dicendo , eh’ arde così 
manifeAamente , che ogni uomo il crede , fuorché colei , che vorrebbe , 
la quale vedendolo apertamente, tuttavolta non lo crede , o Ange di non 
crederlo. Né di ciò ne incolpa già lei, ma la Aia Aella, cAendo eAa fon< 
te di pietà . Poi con tino vando di parlare di queAo Aio ardore , moAra , 
che egli potrebbe inAeme cogli onori di lei AiarA nelle lue rime accender 
forfè ancora inAniti . Perciocché penfando nella Aia mente vede, che i Tuoi 
verA , e la bellezza di lei rimarranno dopo la morte d’ambodne loro pie- 
ni di faville . Il che in che modo poteAe avvenire, c’ingegneremo di mo- 
Arare nell’ efpoAzione particolare, nella quale fervando l’ordine delle pa- 
role del Sonetto , e dicendo di mano a mano quello , a che più che ad 
altro parrà , che c’invitino, ci verrà detto quello, che di fopra abbiamo 
divìAito i dice adunque il Poeta : 

, rA’ i" *rde , * m/rri nem mtl trtit , 

jtrJtri A dicono gl’ innamorati , ed amore futt» , e non lènza ’ra* 

gione . ConciolAacofachè cAendo 1’ animo di coloro , che amano , coire 
dicono i Platonici, rapito dall’ immagine della perfona amaca , la quale 
tengono fcolpita nella fantaAa, verfo di queAa fono ancora tirati glifpi- 
riti , che fono tenuti inArumento dell'anima, e perciò in queAa aflìdua 
intenzione dell’ amante a cotale immagine volando continovamente glifpi- 
riti vengono a rilolverA, e confumarA i onde fa di meAicre, che il cuo- 
re , il quale del più puro , e del pii) Ibttil làngue , che egli abbia , ge- 
nera gli fpiriti, lomminiAri frequentemente fangue per rinnovare gli /pirici 
conAimati , per la qual continova fomminiArazione efalando il puro fan* 
gue , A rilolve, e maoca, e vi rimane folo il più grolTo, e nero , e per 
queAa cagione divengono i corpi degli amanti pallidi, e magri ; onde il 
Petrarca dìAe a Madonna Laura: 

Volgini» gli cechi *l mìo nneve eden , ( i ) 
eh* f» di morte tmtmhrMr J* gente , 

Amore adunque operando negli amanti tal confumamento meritamente 2 
flato chiamato fuoco, il quale è tanto più inevitabile del naturale, quan- 
to meno di lui A lafcia da pribapio Icorgere, nel qual tempo A potreb^ 
facilmente fpegnere t onde da’ Poeti fu detto cieco: ( a ) 

Vulnus alit vemit , eoeee earfitur igni 
dilTe Virgilio dell* innamorata Didone. Perocché allora appari/ce il Aio 
vampo , e A fcuopre la fua Aamma , quando è di maniera accefo , che 
diAìcilmente, e fé non con gran forza, A puote ammorzare . Imperocché 
non quando intentamente mirando con piacere qualche bello oggetto bevia- 
mo con gli occhi il noAro mortai veneno , ci avvegghiamo delle facete d* 
invìAbil fuoco , che efeono dagli occhi , che miriamo , ma quando 
Par, li. Voi. Ili, D poi 


( I ) Cane., sf. i. 

( X ) V'.rg. £ntid, llh, 4 . v. a. 
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poi fiamo lontani, e che l’ immagine della piaciou bellezza rapprelènttn» 
flofi agli occhi della mente noftradimoftra alnoflro penfiero a parte a pane 
tutta la Tua bella forma , e di quella più , e più facendoci vaghi per lo 
dellderio di rivederla , altera , e travaglia 1 ’ animo nollro , ed allora d 
fa fentire il dolore della ricevuta piaga , non altrìnoentichè a quel guer* 
riero, che trovandofi a fronte col nio nemico , (nhammato dall’ ira prò» 
lunga il fèrro a far fentire le fue percoffe , quando poi $’ è partito di cam^ 
po. Laonde Ariftotile, e Plutarco diflèro, chefegni d’ innamoramento Id* 
no non folo prender piacere di mirare il tello prelènte , ma eaandio do- 
poché da quello li è partito, ricordarfene , e fentirlì per la fua lonta- 
nanza r animo afflitto , e travagliato . Perocché niuno ( & non chi al tut- 
to fofle privo di fenfo ) lì trova , a cui grandemente non piaccia la bel- 
lezza , e non lenta gran diletto in guardarla • 11 che ci dichiara la voce 
del medelìmo Arifloiile , il quale eflendo domandato , per che cagione fi 
dimora affai con chi bello apparifce , rifpolè , che quella era Una doman- 
da da dechi . Il dilettarfi adunque d I bello prelente non Ikrebbe ballante 
legno d’animo accefo, fé poi eflendo lontani» e non ce ne eflendo dimen- 
ticati, non ci fentiflìmo confuraare , ed ardere di defìderio di rivederlo , 
e di goderlo , il qual confumamento avendo fempre gii amvtt , fi dice » 
che ardono, come abbiamo detto, e in quella guifa ardeva il nóllro Poe- 
ta , ma infelicemente , poiché altri non gliel credeva » iaBMidsado di Ma- 
donna Laura , come dichiara foggiungendo ifr xv 
St tr»d* «pU M«m, /* ve* c»M , 
eh* [evr ^nì *ilr* , e eh f f»l» vorrtì, 

Quafi come Ce diceflè , ma che dich' io , che altri non mi creda , che 19 
arda ? ogni uomo il crede , fuorché Madonna Laura , la quale più che 
tutte r, altre , e la quale fola vorrei , che lo credefle. Il che era impoP 
£bile » non fi potendo il grande amore a lungo andare in alcun modo celate. 
Chimfm ì tii Mtdtnu^ * ft fmr trtjt* ^ ( 1 ) , ut, 

Im *l(M» mule piu n»n puh uìttrfimy w. _ 

Il che apparirà, fe brevemente difeorreremo, a che fegno fi fogimno gii 
amanti ronolcere . Ufa Amore di ferii vedere in tutte quelle cole nel vol- 
to, negli occhi, negli atti, nelle parole, ne* collumi ^ nell’ abito » e nejr 
opere ; nel volto , non foto facendo gli amanti pallidi , come abbiamo det- 
to , ma ancora dipingendo in .'quello varj colori alla prefenia deli* amata 
perlona : ( a ) . _ 

Vtìtu h*n juMttti tthr dìping* 

Am»r ftvtntt in m*t.x* del mi* vt/t*. 

Oltre a di quello , quando anco poi fono lonuni , cagionando nel mede- 
fimo diverfe mutazioni , fecondo 1 lieti , o trilli penfieri : ( | ) 

Jì U v*lt*f th* lei f*gu* , *v’*lU il m*»0y 
Si turba, * rajftrtma y ^ 

Zd in un *ff*r piccUl rampe dura • . ^ . : 1 

Ond' alla vi/la uem di tal vira rfp*r** ~ ^ 

Diria : fuefi* arde , e di fu» fka*e i imtern. 

Negli 


( 1 ) rttr. Ca»K. 3$, tf. 

( t ) Cane. 18. 4. 

( 5 ( Cave. jo. Z. 
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Negli oahi G dìmoftra amore non folo tenendogli per ifpazio di tempo 
M nell’ amato oggetto , ma ancora moftrandogli medi , e , come di/fe 
il medefimo Petrarca, d* allegrezza rpenti : e quel, di' è più, privandogli 
del loro naturale iifìcio di vedere . E quello » col far ^nfare profonda» 
mente alla cofa amata, e dar ( come fi dice ) in efiafi. Nel qual tempo 
la mente tutta rivolta a contemplare 1’ amata immagine foolpita nella 
fantafia, tira a fe, come abbiamo detto di fopra, tutti gli fpiriti , e la- 
ida le parti efieriori fenzafenfo. Per la qual cofa non vediamo, nè Tentia- 
mo alcuna cofa , finché da quella ellafi , come da profondo Tonno , non 
fiamo rìTvegliati . Del che Leone Ebreo ne' Tuoi dottilllmi Dialoghi d' A- 
more ci di accortamente elempio , facendo il Tuo innamorato Filone paf' 
fare dalla caTa dell’amata Sofia, cd ellendo ella in folla porta non la ve- 
dere, e chiamato da lei non fentire, fe non dopo la feconda , o la terza 
volta. Gli amanti adunque penfando con tanta attenzione all’amata per- 
fona o in illando, o in andando, non con moto volontario, ma violen* 
to ( come mollrò il Reverendiffimo Bembo dicendo: 

Ov€ mtn p9rt» il fietU h» ’/ t»llt ) 

fono privi dell’ udire , e del vedere . Laonde fpelTe fiate avviene loro , 
che avvenendoli , mentre vanno per via , m loro amici , e conofoenti , c da 
quelli Talutati , non che rendano il Talnto , ma nè ancora gli veggono , o 
ientono : e ’n brigata trovandoli , dove di qualche cofa fi ragioni , talora 
del parer loro richiedi, come fe mentre fi ragionava avefifero dormito, o 
Tolferp flati in altro luogo , non Tanno di che cofa fieno addimandati . 
Chi vede adunque o con grande intenzione mirare qualche bello oggetto , 
o cogli occhi mefli , e filli in terra Ilare in profondi penfieri , o cosi at- 
tonito, ed infenfato, che non fi vegga, nè Tenta cofa alcuna, fapendo , 
che Amore fa quelli effetti, fofpica, che colui , nel quale gli vede , non 
£a innamorato . E ’n quelli modi viene Amore a farli palefe negli occhi a 
chi ben vi pon mente . Negli atti ancora fi manifella , che non altrimenti 
che coloro , che dormono , fanno coloro , che amano , quando fono in e- 
ilafi , come tellimonia la Fiammetta del Boccaccio , la quale fra gli tal- 
iri Tuoi modi inufitati afferma , che co’ fooi atti più foriofi , che Tubiti , 
fece alla Tua difereta balia accorwre, fe effere da gravi, e continove foL 
lecitudini amoroTe dimoiata . Nelle parole ancora in procelTo di tempo fi 
palefa Amore, non dico canfédandoio noi, ma in altri modi, come nel lo- 
dar troppo, le intempedivamente la perlona amata, e più che in altro ne’ 
fubiti Tdegni, ne' vani Tofpetti, e nella gelòfia , ne’ quali accidenti è in- 
poifibile^ tacere, e non fi modrare, e feoprire innamorato . Ne’codumi è 
Tolito d’apparire Amore, facendo gli amanti iantadichi, fbfpettofi, efehifi 
d’ogni cofa, fuorché dell’ amata: ( i ) 

« riè, tk* nm è Iti , 

Cùt per uftngjt edÌM, t di/^etx». 

Oltre a ciò maninconofi , ed adratti , folitarj , e penfofi , come dimodri 
il medefimo Poeta in quel Sonetto: ( i ) 

Seltf * ptnftf» i più ieftrtì campi i 

ultimamente facendoli curiofi, ambiziofi, e troppo difidsrofi di lode , ed’ 
Da • ono- 


f I ) fetr. Stn, 63. 
^ a ) tetr. Sen, 18. 
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onore, come c‘è d’cfempio 1 ’ all^u Fiammetta dicente: ( i ) Gli 

ti Jìmilmtntt » me f*tti ftr frfri» ttrttfi» dmlle itnm , «uctrchi ftrft aU» 
ni» nobìlt» t’ tjfactfftnt , dtiiti (tmimciéd » vtltrgfi , ftmfindty ehtl 

ni» Am»0t*% parendogli io magnifica^ pia giuflamentt mi gradirtUtv Nelf. 
abito fimilmenie , come ciaicuno fa , fi fcuoprono gl* innamorati , uiàndo 
a loro potere d' andare adorni , e più che non folevano aranti » die le 
fiamme d'amore renciflìno. Come ( i ) Cimone , il quale efliendo ufato 
di venirli quafichc da villano , toflochè fi fu innamorato rìcbielè il 
dre, che’l facefie andare di vefiimenti, c d' ogn' altra c<plà or nato , co- 
me i fratelli di lui andavano . Nell’ opere ultimamente .fi sfgraa di. fiirfi 
conofcerc Amore , facendo i Tuoi fuggetti foctoraetterfi troppo all* amata 
talora a fe inferiore, e moftrarfi troppo difiderofi in ogni nomima colà di 
fcrvirla, efarfela grata, non tralafciando opportunità alcuna dicompiacer» 
la. Oltre a di quefio facendogli nel donare , e nello fpendere liberali , c 
magnifici, e fplendidi ne’ giuochi , nelle felle, nelle mattinato, e ferena» 
ic . E tutte le dette cofe avvegnaché dipersè generino poco fofpetto, i^ob* 
dimeno tutte , o buona parte infieme , fi può dire , che dieno certezza . 
Perche conchiudendo , che Amore non fi polla a luogo andare in alcun mo- 
do afeondere, diremo , che il Petrarca invano dcliderava , che Magona 
laura fola credelfe , ch’egli ardelTe. Imperciocché quanuinqae da alcuna 
delle dette cole come faggio , ed accorto fi potelTe guardare ,•* aondioicflo 
da tutte come innamorato non lì poteva afienere . Ma forfè bramava que- 
llo , dubitando , che il credere degli altri non gli potefle in qualche mo- 
do nuocere. Lo che fe penlàva, non era peravventurail Tuo cattivo avvi- 
lo. Perocché Tonelle donne, e quelle ancora, che vogliono, febbene non 
fono, parer tali, hanno caro di tenere afeofi i loro amori, eli fdegnanodi 
vedere, chef loro amanti fKciano grandi dimoflrazioni d’amarle , del che 
Ikfeidonna Laura nella Aia morte riprende MelTer Francefeo dicendo : ( j ) 
Nè mai’n ra» amor richiefi altro che modo^ , x* > 

g*r/ manti fol» , a mentre in atti trifti . ' - ^ — V,- 

Volti mo/trarmi quel, eh' io t>tdoa fenpre y ‘trii , i lT. 

il tu» tot chiedo a tatto il mondo aprifii . . -rj' i 

Il perchè il Poeta conofccndo la Aia donna onellillìma, e dubitarlo, eh’ 
ella non fi fdegnalle , che il Aio ardore folle così ad ogni uomo palefe , 
dice qui, che vorrebbe, che lei fola il credefTe . Lo che fi pub ancora if- 
porre ,. che dica, perchè poco ftimalTe il creder degli altri, non potendo, 
le non da lei fola ricever ajuto, la quale non gli parendo, cìk lo credef> 
fe,. loggiugne: _ — • - 

Ella non par , thòl creda, e d /« ’/ vedo, 
non gli pareva forfè , eh' ella lo credeflè per quel , che nel SoKtto pre- 
cedente a qucAo ha detto , il quale nacque ad un medefimo parto con que- 
llo nollro , dove avenda raollrato , come era perfignitace da morte , e 
detto, che Madonna Laura fola colla Aia pietà lo poteva campare , <ti(b 
nel fine .-14) 

Ma I» noi erodo , ne’i eono/co in- 

IH 


{ I ) riammet. i. aè. 

( a ) Boet- Ntv. 41. 

( 3 ) Petr. Trion. Mùr. taf, S» 
^ 4 ) Ptfr- Son. 169 . 
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Ì)( quell* delei mi* nemic * , « icnn * , 

tìì ài eli lei y m* mia •venrur* incelf*, • 

La qual cofa vedendo , dice qui , che non gli pareva , eh’ ella preftalTe 
fède al Aio ardore . E cerco di dici li (lì ma cofa è chiarirA dell’ animo del- 
r amaca donna , mafTimatnence quando è rinvolto nel velo dell' onefti , 
come era quello di Madonna Laura . Perocché Amore non Io pocendo a lua 
voglia fquarciare per non vi avere croppa polfanza , è aforzaco a Aio mal* 
grado a Aarvi Aicco naAiofo . £ fe pure alcuna volca è fcoperco, appari- 
Ice in forma pudica , ,e caAa , la quale fe peravvencura a difonefto ap- 
pecico allecca l'amance, incontanente è ricoperto, e velato . I quali mo- 
di , e mutamenti deU’nneAà nel palefare , ed afeondere Amore chi vuol 
vedere, legga', Accome voi fapete , il fecondo capitolo del trionfò del- 
ia Morte , dove Madonna Laura affermando eAere Aate eguali Aamme a* 
morofe in lei , che in MeAer Francefeo , gli conta il modo , che aveva te- 
nuto per fai vare la vita di lui, e la fama d’ambodue loro, oramoflrando- 
fegli lieta ,eptetoia, edora trilla, edifdegnofa, e conchiudendo dice : (i) 
Celi calde, vermiglie, fredde , * bianee , 

Or trifie , er liete fi» qui (’ l^ eendutte 
Salve, end’ le mi rallegre , benehi fiante. 

Le «quali varietà vedendo i cattivelli amanti nel volto dell’ amate, vivo- 
no in dubbio , (b fono amati , o nò , come dimoftra Mellèr FranceA:o nel 
mcikAmo luogo , dicendo : ( a ) 

eh' e’ vefiri delei /degni, e le deh' he. 

Le delei fati »e' begli etehi ferine 

Tenner meli' anni i» dubbie il mie delire. ’ 

Ma lafciando di raccontare i modi, con che l’oneAà ricopra Amore, di- 
ciamo , come ella lo lafci paleAire , o come egli medeAmo nelle oneAe 
donne uA apparire. Diremo adunque primieraroente , che 1 ’ Amore ftiole 
moflrarA negli occhi dell’ amato oggetto dirizzandogli A>avcmente verÀ» 
r amante : fecondariamente negli atti , facendo con quelli grate acco- 
glienze , e rooftrandoA umile , e pietofa : appreflò nelle parole , falutan- 
do corteferacnte , come più volte afferma il Petrarca di Madonna Laura , 
e non ifchivando di ragionare coll’amante con modo follazzevole , epia* 
cevole, e talora lodando il Aio parere, o qualche Aio fatto, o i fuoi co- 
fiumi , e le Aie virtù ; oltre di oueAo in tutte le dette colè apparendo 
la donna, dieta per profperità dell’ amante, o dolente, e trilla per Aie 
ovvcrAià, ultimamente nell’ arrofllre, e impallidire alla prefenza dell’ a- 
mante, e nel fofpirare ancora . Ma nell’ impallidire dimoArano maggior 
Legno d’ amore , che in atto ncAuno, come polTiamo provare coU’autori- 
li del Petrarca in quel Sonetto , che incomincia : ( j ) 

^uel vage impelhdir , eht'l ielte rife , 

il^quale, perquanto A vede, fu fatto in fu qucAa occaAone, che dovendoA 
il Poeta allontanare da Madonna Laura , ed cAendo andato a viAtarla per 
notiAcarle la Aia partila, come è coAume de' corteA , e gentili amanti , 
fu da lei con lieu viAa , e con foave tifo raccolto , ma ioAochè ella udi 
Par. li. Vel, IH. D 3 do ver A 


( I ) Petr. Trion. Mer, eaf. a, 
( i ) Petr. ivi. 

( 3 ) Petr. Sen, 98. 
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dovcrfi da lei allontanare , cangiato il lieto in trillo afpetto j divenne in 
tuno pallida, il quale impallidire confelTa, che fu fegno di grande Amo- 
re , dicendo : ( i ) 

pgn’ Mngtlitm vtfiM, »gn stutitmlt, 
eh» i» Jtnnm, tv Amcr ftj»^ tfpsrvt , . yu. 

Tot» un» fd»gn» nlìst» m eh' ì» iit». . i 

14 e’ fofpiri apprelTo è da porre non piccola Tperanaa per refempiodella 
moglie di Mefler Francefeo Vergellelì ( a ) , i forpiri della quale infieme 
col lampeggiare degli occhi impcpavano amore , e compaflione verfo ’l 
Zima,«ome Teffetto poi dimoltrò. Chi vedrà dunque la Aia donna per 
fua cagione impallidire, o fo/pirare, avrà aliai buon legni dell' amore di 
lei. Il che oltre agli elempi detti polliamo ancora con ragione provare 
Perciocché l’ impallidire alla prelénaa dell’amaca perfona altronde non tua 
fee , come mollra il Poeu in quello ofotro Sonetto : ( 3 ) 

Qm*u4» fiumg» p»r gii teehi mi ctr frtfimd»., 
ie non perchè P immagine dell’ amato oggetto giungendo per gli occhi al 
cuore, fcaccia di quivi ogni penlìero, tutta l'immaginazione, e tutti gli 
fpiriti vaghi , e dilFulì per le membra a fe tirando , onde il volto , e 1* 
altre parti di fuori fmorte , e fredde ne reflano . I forpiri ancora per que- 
Ao medelifflo avvengono , perocché gli fpiriti .vitali diAolti dal loro ufr 
ciò fono cagione, che il polmone non può, come era foltco, fpirane , e 
refpirare , onde ne feguita quella veemente efalazione per lo concectd , e 
ritenuto aere , che fi chiama ibi^iro . £ quefii effetti non fi vedrebbono 
nell’ amau , fe non ncevefie nel cuore l' immagine dell' amato amante , 
cd a Quella, 0 per defiderio di goderla, o coll’unirfi infieme, 0 per ti- 
more ni non ptrderla ^ lontananza , o per qualch* altra ragione , prò- 
Jbndamente non penfauc. Sono adunque nell* amata i fbfpiri, e la palli» 
dem alla prefenza dell' amante legni d' amore , come nvete udito i ce 
ne fono di molti altri , e molto maggiori , i quali àkondo diverfe octafio» 
ni addivenendo a perfone particolari bifognerebbe Taecontargli per via d 
efempj , e fi confumerebbe troppo tempo , però ci contenteremo di quei* 
li, eh’ ariamo racconci , i quali fono univcrfali, ed ad ogni amante jpuò 
avvenire di vedergli nell' amata perfona , 'ed in onefia .donna non fono 
piccoli , perciocché quantunque feparati alcuna volta ingannino , tutta- 
vola congiunti infieme di rado fi trovano fallaci , E'ben vero, che non 
alficurano d’ Amore durevole , ma folo dimoArano prefente fiamma , 
la quale gli amanti tancoAo cernono , che fia /pena , che veegiono can- 
giato r afpetto della .donna . Onde il fetrarca , che per i legni d’ a- 
more veduti in Afadonaa Xaun diffe , che l' aveva veduta ferita in 
mezzo al core , tremava , e dubitava .ogni volta , che vedeva mutato 
*1 luo fembiante , ch’ella non aveflè anco mutato ranimoi fentitequel, 
cb’e’diAè:' (4) 

ftr» t'i» tnm», » vi etl etr gelmt»^ ^ 

QumUr veggio cmngimtm fum fgmrm^ 

^ueft» t»mer 4' mntieh* frtvt hMétH* . 

Fe- 


fi) fetr. ivi. 
fa) Sete. N»v, ij, 

( 3 ) Fiirtr, Sen, 73 , 
( 4 ) Som, ijo. 
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Ximlnrn ì ttf* metti per nmtHr»: 

Ond' ie f* btn , th" «» amurofo fiate 
In €tr di denna pitcel ttmp» dura 

Così gli amanti dall’ amato volto ,, non artrimentichè t naviganti dall* 
a/pctto del cielo , prendona timore , o ìperanza . Laonde il Poeta vedeo. 
do il vifo di Madonna Laura turbato , dice qui , cìk non gli pare , eh* 
ella creda, ch'egli arda, imperocché tacitamente fi può intendere, s’ella 
Io credefTe., fi. mofirerebte pietofa , e pur lo dovrebbe credere , vedendolo 
maniféllamente , come le prova gentilmente accufandola ne’feguenti verfi, 
dopo i quali Audiandoci d’ arrivare al fine > non faremo troppo lunga di^ 
mora negli altri . 

infinita ttlkxxA , « ptcafedt 

N*n vedete vei’l ter negli et ehi mielY' 

VÙL qui il Poeta quella figura chiamata da’ Gred Metonimia , e da’ La«- 
tim' E^nominazione , ponendo la cola contenuta per quella , che contie» 
ne, cioè, infinita bellezza per Madonna Laura, eh’ aveva bellezza infini* 
ta , cioè grandifiìma ,. ineAimabile ,. incredibile , della quale farebbe fover* 
ehio ragionare, perchè per tutto il canzoniere del Petrarca fi vedequan* 
co. ella luffe .. Chiamala poi non a. torto poca fede , perchè , fe fi Aiolo 
accufare di' poca fede coloro , che non credono, quel , eh* égli odono , 
quanto maggiormente poteva il Poeta accufarne la Tua donna , la quale 
non credeva <^el', eh* ella vedeva !' Avvegnaché di tale oppinione di MeA 
fer Francelco. u moAri nella Aia morte crucciolà , perchè dicendo egli , 
che non credeva, eh’ ella raveffe amato io vita, come ella diceva , gli 
tifponde in tal maniera: ( i ), 

Di pera fede $r i» fe nel fapt$\ 

Se nen fejfe ben ver , perthi'l direi f 
BLi/pefe, e'n vtfia parve t’ aceendejfi 

Ma qui non potendo udire le Aie- parole e giudicandola dal volto , il 
quale non moArando pieti delle. Aie pene dava fegno di non crederle , 
^ un interno afiétto e sAirzato a dire quelle belle parole , le quali dal 
profondo del cuore fi vede , che venieno i 
infinita belUtxa , « peta fede 
Nen vedete vei'l ter negli eethl mieli- 

Chi ò quegli, amorofi. uditori, che non fi fenta dalla dolcezza di queAi 
duoi veri! rapir l’animo, e della leggiadrìa, e bellezza loro, fe dir fi può 
cosi , non s’ innamori ? Niuno certo , fe non, chi forfè, di poefia , di genti* 
lezza , e d’amore non avefle guAo neffuno.. Bene ha il Poeta in piu luo> 
ghi del fuo Canzoniere efpreffo queAo concetto, come quando diue: 

Z ’/ ter negli teehi , e nella frente he feritte . ( a V 
■Mi» fpeffe nella frente ii ter fi leggi . ( » ) 

D ♦, 


1 1 ) Trienf. Mer. tap, a.. 

( a ) Sen. 56. 

^ 3 ) Sen. 
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J)i fuori, t dentro mi vedete ignudo. ( i ^ 

Di fuor fi legge , com' to' dentro ntrvnmfi , ( i ) 

E in molti luoghi , i quali iarebl^ loverchio annoverare < ma in nefTuoo 
ha ufato maggior vaghezza, nè moftraco più afFecto, che in queflo : 

Kon vedete voi 7 cor negli occhi miei ? 

E non piccolo argomento ulaper provarea Madonna Laura, eh’ ella veg- 
ga, qual da ’l fuo ardore. Imperdocchè gli occhi Fono quelli , che di- 
moHrano gli appetiti noùri, e' dolori, e 1' allegrezza, gli odj, gli fdc- 
gni, r ira, la crudeltà, l’timilia, l'orgoglio, ed in ibmmaitutto quel, 
ch'afconde il cuore, efli palefano , e però faggi , e valorofi fono tenuti 
que' pittori, che negli occhi delle lor figure fanno far bene apparir quelli 
affetti . Ma più, ch'alcuna altra Amore per gli occhi entrando , per gli 
occhi lì manifdla , ed agli occhi venendo, da’ Platonici fu detto mal d* 
occhio , concioffiachè il cuore col fuo continovo movimento agitando il 
iangue a fc proffimo, da quello f^panda gli fpiritiin tutto ’l corpo, epcr 
quelli fparga le Icintille de’ raggi per tutti i membri , ,e per gli occhi 
più , che per gli altri . Perocché lo fpirito dfendo leggieriflìmo , (àie 
agevolmente alle più alte parti del corpo , e’I fuo lume più abbondevol- 
mente nfplende per gii occhi per ellere gli occhi più degli altri membri 
irafparenti , e fcintillanti . 11 perchè l’occhio aperto, ed affilTato con gran- 
de intenzione verfo alcuno manda agli occhi di chi interno il mira le fa^ 
ette de' fuoi raggi , ed iniìeme con quelle factte , le quali portano gli fpi» 
riti , va quel vapor fanguigno , che noi chiamiamo fpirito . Quinci la ve- 
lenqfa faetta trapalTa gli occhi , ed elTendo mandata dal cuore del femo- 
re, fe ne va, quali in fua propria Ilaaza , al cuore del ferito : così que- 
Ao fpirito ferilcca guifa di faetta il cuore, e quivi condenfandolì ritorn» 
in làngue. Quello langue forelliero , dalla natura del ferito alieno , infet- 
ta il proprio fangue di colui , da che il fangue turbato $’ inferma ,. e di qui 
dicono i Platonici nafcereil làlcino, cioè il mal d'occhio, che noi chia- 
miamo Amore, perchè gli occhi d’un foggetto belliflìmo per gli occhi di 
chi lo mira palTando , e pervenendo iniìno all’ infime parti del cuore , de- 
Eano una amorofa fiamma Inellinguibile nelle midolle . Per gli occhi a> 
dunque entra Amore , e per gli occhi li mani&lla, ma fenza prò, e gio- 
vamento alcuno, perciocché ornai hanno perduta quali ogni loro creden- 
za per l'alluzia, e malvagità di molti , che artatamente , e maellrevol- 
mente gli adoperano a ricoprire, ed afeondere quello, ch’egli hanno nell 
smino, onde’l Petrarca dille; ( j ) 

E erte nvvitn , che l' animo eiafeuna. 

Sita fmlfion fitto ’l contrario manto 
• Ricopra colla vifia or chiara , or hruna-. 

Che le quello non folTe, quello, che negli occhi li legge, ballerebbe a far 
certi l'amante, e l’amata dell’animo deiruno, e dell'altro ; perchè gli 
occhi naturalmente , a quando non fono finti , dimollrano , 'come aviamo 
detto di fopra , tUtti gli appetiti ed affetti del cuore. Ma poiché ad al- 
tro- ufo fono flati rivolti iniìeme colla favelU, la quale data dalla natu-- 
ta all’ uomo per lignificare i concetti dell' animo , ad afconderli , ofinger- 
— — . - , — li- ■. 


( I 1 74. 

( z ) Son. a8. 

( 3 ) Son. tu 
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li da molti s’adopera , quello, che negli occhi fi legge , e quello, che 
luona nelle parole, non è fenz’ altro teltimonio creduto a’mileri amanti* 
Che modi adunque ufa Amore , per fare acquiflare credito a’ fiiot fegua* 
di’ non gii quelli, che ufa Marte, ma al tutto comrarjj percioeehé non 
d’ardire, ma di timore quelli riempie, inverfo l’amato nimico intendo, 
non inveifo gli altri , perchè gli amanti negli altri affari fono arditif- 
fimi, e non curanti di griglio, o di fpavento 
dice il Poeta per amore divenuto ardito. ( i) 
ftr i hofthì inafpìtiy « ftlMigtH 

Ondi vmnmo » gr»n rifebi» uemìni , ti 
Vt fteur i» , eh* »tn fuò fp»v§nt»rmt 
Altri y the'l S»l y th' hit £ Amor vivo i rsfgi, , 

Ma alla prefenza dell’amato oggetto cosi fono privi d’ardire gli aman- 
ti , che non pofTono pur formar parola , ma nè fofpiro intero , come et 
dimofira il Poeta , eflère a fé avvenuto in quel Sonetto , dove forte fi 
duole colla fua lingua ; il quale , perchè mi pare , che dimoflri bene gli 
affetti , che un ardentiUlmo Amore cagiona neiramante alla prefenza dell’ 
amata, mi piace raccontarvi tutto: (a) 
ftre// i* t’ Abbia guariato di menzogna 
A mio ftdtriy td onorato affai y 

ingrata lingua , già piti non m' hai . ^ - i 

Rendalo tntr , ma /^tt ir» t • vergogna . 'I 

eh* quando ptm'l tm apate mi bifegna . 

fer dimandar mtrrtde , allor ri fini 
Sempre più fredda y * Je parole fai , 

Sono imperfetto y e quafi d' aom, che fogna. 

Lagrime triftt t voi tutte li notti 

M' accompagnate y ov''it verrei fiar fole y 
Rei fuggite dinanzi alla mia pace, 

I voi lì pronti a darmi angefeia , o duolo y . ' r 

Sofpiri allor traete lenti , e retti , 

> Sola la ràfia mia del cor non tace , 

Da quello Sonetto coll’ efempio di sì innamorato Poeta fi può cavare , 
che coloro, a’ quali non muore la lingua in bocca , e piangendo , e fo- 
fpirando fanno molto bene all* amate loro con lamentevoli parole dimo* 
Arare , chenti , e quali fieno le pene, e’martirj, che per le ’ncomportabili 
loro ardenti voglie folìengono, quelli tali non troppo addentro fentino 1’ 
amorofo Arale, perciocché, come dice il medefimo Poeta: (j) 
chi pub dir com' egli arde , ì ’n piicitl foto i _ 
e quello timore verlo l’amata perfona dicono i Platonici nafeere da una 
certa riverenza , della quale la bellezza umana , clfendo raggia della di- 
vina, riempie gli amanti, e gli fa col fuo afpeito divenir pallidi , tre- 
manti, e fiochi, e quel, ch’èpid, dimenticare, fé cola alcuna avevano pen- 
fato avanti di dire aU’araata . Il che avviene per Io grande , e diforihnacocom- 
movimento del fàngue , e degli fpiriti ( cagionato da quefio timore , e 

rifpet- ; 


aicunoi uuite quello, che 


arme , 


: 0 ' 


( I ) Son. i4j. 
( »> So», 4>. 
(j) So», 137. 
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rffpetto) il quale ribollendo nelle più infime parti del cuore , l’imtnapr» 
ni , che quivi danno Icolpiie , lènza le quali non ci poffiamo in modo 
alcuno ricordare delle cole pallate > cancella , dimanierachè la mente no> 
(Ira non le può vedere . Non altrtmentichè gli occhia rodrt nell* acqua 
corrente, o turbata non poflono. vedere il nolTro ritratto , il quale nell' 
acqua ferma, e chiara veggono chiari (fimamente , come in uno fpeahio. 
Col timore adunque s* ingegna Amore ai lare acqtudar credito a* Tuoi fe- 

S uaci, il quale dee eflèr tenuto fegno di grand’ardore , ficco me gran fred- 
0 nelle parti ederiori dimodra interna, ardentiflìma febbre. E fe pure con 
quedo ancora non trova credenza, alpetta , che'l tempo oo>n qualche op- 
portunità, come ne'bifogni, e ne! perigli dell’amata perfona , o almeno 
colla lua lunghezza faccia chiara , e certa fede del vero , . e codante amo- 
re degli amanti. Perocché tutte le cofe finte fono, alla lunghezza del tem- 
po, come le pitture fcopene.alla pioggia, che predo s’èdinguono, e fpa- 
rilcono. Per la qual colà Madonna Laura poteva credere, che il Petrar- 
ca folTe verifiìmo , ed ardentilEmo amante avendo tanto di umpo in 
tempo continovato ad amarla codantemente , che , fe quedi ^etti Ibno. 
podi per ordine , aveva di già. varcato diciadètte anni > perchè egli di Co- 
pra ha detto t: ( t )< 

Zyicia^tttt mH»i h» gik rivolt» il Citi», 

fticht'n prima arfi, » giammai »»» mi /pt»fi. 

Il che forfè confiderando , e conofcendo , che non era pofiìbile , che fa- 
fua donna non fode certa del (ilo ardore , benché non avendo di lui pie- 
tà modrade di non crederlo , penfava , che la fua fiera della Coffe caglo-. 
ne di queda fua dilgrazia , onde egli iòggiugne i 
Si mi» fufft mia Stilla , / pnr, davrti, 

Al fiati di pittÀ trovar mirti di . 

£ queda è ufanza de* Poeti il più' delle volte nelle loro difmtie, e mi-- 
feric lamentarli, delle delle , e della Ibmina, ed attribuire il loro amore 
al dedino. Il che fe Ila vero , o nò , non è. nodro intendimento difpti- 
tare per edere- quedione troppo, lunga i. Iblo diremo , che il Petrarca,, 
benché in, molti luoghi, del (ito Canzoniere modri d'edere di. tale opi- 
nione, nondimeno in una canzone , dove fi può credere , ch'egli ne di- 
cede veramente il fuo parere , da (è mede^o fe ne riprende dicendo 
(*) 

CA» parili » dovi finof 0 ehi m* btganaa ,, 

Altri fili» fitff» , t’I dtfiar fovirchiii 

CiÀ t' h traftmr» il del di eireiio in tireku,^ 

Hiffaa piaaera a piamgir mi cmdaaaa ; 

9 i mrrtml velo il. mi» vidtri appanna , , 

Cè* €»lpa ì dilli Sitili f. 

O dilli tifi Mhf: 

ìdit» fi Jta ehi dt , » motti m’ affanna , 
hithi dal" fa» piatir mi fi gir gravo 
La dilli vi fi a , i‘l M gu»d» fiavi • . 

Ma per non acquidare malevoglienza da Madonna Laura dolcndofi di lei,, 
e acculandola, come nel precinte Sonetto ha fatto, dove diflè;.( 3^ . 

Ni di di hi, ma mia, viatara iaeolpi ,, 

f cosi 


(i) Sm. g7. (z) Canti. 17 > 4 * (j) Sin, 169, 
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tosi in quefto alla Aia ftella dà la cagione della crudeltà della fua don’ 
na , c dice , che Te non fofTe ella , c’ dovrebbe pure al fonte di pietà 
trovar mercede . E non fen/a ragione la chiama fonte di pietà , perchè 
nella canzone grande ha moArato lei edere gentiliOìma dicendo : ( i ) 
t' alma , ch'i f»l da Dii fatta gtntUe , 

( Cht già d’ altrui n«n fui vtnir tal graaia ) 

Simile al fue f attor flato ritent. 

tl quale nelle facre lettere è chiamato fonte di pietà , onde anco lei ri* 
tenendo Ihito Amile a lui è appellata cosi dal Poeta . Segue appreflb di 
moArare di quanto potere Aa queAo Aio ardore , di che ella sì poca ete- 
ra A prende , fperando forfè per queAo muoverla a pietà , e dice : 

§^utfl' arder mie, di thè vi tal jt foto, 

£' veflri- onori in mìo rimo diffufl 

'Ut feriano infiammar forfè anter mille , 

O donna , che vedendomi ardere manifeAamente non lo credete , queAo 
mio ardore, di cui si poco vi corate, fbarfo nelle mie rime inAeme col* 
le lodi , ed onori voAri , farà forfè Sanante ad accenderne ancor mille , 
cioè molti , che leggeranno in queAe mie rime , qual Aa Aata la vof-a 
bellezza da me tanto lodata, ed onorata, e che maraviglioA effètti , ac> 
cendendomi del Aio ardore , abbia in me prodotti , parendo loro averla 
dinanzi agli occhi , A potrebbono forfè di quella accendere ; conforme a 
quello , che dìfle in un altro Sonetto , che A potrebbe trovare non folo 
chi a lui medeAmo portale invidia , ma ancora chi A doleflè di non el* 
fer nato al tempo di lei , od ella al Aio i ( a ) 

Forfè ancor fia, che fofpirando dita 

Tinto di doUo invidia : affai fofltnmt 
Fot iti Uff! me arder ^fli al fue tempo ; 

Altri: 0 fortuna a me ftmpro nemica, 

Ftrtiì non la vld' ioi perdi non venne 
Ella pii tardi, ovver io pii per tempo? 

’O pure vogliamo ilborre queAo luogo così , che molti A potriano in* 
Aammate di queAo ino ardore fparfo con gli onori della fua donna nelle 
fue rime , cioè , potrebbono leggendo queAe rime rcAare inAammati dì 
deAderio di trovare una bellezza eguale a quella di Madonna Laura per 
eAere da quella acceA ad opere gloriole, come in più luoghi canu d’e& 
fere Aato accefo egli, e particolarmente nelle tre forelk , nell’ una delle 
quali dilTe : (3) 

Onde parole, ed opre 

Efron di ma tt faine aliar , olì lo fptro 

Farmi immortai, perdi la carne moia. 

Ma quello , che nelle fue rime ioAammi più i leggenti per mio awtfo , 
non e altro, che ’l trovare in quelle ferino, come la bellezza di Madon* 
na Laura era quella , che sì divinamente lo facca parlare , onde egli do* 
po la Au morte dìAe con molto dolore: (4) 

Morta è colei, do mi facoa parlari, 

£ do fi flava do’ ptnfier mìei in eimn , 

Mon 


( 1) Porr. Canx,. 4. 7. (a) Son. 17S, 

(3) Canx. 18. 7. 

(4) Son. sja. 
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7<? LEZIONE 

JA» ffjf», * ^ lima, 

Kime af^*t * f»r ft»vi , $ chi»rt , 

E nella fua vita ancora ^ non difs’egli/ ( i) 
eh'» fari* A pAflt *ntr» m’ btgli occhi leggo 

g^4»r’r« fmrh d’ jtmer , t quAHt' i« ferivo. 

Il che leggendo particolarmente quelli, che per natura alla poefiafi iéo* 
tono inclinati, non può cflere, che non s'infiammino di defiderio di tro- 
vare una bellezza, che faccia cantare anco loro così divinamente ,' e non 
avendo provato , che dura , e afpra cofa fìa Amore , non può efTere , di- 
co, che non venga loro voglia d' innamorarfi . Maflimamente avendo letto 
appreso al divin Filorofo nell’ orazione di Agatone , che Amore ha poA 
fanza di fare gli uomini Poeti, e che ciafeuno, quantunque ^r addietro 
rozziflìmo, innamorato diviene Poeta. Il che non ardirei già d'affermare r 
direi bene, che io non penfo, che alcuno , che mai non fufle d'amorofo 
foco accefo , poteffe arrivare a quella eccellenza , a quell’altezza , alta 
quale poclii , e quelli da ardenuffimo amore fpirati , ù veggono fairti: 
imperocché efiendo rozzo , e poco dilettevole ogni poema , nel quale a* 
more mefcolato non fìa , chi potrebbe mai raccontar bene i fuoi maravi- 
gliofì affetti, c le pene, e* martiri, e le gioje , e* contenti degli amanti, 
che per prova non gli aveffe almeno in parte conolciuti ? Amore adun- 
que è quegli , che fa gli uomini Poeti , quegli , che porge , ed infegna 
gli alti , e vaghi concetti , e detta i leggiadri veri! , e le Toavi rime ; nà 
crediate, eh' Orfeo, 

che col Juo CAHto feo fietofA morte , . 

tempTAr feppt i lAcrimofi vrryf, 

fe d’ardentiflìmo amore non foffe (fato accefb, aveffe così dolcemente po- 
tuto cantare , che movendo a pietà quelle Furie infernali aveSe impetrato 
di rimenarne al mondo la fua bella £uridice . Ma tornando al noflro Poe- 
ta, conchiudiamo, fe noi non fiamo errati , che'l fao ardore, e gli ono- 
ri della fua donna fparfi nelle Aie rime ne poriano infiammare forfè an- 
cor mille netl’uno de’ due modi fuddetti , o ancora in tutti due , tome 
pili piace a voi intendenti uditori. Il che potendo forfè a Madonna Lau-r 
ra parere tmpoflìbile, perche: (^) 

Co[a MIa mortol pAffA , e moA dttTA f 
pertorgli queAo dubbio foggiugne.* 

eh' h veggio nel penfier dolce mio foco , 

TreddA un a linguA, e due begli occhi chiufi 
RimAHer dopo noi pien di fAville , 

Quello avverrà . dice il Poeta , perche io nella mia mente penfando , veg- 
gio dolce mio foco : queAa ancora è Metonimia in tanto differente da 
quel a, che usò di Ibpra , perchè in quella , come dicemmo , pofe la 
cofa contenuta per quella , che contiene , e qui pone rcflttto per la 
caufa , cioè il fuoco per Madonna Laura , che era cagione , eh’ egli ar- 
delle, (j) 

Struggomi , e mi ditf Accio , 

£ voi ’l vedete bete d^co mie fece ^ 

diffe 


( 1 ) Son, ii8. 

( 2 ) Son, 1 IO. 

(j) Gìk BuìJIa StreKK.1 ìiAdrìg, cat, z4. 
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QUARTA. ri 

diTse inolto leggi^dramence un noOro vago Poeta Fiorenciao, del quale il 
noftro doctilGiao Confolo , lìccome rapprelenta il nome , così ditnoUra 
ancora nella vaghezza de’ madrigali la medefìma eccellenza. Ma cornando 
al noftro propofito , dice il Poeta , che vede nel fuo pen/ìero , che la Tua 
lingua fredda, cioè dopodiè fari morto, e’begU occhi di M. Laura chiù- 
fi dalla morte , rimarranno dopo ambodue pieni di faville , che 
in ptrUa» infiamma forft mcer millt , 
come aviamo moftrato . £ così viene a dire , che penfava , che Te fue ri- 
me , nelle quali aveva cantato il fuo ardore , e la bellezza della fua 
donna , avefsero a vivere lungo tempo. Il che egli poteva prevedere dal 
gran pregio, in che elle erano tenute infino quando egli era vivo, poi- 
ché come dice nella Canzone della lite, in più luoghi fi facevano de' luoi 
deni conferve , le quali hanno mantenuti infino all’età noftra , e man- 
terranno per tutti i fecoli avvenire la lingua del Petrarca fredda , e’begU 
occhi di M. Laura chiufi pieni di faville cosi lucide , e chiare , che ab- 
bagliato dal loro fplendore fento rimaner vinca , e mancarmi ogni forza, 
ac poter più formar parola, non folo per dimoftrare la luce, e chiarez- 
za loro, il eh: non è d’uopo , efsendo maniièfta , e palefè a ciafeuno, 
ma nè ancora per ringraziarvi , il che è mio debito . Perciò , poiché quel- 
le grazie , che di si grata udienza alle cortefie voftre fi converrebbono , 
render non vi pofso , quelle almeno , che da animo non ingrato tenere 
fi conviene, vi tengo, e terrò fcmpre . E conofeentfe il favore , che da 
V. E. I. ho ricevuto in quefto giorno, ognivoluchè me ne fovverrà, il 
che fia ad ogn'ora , mi reputerò feliciflìmo d’ eflere a sì cortefe Signorq 
obbligato. 
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V». 


Sopra la Tatria di ‘Pittagora. 

l’ ORIGINE del Nilo occulta agli anticht, benché da’mo- 
derni diligentemente cercata , non è per ancora del tutto 
chiaramente patente . Nè mancò chi aflerma/Ie , eh’ ella 
non poteffe trovarfi, come ( i) Erodoto , e Solino (a) 
onde Ammiano ebbe a dire : * 

L’trigim iti!»- ftnti dtl tOU ^ etm* firn ero ì ftgmin , 

_ , tht ttk fuim* f»r»nn» r oi - 

E Lucano: f 4) 

■T fittmrm $Ut' «guitti itjit 

Di fmrh mttt, t pur prtvmlt Mttrm ‘ ^ ''' 

fuTtivu nuturm . 

^nde la medefima fortuna corre un piccol torrente a ed uà fiume va* 
Jtiflinm i tacilo perchè ninno cerca , ond’ egli naliea , quello per^è trop- 
pi a ed io tanta varietà d’opinioni la verità lì giace nafcofla . Il medefi. 
mo avvenne al Nilo de’ Poeti Omero , che mentre tutte le Città della 
. -1 '“Sliono per fuo, non fi rinviene di chi egli lìa. Nè fu mol- 

to diflimile la fortuna di Pittagora, il quale ebbe tK?filofofì quel prceio 
che tra fiumi ebbe il Nilo. Mio difegoo è d’invelligare in quello giorntx 
Il fonte d. «' gran fiume , che coH’^ue Tue allagando tutta la t^ ^ 
campi degl ingegni relè fecondi . Ma tolto afcolto il Teveri flìmo Stoico Ro- 
mano riprendente come inutile sì fatta curiofità , tacciando ( » ) Didimo. 
Crammaoco , perchè fcnvelTe cofe tanto frivole » e particolariwnte della 
^ma d’omero. Troppo aullcra fentenaa, che cancella ramorrdeTla 
«ria, il CUI filmo era cosi grato ad LTlifle fra’ Greci làpientiflimo Non fi 

Sioiooide , che per coollftuire uomo felice fo- 
fonr. patria ilhjftre i al cui detto fottoferilTc Pia- 

fidare ' particolarmcn» in Atene.^PerS- 

Rom/n! eomincerè dalla teftimonianra de' 

Romani, i quali avendo per comandamento d’ Apollo Pitio ad altare una 
ftatua al pi3 favio d^^ecl, pw detto di, Pliniol dedfeLno a 
«. Flavio GmfclFo (dj, e GiWitto Manire adPbratione a’ Gentili lo*ri- 
^ gono tra Greci , e non fenla fàgiòMa elTendo egli comunemente flima- 
m Sanno, a fegn^he per eccelfeWA-^ Samio a' intendeva Pittagora . On- 
de riferifce laroblico, che avendt^Pitogon fa zazzera affai lunga, nacque- 
il pro- 


(i) Irti. hi. a. « 4, (i) Sthn. e*p. 

(4) tMcuu. Ai. IO. (y) Stntc. «pifi. S8. 
(6) Git^tp. Zbrtt ttnttt Apkn, Ut. t. 


fi ) jimmisu, hi.. 
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QUINTA. 79 

il proverlMo: // Ssmit zMZfrurt, Samo, come ogn'un fa, è an’lfola del 
Alare loaio , benché altre ce ne fieno di quello nome i laonde io non pof- 
fb non mi ftupire, che ( i ) Luciano rifeiifca , che una volta Pittagora fol- 
fc impedito dagli Atenicfi di praticare con quei , che maneggiavano i fa- 
eriiic) di Cerere Eleufina per effer barerò, ne^ndo forfè , che Pittagora 
toffe Ionio con Filoftrato (a) nella vita delTianeo, e con Snida, benché 
molti prelTa a Porfirio , e Diogene Laerzio confèrmino efier egli di Samo. 
Altri però dicono, ch’egli nafolTe in Samo, ma folTe originario di Fliun- 
te, come fi dirà in altro difcorlb parlando degli antenati, genitori , fra- 
telli , moglie , e figliuoli del nofiro Pittagora . Cleante nel quinto libro 
delle cofe favoloTe per relazione di Porfirio fcrilTe, che Mnefarco padre di Pic- 
tagora folTc Siriaco, cioè di Tiro Città della Siria, ma che efifendo in Samo 
una grandillìnia cartfiia, approdando Mnefarco mercante a quellTlbla con 
vettovaglie, fofiè in premio fattone cittadino . Il medefimo quali appunto 
da Cleante raccolgono Clemente Aleflandrino nel libro primo degli Stro- 
nuti , Eufebio nef libro dedrao , al capitolo lécondo della Preparazione 
Evangelica , e Teodoreto nel primo libro della curazione delle affezioni 
Greche. E non folo Siriaco , ma Giudeo fanno Pittagora Origene contra 
Celibi e Sant' Ambrogio nel libro terzo all’EpiftoIa ventèlima con quelle 
precife parole parla di Pittagora .• ir^rcitcthì tgli d»‘ Giudti , 

dsllm diftifìi»» di (cioè di Moaé.; tnmt JNmmM i’frtft l prtetni 
dtU» fum feitnx.» , # e*» f*' rari trmudt n» gli mitri /Ut. 

ftfmnti . fé» ftrmvvfttrm »tn trtvtrti cki t mggmtult . L’ ultima opinione, 
e (b 1 affieno della Patria non m'inganna^ la piti certa, é quella dico- 
Joro , che tengono PittMora per Tirreno d’ origine , cioè Tofeano . Sono 
di qtKflo parere appreflo Clemente Alefiandrino , Teodoreto , ed Eulébio 
ne’ luoghi ciuti di fbpra , Ariflofleno , Arillarco , e Teopompo antkhif- 
fìmi , e fédeliffimi Scrittori . Favorifee P aflerzione di efli Clemente paf- 
/aodo per aflblutamente provato , che Pittagora fofife Tofeano , e fra'mo- 
derni aderì fiucilmente Pierio (j) Valeriano . Ariflofleno preflb a Laerzio 
dice, che (4) Mnefarco padre di Pittagora nacque in una di quelle Ifo- 
le , le quali occuparono ^ Ateniefi dopo avere difcaociati i Tirreni . E 
Cleante preflb a Porfirio fcrive , non efler mancato chi alférmafle il pa- 
dre di Pittagora eflete flato Tirreno di quelli, che già abitarono in lén- 
no , e cIk efiendo ^li per negoz j andato a Samo , vi fi fofse poi ferma- 
to, e Ottone cittadino. Ma prima di paftar pid avanti è da fapere, che 
la Tofeana , e i Tofeani furono detti da'Greci Tirrenia , e Tirreni , e ta- 
lora Tirfenia, e Tirfeni , ed emendo i Tineni i più illullri popoli dell* 
Italia , da eflt apprefso i Greci fu denominata Tirrenia tutta l’Italia, 
come evidentemente dimoflra reruditiflìmo Geografo Filippo Cluverio (i) 
coll'autorità di varj Scrittori . Livio parlando delle gefla d'Enea dice (d), 
che tanta era la ricchezza della Tofeana , che non folo aveva piene le 
provincie d’Italia colla ^ma del Aio gran nome, ma il Mare ancora fin 
dall’ Alpi allo flretto di Sicilia . Laonde Euripide nella Medea parlando 
di Scilla, che era vicina al Faro, difse: 

Z SeilU , fé' miitì n*l futi Tirrtno . 

Livio 


f il Lmeimn. Tom. 3. p*g, 360. (a) Idi, t. tmp. I. (i) /ii. 41,». i. 

( d) fH' dì ( 0 *• èri/, nt9»nt. 

(d ) Uv, ai. 1, 
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Livio pure nel quinto libro «iàgera la potenza de’Tolcini con queAé 
role: Le ricchexMe de' Tt/cMi 4tva»ti al Kemam» ìmperie largamente /ìeftf 
fere e per terra , e per mare . Segne ne fia , tbe l dete mari , che eingene 
/■ Italia a gnifa d' un’ tfela , une > dette Te/eane da effi , fi altre 4driatite 
da Adria lere eelenia , Fermate quelle verità , è diftcìliffimo il trovare la 
Patria di Pittagora in <ì valli confini ; particolarmente avendo i Tofcani 
occupato lenno , e altre Ifole del Mare Epeo , e ritenuto il nome loro « 
come può vederli prelTo alio ftelTo Cluveno ( i ) • Balli dunque il poter 
dire , che il primo , e peravventora il maggiore de' Filofofi , lolfe Tolia- 
no, e che non ha da riprendere quel Lucio di Tofcana , che nel Simpo- 
ho di Plutarco (a) affermò , Pittagora non folo elTere Tofcano d’origt» 
ne , ma cffer nato ed educato in Tofcana . Anzi gran fede prefiar £ deb<: 
be a collui per effere llato dilcepolo di Moderato Pittagorico , di cui fa 
menzione 5. Girolamo , c che ^r detto di Porfirio fcriflè delle opinioni 
di Pittagora. Suida dice, ch'egli di Tofcana fe ne andò in Samo col pa4 
dre , e ch'egli foffe di 'Tofcana li cava da Apollonio Dìfoolo nella lloria 
Comen. al capitolo fello . Il più efficace argomento di Lucio per provar 
ToHano Pittagora fi è , che la maggior parte de'dogmi, e fimooli diPit* 
lagora erano olTervati , creduti , e praticati da’ popoli della To&ana. 
Tuttavia Teone Grammatico uno de' convitati non s'acquietando , llimò 
cffer difficile per conghietture così fatte convtnare , che Pittagora foffe 
Tolcano . Se alcuno di voi mi dirà H medelimo , rifponderò^ quello « -clw 
dillè Antipairo d’Omero, di cui s'ignorava la patria , cioè , che le cit- 
tà della Grecia non li affaticaffero , perchè egli era figliuolo di Callio- 
pe, e la patria di elio era il deio. Il medelimo dirò io del Divino Pit- 
tagora cosi chiamato da Luciano , e da Apuldo , di cui raccontano La- 
erzio nella vita di elfo, ed Eliano (j), ed altri, ch’egli fu creduto da 
molti Apollo veneto dagli Iperborei. Il medelimo Eliano Icrive ( 4 ), eh' 
egli infegnò , e fece vedere d’ effere originato da una mifehianza di no- 
biliffimi femi , che lo facevano immortale , eflèndo egli flato veduto nel 
giorno, e nell’ ora medefima in Metaponto, e in Crotone j ch'egli mo- 
llrò neH’Olimpia una delle cofbe mutata in oro ; che egli avvertì Milo- 
ne Crotoniate dicendogli , eh’ egli era Mida di Frigia figliuolo di Gordio: 
che un* aquila bianca volò a lui , e lafdò piacevolmente toccarli • che 
paffando il fiume Nefso fu falutato dal Nume di quel fiume : J>ie te fai» 
vi, e pittagera. Quelle, ed altre maraviglietnarrano anche Laerzio , Por- 
firio, ed Apollonio Difcolo. Molt’altte cole foggiunge Suida pertinenti 
alla divinità di Pittagora , ed alla fimiliarìtà di eira con Apollo, con Mi- 
nerva, e colle Mufe, efagerazioni eforbiunti , è vero, della cieca genti- 
lità , ma a fuffìcienza provanti la grandezza dello ’ngegno , e della là- 
pienza di Pittagora , che inducevano gli uomini a farlo credere anzi di- 
vino, che umano. Che è quanto ho potuto rinvenire della patria di que- 
llo infigne Filofofo. t-y **. -*' ■ 

.1 ■ <1 lÀì • ■ 


S I ) Clttver. ivi hb, j. tap, 

1 ) Iti. 8, 7. 

I j ) EUan. nella varia Ster^ Uh. a. tap, 1. 
f4 ) varia iter. Uh. 4. tap, 1 7. 
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L E Z I O N E 

SESTA 

DI CARLO DATI 

Tieir Accademia della Crufca detto lo Smarrito , [opra U 
liberazione del padre y e della madre fatta 
da Unfinomot ed ^api di Catania, 

LLUSTRANDO io, e con efemplt corroborando in una 
delle mie prelezioni pubbliche il fanto precetto di Pitta- 
gora della venerazione paterna , mi occorfe làr menzione 
di cmei glorioli fratelli di Catania, i quali con generofa 
pietà làlvarono tra le fiamme del monte Etna il padre , 
e la madre. La grandezza dell’azione mi comandava il 
diffondermi , la brevità del tempo mi forzava a riftringer- 
mi. Soddisfeci per allora a quello, che richiedeva il tempo, adeflb lod« 
disfarò al genio; direi anche foddisfarò al merito di quegli illullri gio- 
vani, s’io mi fentilTi guernito d’eloquenza pari a tanta virtù . Rintrac- 
cerò per quanto poffo le fparfc memorie di si gran fatto, e delle fron- 
di immortali di molti Scrittori formerò alle tempie di quelli eroi una 
eterna corona . Vibrava più dell’ ,ufato minauiofo , e fuperbo Encelado 
dal fiatnmeggian’e fepolcro d’Etna, come dillè il Poeta, ( i) 
ìitn/o /» fnlminate , t fulmmanti , le. 

Contri $l nomici citi finmmt di fdogm , 
e impaziente di queireterno fupplizio, fofpirando ofcurava il giorno con 
fumofe caligini, e fcotendo le braccia , e il dorfo, perliberarfi da quelle 
forti catene, facea tremar la Sicilia. Il fuoco prendendo le fembianze dell* 
elemento contrario fcorreva, quali gonfio torrente , per le frlde del Mon- 
gibello, e ralTembrava appunto, che da i campi dell’ Inferno in quei 
di Catania traboccaffero 1’ àrdenti innondazioni di Flegetonte . Eran pre- 
da degli ardori l’erbe, i fiori, e le lelve ; ardeano colle capanne gli ar- 
menti, e cogli armenti i pallori . Indarno colla velocità del piede fi 
procacciavano fcampo le fiere da quel nemico, che gli affaliva con armi 
di fuoco, e con ali di fulmine. Quei, che erano elénti dalle fiamme , 
non erano lìciiri dagli Itogli rotti , e volanti , e chi fi credea libero dal- 
le pietre, era fommerfo dalle ceneri. Spettacolo miferaodo, e funello ! 
I fanciulli per poca , i vecchi per troppa età renduti imbelli , lofpiranti at- 
tendevano la morte, che fuggir non poteano. Nude correano le donzelle, 
prevalendo alle leggi della modellia il defio della vita. Fuggivano con piè 
reflio le madri piangenti, volgendo iòvcnte il ciglio la^uiuufo all ar- 
. fjir, jì Vii. w. - . E , dente 


( I ) Quar. Psjl. fid. rnlig. 
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j L* Asif 1^frÌ3t! ^cnno prc4^ delle finnirnc 1 loro pirtì l^t* 
t'Tfi^?Tontanavand dalla niortc .mni:nci,'xe i g>qvam. benché 

lì S'i=ùf;rinS,«.^^s^^ p^fo -eh,™ 

eie piu aeiia telori . Soli fra tutti fi videro due 

«^rJfiMrSnorf fuggire, ma incontrare grincendj, e traportati dalla 
l?etrfcal£rfi mpetuofi tra le fiamme, non per laivare gen^c o me- 
^ ir vecchi loro genitori . Ecco che prendono fovra 

if/palTe ìKUh^ì dall' amore le care fomc , poco temendo la mone 
^/Scu SrSo , che gli dieder la vita . Impictofite per si nobile 

«anil e ^1 nome. Non è ginflo, che la chiarezza di tanta virtù riceva 

E’zione dalle tenebre d?l l'oblivione. Onde '' 

Crritrori che nc parlarono, per rintracciare il vero, oiicniamo oiciiia 
ni Seneca ( i ) lènza altra aggiunta ; Vittrt Shmli juvenes , dice eg , 

tifuiilTtt ìntenJiitm, vexerunt fMrtntes [utt. aijtij]ilj* * ji 

& uninque reedent. trMm.um ni»P"jnm ^ f 

r„rrrrr»r ì-ver.»s d.gn.Jfmi, qH, wo Mxdercnt. Marziale anche 

egli drflè, di eflì parlando fecondo il Raderò: t. a ; 

Tu Sìcm/cs frMtrts , é* mmjHs ncmtn AtridMfy 

If Udt toterms d't£oà»r* grnmr, , ■ j i 

Ariftotile, o fia Teofrallo nel libro del Mondo , ( 3 ) parlando del mon- 
t- Etna f«to , e lopprime i nomi , c la patria: 2«* , 

cEsi traduce il Budeo , qui » mcrruli$tm ginjr, pittut* trunt tmhuu , « m 
TJ nm, divino oximio henor, , ingontiquo nfoifi funt . Soqmdom ^uv.nos , 
^ rXrr quum pnronUs fu,. -Mrr conf.Sy humor.. fu/fu- 

Tffrnr , igneo Pumi», i*m imm opprimendi m 10 trnnt ipfi , ut tnuriront . 
fuZ .ee. f lumen ipfum iu f. feidit , nf iuc , CT d -e dneerfi fli^u. d^ 
eredtremur , luven./que intuBot rum fenitm. jrunfmittv.ut . Mentovò 
oiieft' onera Infigne tacendo i nomi , anche Plutarco nella Confolazione 
^d ApoUrnioff Licurgo nell'. a I^eocrate, la quale fi 
Jegg^^fra le Granoni dVGreci Oratori -pubblicate da Enrico Stefani. U) 
lo ftefib pid diffufamente narra Paufania nelle cofe di Focide ( 5 ) , ma 
pare ^?nS^è afeonda i nomi, che accennila patria. Dice «li dopoame 
nSificata la venerazione patw degli Antichi , Iccondoche interpetraRo- 

molo Amafeo: (^>nd fneìì. eum ex »Hi. .xempti. coUtgus , tum ve... ex 
molo zunaie j pjj eoguomtnto uppelU- 

, W muri i.i». .«,/•«, , /»,(,»«■ m,mm fo» . r""” 
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( 5 ) Tom. J. opor, Ar, p.}$ 0 . ( 4 ) P<X. 1 5?. ( 5 ) ^ * 
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’tu'fufittUrunt . Sei tnim ^uum h*ni qMMqn»m ttuf» ff^bumtts.ineea- 
iìum tumto prgtrit, nequt UH frcfferes parentes dimlhiertmti y. kÀ Ulnm 
flammarum quafi utrtntem in iuas a\unt parete HftifiUtt ut pirmdiu 
ignei cnm ipfis firinrliui aielefcenttt inttlumts avafannt . lit apuiCatja- 
neoj hac ttiam ttatt certi , felemmi pietatis ergo habtntur. Di Cata- 
nia gli fece Siilo Italico, U quale di eifi cantò: (\) 

Cum Catane uimium ardenti ■LÌeina Typhoee, 

_ £t gtnerajf e piti queaJam ttìeberrima franti. 
ficcome Aufonio nellcXittà illuliri parlando di Catania: (x) 

Mane amiufierum fratrum pittate ttlthrem, 

Contuttociò Solino (^) riferì fce, che fu coniefa fraCaunia, e Siracufa, 
volendo ambedue elfer Patria di quelli Eroi: Inter Catane» , così legge 
il Salma fio, tr Syratn/at ttrtamt» tfl de iUufirium fratrum memoria , 
quorum nomina Jibi dtverfa patiti aioptant. Si Catantn/et audiamui , A- 
napii fuit , ó* Amphmomui t fi , quei maìunt Syracufa , Emantiam puta- 
iimui y & Eritonem. Catanenfit tamt» regie camfam iedit faBo , inquam 
ft quum JEstta incendia pretulifient , juvenei duefublatei parente! evextrunt 
inter flammas illafi ign.bui . Horum memtriam ita pofitritat muntrataeft, 
ut ftpulchri lecHi nom'marttur campai piorum. Non voglio cralafciare di 
avvertire, che in Solino ifijeggeva Anapius y e che 1’ eruditiffimo Clau- 
dio Salmafio ^otnQ*..AnàpU , ficcome vuole, che fi legga in Valerio MaP 
fimo (4) e in Clajsdiano, dove è Anapui. Siccome appre/To Strabene nel 
libro fello della Aia Geografia ( che Io chiamò Anapiai , ragionando 
di Catania: Nam é* ìguii t così traduce Guglielmo Xilandro, qnieuJEt- 
na evemitur , fiuxu fuopreximei» Cataneum agrum dea/tlvitur y &faeinue 
piorum filiorum Ampbintmi y Anapity qui ingruente ifle malo parente! 
Juot humerii fuit fublatoi eriputruuty ifli lece adfignatur . 5i fonda remen- 
dazione del Salmafio in una antica membrana, in cui fi legge . 

Io per me non fo vedere la necefliti di quella correzione , c veggendo là 
differenza IrequentifTraia, che fi trova ne i nomi, lalcerei ciafeheduno nel 
fuo (lato, tanto più, che tutti i Latini leggono concordemente Anapui y 
c fe pur fi dee leggere diafenepur lapalmaaMariangelo, che pri- 
ma del Salmafio fav verri nelle Aie Diatribe ad Aufonio- E ben notabile 
«juello, che cava, da quefta antica membrana, cioè , che nel Tempio d' 
Apolloniade madre de i Re Eumene, e Aitalo, chefu vkinoa Cizieo, fi 
vedeva una tavola ^ m cui erano efligiati Anapi , e Amfinomo con un Epi- 
gramma fotto. L Epigramma è perito, e Allo è rimafia l' intitolazione, 
che fi legge nelle Dificrtazioni Pliniane a {Solino del ibpraccitato 
Salmafio: mi la 1^ Aupire Iginio j che feanibia ì nomi, di DamoiK, e di 
Pitia quali furono que’due Sitagorici amicilSmi, tino de’quali obbli- 
gò la vita per l’altro, e l’altro fedelmente tornò a liberarla da si gran 
mallevadoria. Dice adunque Iginio (7) J» Sitilia quum JEtna moni prS- 
mum arine Damon matrtm fuam ex igne rapuity item gytkia pa- 

arem. Ne ni queitoerrore di memoria, ma di volenti, perchè altrove (8^ 

£ a attri- 
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atiribuì il fatto de’ due amici a Mero, e Seliminzio. Se debbiamo adim- 
que preftar fede a i più, ed a ouelli , che maggiormente la meritano, i 
due fratelli, che liberarono dall incendio d'Etna i loro 'genitori furono 
Anapo , ed Anfinomo di Catania. Illuftrano co’ vcrfi loro quella si glo- 
ri ofa azione due Poeti Latini Cornelio Severo, e Claudiano, i quali ben- 
che nel racconto, e nelle lodi diffufi, non vi fpiacerà , per quanto io 
credo, afcoltare: e fcrviranno sì dolci verfi per foave condimento del 
mio, per fe lleflb ingrato, e fpiacevolc difcorfo . Cornelio adunque nel 
Poemetto , che prende il nome dal monte Etna , dopo aver defcritte di 
elio le rovine, c gl inccndj, conchiude ; ^ 

Tum veri ut euiqu* eft »nimt4s , vìrtfijHi ^ r.tftns 
Tutori conmniur efts: gtmit tilt (uh suro, 

Colligit tilt arm» , tT ttrvift repenit . 

DtftElum rapii) illum fua carmina tardant , 

Hit -vilex nimium proptrat fab ptndert paaptrz 
£r quod CHÌqut fuit cari fngit ipft fub Uhi 
Std non incoiami) deminam fan prada [tenta tfi , 

CanSfanttt vorat igni) , & andtqat tcrrer avart) , 

Cen/tqairar fagifft rato, & proemia capti) 

Cencrtpat , ac nallit par/ara incendia pafeunt , 

Vtl [oh) parfara pii). Namqat cptima proltr 
Amphmema), frattrqat pan [ab mantrt forte) t 
Cam jam zieini) flrtptrtnt incendia ttCiò) , 

Adfpiciant pigrumqat patrtm, matremqnt ftntmqtu 
JEheu dtftffo) pt/aife in limine membra. 

Farcite avara maaus , ditti attolite predai , 

Jlli) divitia fola, materqae, paterqat 

Hanc rapiant prtdam , medium exhrt per ignem 

Jpfe dante fidtm prtptrant ; e maxima rtrum , 

Et merito pittitr , hòmini tutijfima virtù) . 

Erubaert pio) favenei attingere fiamma , 

Et qaacamque ftrunt illi vefiigia , cedant. 

Felix illa dite, illa tfi innoxia terrai 
Dextra fava ttntnt , lavaqut incendia ftrvent , 
lite per obliquo igne ) , fraterqae triumpbant , 

Tata) aterque pio fab pendere fufficit ille. 

Et circa gemino) avida) [ibi temperar igni) . 

Incolume) abeant tandem , <5* fua numina fecum 
Salva ftrant t ilio) mirantar carmina vatam , 
llltqae fe pofatt dare fab nemPie Diti). 

Nte fanffot fuvenet attingane ferdida fata. 

Sei zero cejftre doma) , O* iara pierum. 

Claudiano anche egli con graziofa Elegia confacrò an’ eterniti la pierà 
loro : ( t ) , . . 

Do Amphinomi, Cr Anapii pieram fratram fiatai) . 

“ Aifpict fudantt) venerande pendere fratrer 

Divino merito) femper honort teli. 

Jufia qaibu) rapida ceffit nverentia fiamma) ' ' 

Et mirata vagai reppalit AEtna fateli Ctm~ 

(O if- 
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Cunpitxt mmibut fulm ctrvle* p*rmtes ^ - • 

jÌtt»U»nt vultHt , acciltrintqu* gr»dHs . 

KSrMndtvi gtminM fuhlitntt prole feruntur^ 

Et c»r» n»toj implicHtrt mora , 

Henne vìdei y ut ftv» fenex IncendU menfiret ? 

tTt trepide genitrix invecet ere Deos ? 

Erexit fermide cemnm , perque omne metnllum 
Eufut in mttenìte pnlheit tre teler . 

Ite juvenum membris nnimefus cernhur herrer y 
Atque oneri tnetuent , impmvidufque fui . 

Sarebbe grande errore tra tanti moderni celebratoti il taare'l' encomio 
del Santi/Iimo Pontefice Urbano Vili, di gloriola memoria, la di cui pen- 
na d’oro illufirò con preziofi inchioftri: 

Oum gtminnnj fl*tnm»m f elite furie mtriut JEtnUy 
Vieinumqut vorux eorripit igne felum i 
'Aceurrit eeleri metu pur nobile frutruruy 

Server ut hit mutremy ferver ut Hit puTrtm, 

Hune humtrit , illurn grttnit , teexifque lueertit 
ter ntmeruy é* mente t y dtviu tefquu feruntx 
'AjpeRifque pih cure fub pendere nutis 
Subfiftent ignit fe reverenter hubet t 
Quueumque ineedunt y retruhem fe dividit ultrty 
Exhibet ir rutum grejìbut effugium . 

Inefytu pregeniet , eelebret te turmine Pinduty 
Perpetue tuntutie fumu lequutur oput . 

§ìuum tniru ejp pijttsl tenere defellit ub uve 
Ttrrertmy flummit ingerir eb/equium. 



il Pbt, 222. E j t ni 
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SETTIMA 
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CARLO DATI 

C4iccadmia della Crufca detto lo Smarrito » [opra il 
Simbolo di Tittagorat che le Mufe fi 
debbono anteporre alle Sirene . 

Oi m* imponete , o digniflìmo Arctconfolo , eh’ io ragioni , 
quando fcr mille capi a me farebbe di mdikri il tacere. 
Non fono fufiicienti repulfe inabilità, occupazioni, etra» 
v^li? perchè alla forza de’ comandamenti fi aggiugne, 
eflered'uopo il difcorrere o bene, o male, Kr non terra- 
re TAccademia, giacché Quelli, a i quali nidi parlare in- 
giunto r ufficio , neghittoft , e muti fi danno ) Oh che ma* 
teria infelice mi s' offerifee al difcorlo per deplorare la miieria delle let- 
tere, e della nodra Accademia! Non fia più chi dia la colpa alla ma- 
lignità de'tempi, alla mancanza de* Protettori , e .degli efempli, e feufi 
con mendicati pretedi l'ignoranza, e l'ozio moderno. Ditemi, Accade- 
mici , quando mai ebbe qtieda femofa Accademia proprio, e permanente j 
ricovero, fe non ora, che le lo diede la liberalità del Sereniffimo Gran- 
duca nodro Tempre gloriolb Signore^ Quando ebbero le nobil fatiche de* 
nodri Antichi per hutore, per affidante, e per compagno un Principe 
innamorato della virtù, còme il Sereniffimo Candido? ^ando avemmo 
giammai un Arciconfolo, che colla voce, e coll' efemplo più fervida- 
mente ci dimola/fe a bene operare del Timido ? Tutta è nodra la colpa , 
non mancano incentivi, e protezioni alla virtù, la quale, .quando tutte 
mancadero, dee pur feguirfi, come incentivo, e premio a fe deda. Leg- 
gete le vodre owligaztoni, o Accademici, in quedo foglio, che rimpro- 
vera alla ricchezza de’ vodri ingegni l' indugio <ul pagamento . Tralafcio 
tutti, e a voi fola mi rivolgo, o Ornato, che più d’ ogni altro contu- 
mace non acculade mai 1* Imperfetto, e dede principio a quedo peffi- 
mo efemplo . Reda dal vodro indugio oltraggiata 1' autorità delle 
leggi, ofièfa la giudizta, che per vodra colpa vede impunita, e ridente 
l’iniquità del padato Arciconfolo, vilipefà la maedà Arciconfolare , che 
con preghiere, con idanze, e finalmente con rampogne lo vi comandò, 
bencnè indarno . E di che debbe temere la sfrenata licenza di chi coman- 
da , fe reda per voi abolito , e dedrutto il terror della pena , il freno 
del findacato T Forfè fu comandata cola impoffibile alla vodra fommafe- 
condia., a cui non farebbe difficile il far parer colpei^le 1' innocenza , 

non 
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non che li pCfverfità dell’ Imperfetto ? Forfè contro il vollro gufto ^pi- 
gliane 1 far tale imprelà , che vi dichiarane pubblico accufatoredelllm. 
perfetto prima che egli fode reo ? che per tal Hne minutamente notane di 
tffo giorno per giorno le tralcuranze , 1 falli , i misfatti i che ne fuppli- 
cane il degninimo Timido appena eletto , dubitando , che ad altri non 
fofTe data Ti bramatiflìma accufa ? Io non volea foggiugnere , per non 
offendere l’integrità del noffro Arciconfolo , che per alcuni fu detto , 
benché io noi creda , che ella vi conafle un groflb regalo ,• ma dicali per 
fare evidentemente palefe con quanta anlietà la cercaffe. Qiii voglio efpe> 
rimentare il voffro acutidìnio ingegno , e la voffri arguta eloquenza , e 
fe vi balla l’animo a difendere l'indugio , e la contumacia di tanti me» 
iì non trafcurata, ma alGduamente ffimolata, io mi dichiaro obbligato! 
ftimarvi il Tullio Tofcano. Se voi arrivate a portare una fcufa, ^nchè 
minima, che abbia colore, e fembianza di vero, io per me vi alTolvo. 
Accademici , Arciconfolo , quando non G può immaginare onella cagione 
d’ un accidmte, dite pure , che egli prende origine da qualche enorme 
principio. Scopranff le malignità, le frodi, gli accordi infami, e le con- 
giure occulte tra TOroato, e l'Imperfetto. Una nimillà sì crudele, che 
pafTava tra loro, non poteva fenza gran Ani terminar^ in un momento. 
£ qual più liella oocaffooe di vendicarli poteva alpettare TOrnabo, che 
di efl^ deir odiato Imperfetto pubblico accufatoref* Quando jpiù dovpa 
temere r Imperfetto, che in vederli desinato per accufatore un nemico t 
E pare l’Ornato, non più Ornato, ma fjbornato, non accufa 1 * Imper- 
fetto, e rimpwfetto giubbila, e ride, credendoli efente da quelle pene, 
che fono a’ fuoi enormi errori giullamcnte dovute ! Il delitto è certo , e 
paJefe , a voi (la il punirlo feveramente in ambedue . Mi fece parlare il 
zelo quando prima potetti, ricordo che infeliciUima è quella Repubbli- 
ca, ove G leva la fperanza alla virtù, e il timore alla colpa, e ritorno 
ad efeguire i comandamenti dell’ Arciconfolo , non mi dilungando dall’ 
incominciato difeorfo . Diceva poco dinanzi , che non G dee dare la col- 
pa ad altri , che a noi medelimt , delle lettere cadenti , e moribonde, al- 
le quali abbiamo noi fottratti gli alimenti degli elercitj per dargli al 
«inoco, al lulTo, a i piaceri. Al qual propolito mi fovviene quel bellif- 
limo Simbolo di Pittàgora, non oliervandodal Giraldi, nel quale egli ci 
avvertifoe, che le Mule debbono preferirli alle Sirene i per efplicazione 
del quale fiami lecito il replicare , benché diverfameote* alcune delle of- 
iervazioni, che nell* anno palTato diflì nelle lezioni pubbliche fopra i Sim- 
boli di Pittagora. Trovali regidrato quello Simbolo appreflo Clemente 
Aleffandrino ( 1 ) in quella forma; concedaìì il citarlo nella fua lingua: 
MkV«; a . Stimi»/! U f iù giH$»i* itlU Sirtnt , cioè, 

foggiugne Clemente , fi abbraccino quegli llud), che giovano più di quel- 
lo , che dilectino , e fi cerchi nelle cole il pm più , che 1 ornamenco 
delle parole. 1 cattivi, che c'ingannano co’lifcj del parlare , fono Sire» 
ne, de' quali ne’ Proverbi in detto: Tm ctrtherM Mffn//g i tattivi U f»~ 

• »e» l» rrvwTid. I giuffi. che c’ ammaeilrano con parlare fchiet- 
to , e focile, fono Mufe. Di loro c detto: L» b»te» dgl tiufi» t’ ìn^ilU- 
rÀ ì» /gfU»x^. Onde fi le^ nel Teeteto, che la fodlitl, e la chiarez- 
za delle parole, ed una non lòvccchia accuratezza non è altrimenti vi- 

E 4 le. 
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le , ed inelegante , anzi al contrario è per lo più neceflaria La qual maf. 
lima brevemente pronunziò la Scrittura : Ne» ti mggirttr mtlt» miJk 
U . La locuzione fìa dolce , e pura , fenza tante vaghezze , e frafdierie . 
Perchè la locuzione è giufto, come la velie fopra il corpo, le colè, 
me i nervi , e la carne .* non fi dee pertanto aver maggior cura alla ve- 
lie , che al corpo . E per detto di Pitugora non folo li dee fuggire il 
parlare troppo delicato , ma abborrire le delizie ingannevoli , come foce- 
vano i Lacedemoni 1’ unguento , e la porpora . Reputavano quelli peflìme 
le ricche velli, e i profumi, come non credevano onello quel cìIm, che 
più fi liima per la lòavità de’ condimenti , che per la fiillanza del nu- 
trimento, nè pareva loro foave quel difeorfo, che diletta, e non giova. 
Vogliono giovare , e dilettare i Poeti , dillè colui , ma dilettare in ma- 
niera, che giovino, come le Mule fanciulle cafiilfime, non dilettare ia 
guifa , che nuocano , come le Sirene meretrici ingannevoli . (^ui non pof- 
Ib tacere, che l’Accademia nollra dee preferire le Mufe dell’antica purità, 
e candore nell’idioma Tofcanoalle Sirene moderne, che vanno ogni gior- 
no adulterando con impure, e barbare locuzioni, e con affettate maniere 
la nollra lingua . Deh, Accademici, fiano da noi difefe le noflre povere 
Mufe , fi prefervi 1* onore alle calle maniere di parlare, alle regole da- 
teci da’ nolli i antichi maeliri , contro agl’ infiliti delle Sirene , cioè de 
i Romanzatoti fregolati, degl’ innovatori troppo lìcenziofì -, ma ciò per 
palTaggio . Riferifce lo fielTo Simbolo anche ’Teodoieto nc' libri de' rime- 
di alle palTioni de’ Greci , nc fi allontana da Clemente . Quel , che vo- 
lelfe dir Pittagora , mi par chiarimmo da quel, che dice Porfino nella 
vita del medenmo , dicendo , che egli non efcludcva il piacere, non già 
Tozzo , e ingannevole , ma fodo , grave , e lontano da ogni peccato ; 
e fole va dire, che due erano i piaceri , r uno inclinato alfa gola, e al- 
la libidine , limile alle Sirene , 1’ altro applicato alle cofe giulle , ono- 
rate , e necelTarie alla vita, grato prefentemente , e dipoi lenza penti- 
mento , limile al concento delle Mufe . Al che parve , che alludelle Pla- 
tone ( I ) dicendo , che quella era la Mula più perfetta , la quale rechi 
diletto agli ottimi, e ben fondati nelle feienze. Di qui cavo, che egli 
non bandi le Mufe dalla fua Repubblica , ma le Mule de’ fuoi tempi , le 
quali dateli a i piaceri profani , e a follecitare dolcemente 1’ oreahi: 
degl’ignoranti, e viziofi, chiamò meretrici; meglio a mio giudizio. De 
le avelTe dette Sirene. Imperciocché le Mufe, che fi partono dal diritto 
fentiero, diventano Sirene; laonde mi llupifco , che il medefimo Pla- 
tone confondelTe talmente le Mufe colle Sirene , che apprelTo rii lui fof- 
foro indillinte , ponendo egli nove Sirene alla cura delle nove Sfere, e in- 
tendendo delle nove Mufe; le quali, vaglia il vero, che non doveano 
con sì fatto nome infornarli, come bene olTerva Plutarco, il quale piut- 
tollo le fo compagne alle Parche. Nè male averebbe^tto a cor.giungerle 
colle Furie, giacché Luciano le afibmigliò ,aIfe>jGorgoni . Io non nego, 
e rolTcrvò ancte Pierio Valertzno,,<^fo. Snene folTero alle volte fianbo- 
lo dell* eloqiraza , • ^ Luot» GÀnmtico per tefiimonian^ lii' Sue- 
tomo foiflè, chiamato Sirena latina. So pure, che Eunapio 'difled' Eulla- 
2 io Solifia , che egli pareggiava la Mulìca delle Sirene, e che Damafeùt 
Oratore era una Sirena dell’ eloqueza che Sinefio attribuì adErcuIiano ^ 

Sire- * 


(i) N*/ Hi. I. dtlU Leggi. 


Digitizsd by Goo^Ie 


SETTIMA. 89 

Slreol foaviflìmà del parlare > che Euripide nell’ Andromaca chiamò i 
difcor/ì degli Oraiort parole delle Sirene r che Libanio lodando un tale 
dine, che egli era piò elegante delle figliuole d'Acheloo 1 che Filofiraco 
riferì > che fopra il fepolcro d'Ifocrate Dava a federe una Sirena inat- 
to di cantare per fegno dell’eloquenza di quel grande Oratore . Nè mi 
/cordo» che apprefib il medefimo Filofiraco Apollonio fa menzione , che 
nel Tcnipio d Apolline (lavano appefi i vezzi , e le vaghezze auree delle 
Sirene • Tutto potrebbe dirli per difender Platone, e Columella , che nel 
Poemetto degli Orti fa le Sirene compagne alle Mufe . Tuttavia io (li- 
merò (empre opinione più filda il pigliare le Sirene oer i piaceri , e le 
Mufe per le difcipline più fante, che perciò debbono oa tutti i buoni per 
configlio di Pittagora anteporli alle Sirene. Tanto più , che non polTono 
a patto ninno le Mule , e le Sirene avere inlieme commercio , paflTando 
tra eife nimicizia anticbilfima. Nè vi (ia grave il fentire da un racconto 
non così volgare l’origine peravventura del nollro (imbolo. Paufanianel- 
la Beozia, i Chiofatori Greci, e Stefano nel libro delle Città , e da cflì 
il Giraldi nel trattato delle Mule, e Natale Conte nel libro fectimo del- 
la fua Mitologia raccontano, che Giunone perfuafe alle Sirene fuperbe più 
del dovere per la foavità della voce , e del canto a provocare le Mule a 
contefa per reHarne vittoriofe . Non (uggirono l’invito le Mufe, e dopo 
breve contrailo con molta fadlità riportarono la vittoria; nè. fu miraco- 
lo, che la dolce, e nativa armonia delle Mufe avanzale l’ingannevole, 
ed arttficiofo canto delle Sirene . Svelfero le Mule per trofèo alle Sirene 
le penne, fabbricandoli di Quelle vittoriofe corone ; ed emendo ciò feguì* 
to prelTo un luogo di Candia, fu dipoi chiamato Attera, cioè lenz' ali, 
come nota Celio Calcagnino, e avanti a lui Snida nella voce ''Aamp^ , 
il quale aggiugne , che le Sirene vinte dalle Mufe , e perdute l’ali lì 
precipitarono nel mare . Toccò quella favola l’Aleiato negli Emblemi , 
cavandone una moralità , che le meretrici non hanno alcun vigore contro 
i virtuoli . E il Padre CaulTino nella Sapienza Simbolica degli Egiz) com- 
parò le lettere profane , che fervono per ornamento alle (acre , alle Si- 
rene fpennacchiate , che fervono d'ornamento alle Mufe . Nè tralafcia- 
rono di far menzione della corona di piume attribuita alle Mufe Carlo 
Palcalio nell’ eruditifliìmo libro dell: corone , e Antonio Silelìo in Un’ 
opera della llefsa materia , il quale dice di più d' avere in Roma vedute 
le (fatue delle Mufe con piume in capo . Crede Eullazio comentatore d' 
O.tiero , che il Poeta chiamafse pennute le parole per quello ftefso acci- 
dente , e che tale epiteto ridondi in onta delle Sirene , Io che mi pare 
tina freddura da puro Gramatico . Ma palTiamo ornai più oltre . Furono 
ie Sirene figlie d’Acheloo , e di Terficore fecondo Nonno , e Ifacio Tze- 
tze; o d’Acheloo, 0 di Sterope per detto dello Scolialle d’ Omero , od’ 
Acheloo , e di Melpomene al parere di Nicandro, e d’ Iginio.* od’Ache- 
Joo, e di Calliope per fentimcnto di Servio, l nomi loro non Ibno cosi 
certi. Altri le chiamarono Aglaope , Terfiopeia , Pifinoe. Lo Scolialle d' 
Apollonio Tellìnoe, Molpc, Aglaofone. CheriloTelfiope, Molpe, Aglao- 
fone. Dionifio d'Alicarnaffo , Solino, e molti altri Partenope , Ligia, Leu- 
colta. La lignificazione degli ultimi nomi efprime gli utficj loro, i quali 
comprefe l’Alciato (i). Quelle dopo la loro vergognofa perdita colie Mu- 


ili 


( I ) lod. 
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fé fi diedero per di/perate a impieBare la virtù dal canto loro in diano, 
e in perdizione degli uomini , benché altra cagione ne renda Claud/ano . 
( i) Citerei per illuflrare la materia un elegantilTimo epigramma del me- 
defimo , te me lo pcrmetteffe il leverò cofiume di quello luogo , e l’ ave- 
rei tradotto , fé 1* anguilla d'un mezzo giorno me Io avelie conceduto . 
Per la llella cagione tralafcio a bella polla un belliiiìmo luogo d’Ovidio , 
dove è delcritta la trasformazione delle Sirene di donzelle in mo Uri , ben- 
ché Archippo racconti, che le Sirene non follerò altrimenti donzelle, ma 
pericolofi llretti di mare, Plutarco , Dorione , Servio , ed altri, fraudo- 
lenti , e lafcive meretrici . Taccio , per non eHer lungo , quanto dicono A- 
pollonio Rodio, Apollodoro, ed Iginio, né replico quanto raccolfero il 
Gtraldi, il Conci, e il Padre della Cerda: folo aggiungo, che Edoardo 
VVotton racconta trovarfi nell’India le Sirene uccelli , che addormenu- 
no dolcemente col canto gli uomini , e poi gli lacerano ; e che le Sire- 
ne fiano uccelli , lo dice Suida ancora , e per tali le interpreta apprefib 
Ifaia , e Giobbe. Non mi par da tacere quello, che dicono Arifiotile nel 
libro delle cofe mirabili , e Strabono nel libro quinto , cioè , che preHo 
al promontorio di Surrento fofle un Tempio dedicato alle Sirene, ^rchè 
quivi folle la loro fiaiiza . DellTlole Sirenufe , c degli Icogli delle Sirene 
vengali l' eruditiflìmo Cluverio nel libro quarto dell' Italia, c da quanto 
s’ e detto fin ora fia chiaro , che quanto maligne , c dannofe furono le Sù 
rene, altrettanto benigne, e giovevoli furono IcMule biutrìci , e dee dell* 
arti più nobili , lommamente riverite da Pittagora, il quale fecondo Por- 
firio fiimò, che le confonanze del Cielo folleto leMufe, onde avendo tro- 
vato non Io che di nuovo in Geometria , dice Cicerone , che ad elle fa- 
crificò un bue . Qual folle l' invenzione , lo dice Vitruvio', cioè , che ne* 
triangoli rettangoli il quadrato del lato oppofio all' angolo retto folte 
eguale a quelli degli altri due lati r e foggiugne , che ne tenne còbiigo 
alle Mufe, alle quali ne rendè grazie con lacrific). Laerzio , ed Ateneo 
dicono , che egli facefle loro una ecatombe , cioè un facrificio di cento 
vittime. Vegganfi per tal propofito Plutarco nel Simpofio e altrove , e 
Proclo ne' commentar) ad Euclide. Per quello forfè nella follcvazione Me- 
tapontina fi ritirò Pittagora al Tempio delle Mufe, come racconta Porfi- 
rio . Benché per detto di lamblico non valefie per difefa a i Pittagorici la 
ùntiti del luogo, perchè gli afialirono, mentre quivi facrifica vano. Tar- 
di pentiti i Metapontini , e onorando Pittagora dopo la morte, dedicaro- 
no la cala di lui a Cerere , e ! antiporto alle Mufe . Io flelfo de’ Cro- 
toniati dice Timeo prefso a Porfirio . Siano dunque , o Accademici , da 
noi onorate le Mufe con Pittagora , e abborrite le Sirene,* fiiggafi Tozio, Si- 
rena più d'ogni altra ingannevole , e nociva alle belle arti, che per l'o- 
ziq appunto interpetra le Sirene il Urico diVenoù. Incerate l' orecchie 
a i canti lufinghieri delle lafcivie, apritelo a quelli della virtù; e fitte 
cofiofecre , cIk T Accademia della Cru&a è il vero Tempio delle Mufe 
Tolcaoe. . ■jf „ 
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LEZIONE 

OTTAVA 

DI CARLO DATI 

"ì^eir Accademia della Crufca detto lo fmarrito , [opra il 
Simbolo di Vittasora , che non d'qgni legname dee 
fcolpirfi Atorcnrio . 

O VENDO lo qucfta mattina , f^chè l’Accadnnia non re- 
fli lenza quaicne diicorfo , dichiarare uno de’ Simlxili di 
Pittagora da me raccolti , e fpianati , debbo replicare 
quello» che più volte agli anni addietro diùi nelle mie le- 
zioni pubbliche , cioè, che i Simboli di Pittagora fono fi- 
milìflimia quei Sileni d’Alcibiade, la cui fembianza efte- 
riore era orrida , e deforme , ma il didentro era tutto oro, 
e tutto gemme . E>el medelimo ci avverti lamblico dicendo , che i Sim- 
boli parevano cofe da dire a vegghia , ma però erano giovevolillimi , le 
difgombrate le tenebre appariva la luce de’ miller;, che in loro flava rac- 
chiufa.E che ciò fìa vero, lodimoftra, il Simbolo da me fcelto perdifeor- 
rervi brevemente fopra , tratto dall’Apologià d’Apuleio .* No» i'tgni Upuf 
me dee fceìfìrfi Mereurie . Nel quale fe noi riguarderemo il puro fenfb , 
ed apparente, malamente comprenderemo quel che potefTe voler coman- 
darci il Filofofe, che recaflè utile al viver noftro, o gloria a Mercurio» 
ina fe anderemo più a dentro invefligando coli’ ajuto dell’ allegoria , ci 
avverrà appunto, come fegue per mezzo della profpettiva averla una chi- 
mera dipinta , che ci ralTembri una leggiadra donzella . Il collettore dqtli 
adagi pone quello tra i proverbi , che va poflo tra’ (imboli , e di Tuo capriccio 
lo riduce in Greco per farlo piu peregrino , fpiegandolo, che non tutti gl' in- 
gegni debbono applicarli alle lettere ; ma in quefio non occorre alFaticarlì , per- 
che Apuleio medefimo nell’ Apologia ( i ) cosi dice tarlando di quel fanciul- 
lo , del quale , dicevano gli accufacori , elTerfi egli lèrvito per l’arti magi- 
che , e per gl’ indivinamenti : Vemm enimvere , «r fefe hehem , fi 
fidst l»fte retut imfertiends tfi ^ itiet èlle, nefiie ^ui fuer frevidnt , 
tum ege enedìe , ét cerpete detems , mt^ue mteger , diligt, & anime faUrt , 
^ ere fueundees , «r /» ee divina petefias , qaafi iemit odAut diver/etmr t 
fi digne tornea ea pueri eerpere inclnditur: aat ipfe animus expergUms tifi 
ful dsvmatUnem\ fuam redigatur , ^ssa ei premi» infitn , CT tettila eUivieae 
fteMciOi Ct htbes fmile re/umatur. Nen enm ex amai l^na, ut fiptiagarat 
e/ieeiat , deòer Meretirixi txcmlpi. Benché forfè dir fi potrebbe che egli fecon- 
do la lettera alludelTe alla llatuetu di Mercurio, che gli era fiata trova- 
ta , fopra la qiule fondavano le calunnie loro gli aocufatori . Ma quello 

ancora 


( I ) K »/ PahXM ntlU Lamia pag, p. 
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ancora poco imporu , perchè la mente di Pittagora è chiarifEma per tln 
luogo di lamblico nel primo libro della vira di Pittagora, dove fi parla 
del modo, che teneva quello Filofofo nell' introdurre i principianti alio 
lludio della Filofofìa: ( i ) Suffieor surtm tot ttimm iictre tft ih, qui prò- 
pur prtìium illtt , qui mcctdunt , doetnt , quts itimm pejtrtt Jlmluarih , tur 
urtificibut cuTulibus dicittrunt . Zitnim , tum quh Mercurium vult fingere , 
ut tum nlicubi ftatuu , it querit in ferme cenfiitutienem Hgnum nccemme- 
dum , atiet vero ex qusvit neturm premptt fiudium virtuth epereri . Zhilo^ 
fophie -vere mejerem curnm udhibendam ejjt ejunt , qu»m pertntum , mtqut 
egriculiure . Siquidem perentts , ( 3 * egrlceUt nuSertt effe , quod vivnmut t 
hemines -vero philolophts , »c megiftros , ut bene vh/umut , (3* reStu vite sd- 
minifiretiene invtnts fepiemut , E dicea veramente il vero Pittagora , rim- 
proverando a’ padri la loro negligenza nell' applicare i Hgliuoli agli ìlu- 
dj , mentre durano, come diceva Cratere (z) , canta fatica per lalciarli 
ricchi, nè penlàno a fare buoni coloro, a chi lafciano le ricchezze. On- 
de ( 5 ) Diogene veggendo la cura , che ponevano quei di Megara in al- 
levare i bellìami , e in aver buone razze di cavalli , e di pecore , foleva 
dire, che piuttolto arebbe voluto elTere callrone, che ^liuolo de’ Mega- 
refi . H veramente fìrana colà è , che noi gridiamo adiduanienK i nottrt 
figliuoli , fe eglino in prender qualche cofa porgono la fiailin , nè ci 
alteriamo punto , fe nel vivere operano fìniflramente , e non cercando di 
bene inllituirli, e applicarli fecondo il genio, e l’abilità loro, gettiamo 
via bene fpelTo o per trafeuranza , o per avarizia gl’ ingegni , che fareb- 
l>ero maraviglie , come fanno i terreni, quando fon coltivati, drquelle 
piante, che ben vi allignano, e di ouelle Temente, che ben vi provano. 
Onde è famofa la doglianza del nofiro maggior Poeta: (4) 

Sempre netur» fe fertunn truevn 
Dìfeordt * fe, tem' ogni aìtr* femtntt, 

Fuor di fua regien fa mala prutva» ^ 

Z fe 'I Mende laggiù penefjt mente 
Al fetidamente , che natura pene , - ^ 

Seguendo lui avria buena la gente , , 

Ma veì terctte alla religione 

Tal, che fu nate a eingerfi la fpada , 

£ fate Re di tal , eh' è da fermene i 
Onde la tractia veftra ì fuer di firada. 

Conférma il Tentimento di Pittagora Aulo Gelilo (ì) in riferire il coftu- 
me , eh’ egli avea in ùr la Tcelta degli Tcolari , i quali intendevano appli- 
carÉ alla Filofofìa in quelle parole: Orde, atqut ratiefythagere,»edein~ 
etpt familie fucctjftentt ejut , infiituindi recipitndiqut dfcipulot , hujufct„ 
medi fuiffe rraditur , f am a principio mdelefcentet , qui feft ad difeendnm 
tbtulerant i^vfuyiet/juni . Id verbum fignificat meret, naturafqut heminum, 

etnie- 


( I ) Jambl. nella vita di pittag, li, i. eap. 37. pag, ioy, della vtrfie, 
ne di Temmafe Arterie. 
fai fiutar, nel tratt. della educa»,, de’ figli. 

( 3 ) Zlian. var. Ster. lib. 12. cap. ^6. Latrxie nella vita di Difgtnt , fintar, 
. Tupì fiXOCfKuriat . ( 4 ) Dan, farad, S. 

( 5 ) Ani, Oeil. nette not. Att, lib, i, cap.f. 
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huftfftr/mi qu*ism dt $ris , é* vuhus ìngini» , dequ* tóttuf tiiftrlt filt 
mt^H* h»UtM fciftìtMri. Tum , qui expìcrutus ab to , iitntufqt fuarat , 
rtcipi i» iifetphnam flatim jubabat ,'é* ttmfus ctrtum tatare , ne» emnet 
idem , /ed alias aliud Temfus fra a/hmato taf tu /aJartia ; con quel , che Te- 
glie i la quale ulanza di Pictagora vien confermata da pii! luoghi di Um- 
biico, da^ quali apparifce la diligenza, e la premura, che egliadoprava 
in trafcerre la materia di quegli ingegni , ne' quali intendeva di fcolpire 
Mercurio , cioè il vero Filoforo . Reità da vedere , perchè Tcolpire Mercu- 
rio s’intenda per inllruire nell’ arti liberali , e nelle feienze ; e ciò facil- 
mente fi comprende per elTer egli dalTantichiti flato Tempre creduto in- 
ventore, e avvocato di tutte. Potrebbono addurfi infinite teflimonianze , 

E er tutte le quali balli quella di Diodoro nei primo libro della Tua li- 
reria : §ìuefii fu il prime , dice egli , thè infegni artiealar le f arala , a thè 
impefa il name a maka tafe , tha nan l' ave arsa , trova la lettera, ardi»à il 
calta , e i facri/c) , avanti a tutti ^arva la feria delle ftalla , a l'armmia, 
t la natura della veti , fu invetuara della falafira , * ingegtsafa artafita di 
ben muevert , a di/parra la membra', con quel, che lègue . Dalle quali pa- 
role rella gentilmente illullrato Orazio, dov’egli canta: ( i) 

Merturi fescunda , nepat Atlantis , v i-WM- . i 

Qui feras cultut haminum retantum ’ ■ . ; • 

Vate farmafii eatus , ir detara 

More falefirt , 

E di qui viene , che gli Egizj per detto di Strabone attribuivano tutte 
le Teienze a Mercurio ; nè era creduto Tolamente protettore delle buone 
arti , ma eziandio degl’ ingegni vivaci , e Tpiritoli , i quali da Fiacco Gi- 
rono appellati Mercuriali , onde Mercurio era perciò figurato coll’ ale e 
nel capo , e ne’ piedi . Laonde in tutte le Scuole , e Accademie erano i 
Mercur) , e l’ Ermatene , cioè Mercurio congiunto a Minerva i della qua- 
le Cicerone Tcrivendo ad Attico, dice : (*) ^u ad ad ma de Htrmathena 
ftriiit per mihi gratum r/?, Ò* arnamentum Ataderkia praprium mta,jued 
ér Hermes tammune emnmm , ir Minerva /iugulare tfl infifne ajus Oym- 
na/st. Ma ormai è tempo di palTare a dire qualche parola del Tentimen- 
to litterale, e puro del Simbolo, cioè dello Tcolpire in legno gli Dei, de’ 
quali dice Plinio (j)y che gli antichi facevano in legno tutti i fimulacri: 
e piò grazioTamente altrove (4): Ex arbore & ftmulatra numinum fuere , 
nendum pretia extagitata btlluarum cadaveri, antequam , ut aXUie nataju~ 
re luxuria , todam abara numinum ara /peSarentter , ir manfarum ptdet . 
TrapaTsò talmente il lufib nelle coTe facre, che alla pietà ambizioTa pare- 
vano indegni d’elTer Tupplicati, e adorati quegli Dei , che non erano o dt 
gemme, o d’oro, o d’argento, o per Io meno di bronzo. Gli uomoni pei- 
rò d’inferior condizione facevano i loro Idoli di legno, Tervendolì di buoni 
artefici , perchè alla materia più vile venilTe qualche pregio dall’ arte . Al che 
pare, che alluder volelfe Ifata ( f ) : Earta Ug»um , ir Imputribile altgiri 
eartifex /apient quark , quameda ftatuat pmulaerum , quad nan moveatur , 

A que- 

• ». * i , 

il) Orat,. lib. i. od. 10» ( 1 ) Cit, ad Attita libt 1 . tpifit 4, 

(3) riin. lib. 54» tap. 7»’ ' - - . 

(4) Lib. 11. tap, 1. ■ » », ' 

(5) J/aia taf. 40, v, ao. 
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A quefto lufTo s’oppofc Platone ( « ) > cgl* /econdo-li vCrfiortk 
del Serrano : C»ftts , é* moiermes , t»ft» , <r mtdtrat* i»tt» Dut iatt 
cmafentaatum *ft . Terra quii-m , ir Vefta emnibus Dih facra feeUt efl . 
ìitm» isirmr fteundo ^modam meda Tempia Ds:s deditat» , epet amrventt . 
jtmrum etenim, ir argenrum i» cererie eivitatiiets invidie/a ree tft , axi^eta 
in facris maxime, Etur anrem cum elim •^tb anima deftitutnm fuerie eerput, 
ad Deerum denaria minime e^ aetemmrdatum . Me , at^ae ferrum bellica 
fnnt inftrnmenta. Ex Ugno igitur unc , vel una jnavit lapide integre Dea- 
rum imagines in Temptis etmmnnìbnt fiatuantnr . Ma giacché fecondo Pi* 
tagora non ogni legno c al calo per finger Mercnrio , e apprelTo Eufcbio 
( X ) Ecate comanda in uno oracolo, il modo , e la materia del proprio fì- 
mulacro , non farà fuor di propofito il ricercare di quali legnami fi fcol- 
pifie il fimulacro di Mercurio , e dell’ altre Deità. Paufania nelle cofe d’ 
Arcadia trattando del monte Cilicne altifllmo tra* monti d’Arcadia , nel- 
la cui Ibminità era il Tempio di Mercurio , dice : Vedeva/: il fimalacre di 
Mtrdtria Cillenia fatta di cedrai e loggiugne , che per lo più appreflb gli 
antichi le figure divine erano d'ebano, di ciprefib, di cedro, di quercia, 
di tafib,-e di loto. Varia di poco Teofrafto (3) fcrivendo, che i fimu- 
lacri degli Dei erano di cedro , di ciprefTo , di loto , e di bofTofo , e i 
minori anche di barbe d'ulivo, perché quelle non fanno fcrepolj, e han- 
no per tutto polpa agguagliata. Veggafi Plinio, dove tratta degli alberi, 
e particolarmente dove dice del cedro 1(4) Materia vera ip[i atemitar t 
itmjHe & fimnlaera DeCrum ex ea faBitaverunt , Al qual luogo di Plinio 
aggiunga/! quell' altro di Vitruvio ('5}: Epéefi in ade fimutaerun Diana, 
ir etiam lacnnaria ex ea ( parla del cedro ) & ibi , 9 in teteru nabili- 
bnt fanit pr^ter aternitatem fnnt faBa . Proporzionatiflìmo fu parimente 
r ebano a fare le immagini degli Dei , onde Solino ( 6 ) : in piper fela 
India , ita ir ebenum {ala mittit . ttidi Regit ex ea fteptra fumunt , it 
qnafcHmgn* Dearum imagines nanni/l ex tbene habent , £ d'ebano era Iz 
llatuetta di Mercurio , della quak parlò Apuleio . Siccome io Argo , ié- 
coodo Paulania ( 7 ) > d’ ebano erano le figure di Cadore , e di Polluce . 
Il cipredb anche egli non (ènte tarlo , o vecchiezza . E di ciprefib è men- 
tovato un fimulacro di Diana prefib a Senofonte ( 8 ) , e per relazione di 
Livio (9) e di Giulio Olkquente furono in diverfi tempi eretti fìmulacrt 
di ciprefib a Giunone Regina. L’acero viene dopo il cedro per detto dt 
Plinio fio). £ Vertunno di fe parla peefib a Properzio ( ii)r 
Stifei acernus tram protratati falce dtlatMt, 

Ante Humam grat* Petnpet In xrbt Dtas , 

Il bofiblo parimente refifte al tempo • ed al fuoco . In Alti era il telòro 
de’ Sicioni , c in efib trovavafi la figura d’ Apolline fatta di bofiblo , per 

quanto 


( 1 ) -flettan, nel lib, 11. delle Leggi. 

iij Exftb. nella prtpar. Evang, lib. y. tap. 7. 

( 3 ) Ttafr. nella Ster. delle pian, lib, f . tap. f. 

' — { 4 P Pian- AR »5* **p. f. (5) fOtretu. IH, a. eap. 9. • 
{6 \ Salita, tap, 3j. (7) P»xf, lib. a. 

( 8 ) Stmaf. nella Jjlitux, di Cirt Rb. ì, (p) lÀv. Ub, VJ, 
( IO ) Pitta, Kb. id. eap, 17. 

(li) Lib, 4. eleg, a. 
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guanto Icrive Pau&nia ( > ) • E ^rima di bofT<^O y che d'^ano kce 
il Aio Mercuriecto Apuleio (a). La vite falvatica anche ella è propor* 
zionata per fare intagli ; onde Plinio (3) racconta d’aver veduto In Po* 

J iulonia un limulacro di Giove &tto di vite. Nè. dee tacerli la mortella, 
ella quale racconta Paulània (4) aver dedicato a Venere in Tenno una lì. 
i!ura dalla verdeggiante radice; e del Mercurio fatto della medelima nel 
Tempio di Poliade donato da Cecrope io non fono cosi licuro , benché 
Paulania racconti , che egli IblTe cofpicuo , non fo come , tra i rami . E 
tanto balli degli alberi atti a fabbricare limulacri agli Dei , e intanto £fa 
certo che nm f agni kgnnmt fi può fctfpira Mmreurh ; il che non potreb* 
be peravventura dirli di Pria{m, eflendo uh Dio goffo , e grolTolano , e 
che fi contenta d’ efifer fatto di fico , ficcome egli dille prefso ad Ora* 
zio : ( J ) 

Ollm trumcur ersm ficmlnut , hiuril* lignum , 

Cum fuber inctrtut futtrttn* frhpum , 

Mulutt tfi* Dtum . 

£ altrove fra gli fcherzi di Priapo : 

StJ ìignum ruit vUlicut d»l»a4» ^ 

Zt dixlt miii : tu Priupms afte , 




1. E* 


(i) iU>. 6. ( * ) ApuL Apahg. W. i. 
( ? ) TTm, Ili. 14. tMp. I. (4) fa»/. Hi, f. 
(f ) Oruz, Hi. I. /»r. 8, 
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NONA ' 

DEL CONTE LORENZO ; 

MAGALOTTI " 

n 


Accademia della Crufca detto il Sollevato , detta ^ 

il dì ^7• T^ovembre 166 j. nel riaprimmo della p 

medefima Accademia . m 

<} 

I U N A voce , Sereniflìino Ondido , digniffimo Arciconfo-' << 

Io, valorofi Accademici, sì volentieri afcoltano gli nomi* 
ni, come quella, che celebra le lodi loro. Ed or volelfe 
Iddio, che folamente le vere lodi, e che da incera, efo- >l 

da virtù traggono lor nafcimento, aveffero pofTanza di di- lù 

Iettare le nollre orecchie . Ma elleno si delicate fono , che >9 

non pare , che elle godano della dolce armonia , che vien Pi 

dalla vera lode , s’ella non è in parte afperfa della menzognera , e bu- la 

giarda, fenra di cui non ha lor grazia alcuna , anzi che eli' ha del 
zievole troppo. Così nella Muiìca le falfe toccate accanto alle confonan* te 

.ti corde fervono a render più tenera la rifonanza, e più foave il concen- »n 

"to. Non Zìa però chi creda efler queAo proprio pregio della menzo^ , 
c che ella per fe medefima cotanto vaglia j condoiliacofachè quel hi Aro Ft 

abbacinato, ond* ella le deboli pupille degli fciocchi fovente volte abba* Vj 

glia , altro non è , che un riAeiso del vivo , e puro lume , di cui la fchiet- pi 

ta, e Ancera lode Aammeggia , il quale in Alile tenebre dell’ adulazione ttv 

caggendo, quelle in alcun modo rifehiara , e lei d’ alcuna bellezza dipi- dr 

gne , come accade in quei drappi , che fono tefsuci riccamente d' oro , che U: 

hanno bello il rovefeio ancora . Rtefce maifempre il drappo , il quale fi it; 

tefse deir altrui lode, d’un' opera così vaga agli occhi di colui, per chi ti 

è fatto, che fenza punto rìfsuardare alla trama , s’eH'c uguale , nè all’ altre p' 

^ntadi, che in elsa fi rìchiederebbono , gli par mil T anni di riveAirfene, D] 

e tagliarelofi a Aio dofso, ne va altiero, e vagheggiatì , mentre il tetn- te 

po f ciò , che quegli non fece ) a poco a poco il falfo oro difeuopre , oi 

poiché dove quella per lungo ufo Anonta, e sfìorifee, queAo vien Tempre cf 

più bello infintantocnè /conciamente l’uno dall' altro ipaiando , vien co- c] 

Aretto a fpogliare il mal veAito abito conbiafimo, e con vergogna . Que- ir 

Aa confiderazione , che a dover io favellare alla fctocca moltitudine fian- a' 

.co mi, farebbe, ed andito, non è ora baAante oui tra cotanta faviezza a d 

dif^mbrare dal mio animo la timidezza foperchia , poiché volendo io a v 

voi di voi raccontare i veri magnifici, e gloriofi pregi, mi fo di poc’ani- fi 

mo,'e lento, e paurofo alTalro pafso mi fido. Sapendo io di certo, che 
per quel modo, che avveduto mercatante non vuol comprar gioja di gran ■ 

valore, fe prima non la dislega, e all' aria chiara la fpera , per certifi- 

carfi. 
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Ciri!, fé alcuna foglia artifìzialmente nafcoià dóni alla gemma color non 
(uo , tal voi , qualunque delle voflre tante , e sì rare prerogative io vi 
prefenti , quella daH’incafìro d’oro della lode cavar vorrete beniflìmo , 
iàpendo , come le cofe care , e preziolè iogliono eìTere fpefre volte falììfì- 
cate , e fcambiate per inganno . Ma tengali in Tua buon' ora quella bell* 
arte chi ha delle lalfe gioie da fpacciar per vere: io vi porto una gem* 
ma, la quale fa lontano, egli è vero, dalle nollre contrade, ma la gran 
copia , che ce ne viene, l’ha renduta oramai vile , ed ofcura , anzi ni* 
uno è di voi , che una , e quella finillìma , non ne poHegga , avvegnaché 
non la ellimi peravventura il Tuo giudo , come accade di quelle cole , cui 
l’averle troppo a nodra difpofizione , e dominio , a giudizio del cuor 
nodro Icema di pregio , e di nobiltà . Queda , che 1* anima vodra lì è , 
intendo io al prelente di ritornare in pregio , e di modrare quanto Ila 
da tenerfene col difcuoprimento delle Tue virtù tante , e sì fuolimi . E 
perchè io fo di qual miniera eli' è figlia , non idarò a modarlavi legata 
in oro di fina eloquenza , che di quedo n’ è povera la mia vena , nè 
quale ciafcun di voi la pollìede , cioè lavorata in dilla ruota della vir- 
tù, ma quale ella viene fpulita , egrezza dalla lua madre, che èl'idelfa 
mano d’ Iddio , allora quando 1' anima femplicetta non fa nulla . Io vi 
inodrerò, quant’ella innno da’primi giorni, per così dire, della dia eter- 
nità, anzi creata appena , s’incomincia a ravviftre per figlia del Padre 
dio, e quant’aria gli renda nelle maravigliofe operazioni, eh’ ella efèrrìta 
ancora in quell’ etade , che appena ufeita delle fue mani e ridendo , e 
piangendo pargoleggia . Quindi vedremo , che fe 1’ anima nella dia in- 
fanzia cotant’alto fi leva fopra la gerarchia delle fenfìbili cofe , dov' ella 
venga nudrita col preziofo latte della fapienza , potrà una volta met- 
terci per r alro mare delle maraviglie d’ Iddio , che da nave d' umano 
ingegno ( i ) 

CUmmai »en ^ìit n»vti*r fu* 

Furono tutte le anime da un medefimo Creatore con uguali forze , con 
uguali potenze, con uguali vinù create, ed in tutte ugualmente vivo , e 
puro lume di divinità fu ripoflo . Or donde avvien’ egli , che di quefli 
minori fuochi altri più , altri meno ritraggono da quella fiamma lor ma- 
dre , e in una parte più, e meno altrove rifplendano , onde cotant’alto 
un' anima fopra dell’ altra s' innalza f Certamente egli accade delle ani* 
me , ficcome delle varie maniere de’ femi , in ciafeuna dalle quali è po- 
tenza bensì atta a germinare, e venendo a mento, menar fecondo la pro- 
pria fpezie convenevol frutto ,* ma la virtù loro in cene più , in certe 
meno profondamente fopita flaffi , onde noi la vediamo in alcune pian- 
te , come le nobili cipolle de’fiori fono , dormir sì leggieri , che la fola 
ora del tempo, e la fredda flagione è abile a rifvegliarla , facendole an- 
chefuori del terreno concepire, e’ rampolli teneri mandar fuori ; avvegna- 
ché dove a tempo non fi feppellifcano, e pongano, ninno è il loro frutto, 
mentre colle tenerelle radici, quali con infecondi ampleflt , la fierile aria 
sbracciando , riefee bugiarda la lor pregnezza , e i loro parti vani , e 
di vento . Ce ne ha delf* altre, le quali vogliono fenza duobio il caldo 
ventre della terra , ma appena i loro femi vi cafean fu , che incontanente 
fi fono appiccati , e lattano il nutrimentale umore , e la virtù del cielo 
Par. II. Voi. 111. F in- 
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infondendo vita vfgttabile a tal niiftura furge torto in vermena , ed in 
dimertica pianta, dove poi alla corteccia venendo il verde rtigo, e nove U 
lo, /coppia per quella inme/Te, e in fiori, e in frutti. Cert’ altre poi hanno 
la generativa virtù rirtretta in picciolirtìma parte del loro Teme , e quivi 
fa lua difefa , come in fbrtilllma rocca, la quale per vincere , ed c/pu- 
gnare non è badante la terra , fé non ha il Sole in ajuto , e 1 foccorfo 
delle giovevoli acque, e il conforto di confacevole aria, c la mano , e 
’l fudore , e ’l governo , e con tutto quefto è delle volte , che non ri- 
fponde a volontà delle ètiche del coltivatore. Qtieilo, che di divcrfifenii 
detto fi è, fìccome noi portiamo manifertamente vedere, negli uomini tutto 
giorno avviene , e comecché tra erti , e 1’ altre piante torni perfetta la 
fomiglianra , cosi parimente fi trova una tal forra d'anime, le quali tutte 
a quert’ ultime fi rartbmigliano; effendochè in erte quel fiatamento di di* 
vinità , che è quella dilla, che Dio negli uomini intufe, dami lecito così 
dire, di fe medefimo, dorme si altamente, che neper ètica di maertro, 
nè per Infinga, o battitura di padre , nè per ingegno d* alcun' altro fi 
trova modo, o via da farla dertare , tanto è crudele quella fuliggine , 
che s’alza dal material corpo , che per infino al terfifiìmo crirtallo de'.l* 
anima appanna , e cosi alta vi fi apparta , che chiude in tutto , e per 
tutto il partaggio al fuo lume chiarirtìmo. Su qucflo Jio io più volte du. 
bitnto , fe ugualmente in tutte le anime , la dofe della divinità veniffe 
dirtribuita , o pure più ricca in una , e più fcarfa in un’altra fi divi- 
derti;. Ma udito avendo, e più volte letto, come alcune fiate è accaduto , 
che l'alto fonno di cofloro fi rompa , mi fa tener per fermo, che quelli 
eziandio , i quali noi non ne vediamo forgere , ove fofTe chi ad alta vo- 
ce, ed ortinatamente li chiamartè , rifponderieno una volta , e che gran 
torto a taluno fi faccia da' poco faggi , ed avveduti maertri , i quali fe 
alla prima non fi rifente, lo lafcian per morto in fui terreno dell’igno- 
ranza , quando vi è ancor tanto di forze , che a fuperar quel grave le- 
targo, chi fa , che un’altra voce, che fe gli derte, non forte talora bartan- 
te? Ma egli c, chee’fi rtraccan fubito, edannofi, cred’io, a credere, che 
quella fimilitudine , la quale tante volte hanno udito dire , che l’ uomo 
ha con Dio, confirta peravventura o nella proporzione delle membra , o 
nella corporal fabbrica, per modo che, fecondo la bellezza più, o meno 
eccellente di quella , più , o meno fimile fe gli renda . E non fenno , o 
non confiderano, che quantunque Iddio nelr architettura de* noftri corpi 
cercafledi difeortarfi più , ch’ci potette , daldifegno di quelle carceri, dove 
i vilirtimi fpiriti degl irrazionali rinchiufe , non per querto v'adattò egli 
il vartirtìmq modello de’cieli, che fono il reale abitacolo, il quale in al- 
cun modo il fuo divino fpirito ferra, fe pur Io ferra, perocché egli fuo- 
ri de' cieli ancora fpazio infinito riempie, e per tutto 1’ abirto le ipiritali 
fmifuratc mrabra diftende . Comprendano una volta cortoro , che altra 
per noi fqmiglianza non fi puote aver con Iddio, falvo che nell' anima , 
la quale è però nectrtario , che nel fuo grado in tutti a un modo fi ri- 
trovi perfetta; poiché quella, che meno perfetta forte , non potria dirli mai 
limile a colui , che nel fovrano fuo eflère è perféttiffimo . E nè meno è 
da credere , che la natura, fìccome teferiera , e fida miniftra d’ Iddio . 
voleflc cntrar’clla a far le parti delia ragione, fccondochè a lei pare, ef- 
fendoclla quel foromo bene, che le fu confegnaco dal fuo Signore, acciò 
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daelTa venr'fle a tutti con ngual mano diftribuito. II qual Tuo giuflo vo> 
lere, e favoritifTima difpofizione noi li vcùiaino in vero affai puntualmtn- 
te adempiuti. Fd or piaaffe a lui, che gli altri interiori minifìri , nelle 
mani de^quali ftanno ripoffi i minori beni , e 'che fanno per comodo del 
rofiro vivere, come le ricchezze, gli onori, e le dignitadi, nelofferocosì 
, giudi difpenlatori , che Kr quello non s’ udirla tutto giorno ratr.mari- 
card gli uomini o del calo, o della fortuna, o della rea virai, che dall’ 
alto lande fopra di loro , ma grandemente lodarfene , liccome fanno di 
quel primo minillro, del quale non è chi polla dire, eh’ egli abbia fee- 
mato ad uno la parte della ragione , per renderla ad un altro più van- 
taggiata , a ciafenedano parendo effergti tocco il fuo conto • E comecché 
noi damo afluefatti a riderci di cotale opinione , quella come troppo aui> 
mofa, anzi sfacciata riputando, io non veggo dn ora, qual foda , ella* 
bile coniectura , argumento , o efperienza le ne poffa addure incontrario . 
£ che arefte voi detto , Accademici , Ce nel tempo della dia perduta vi- 
ta avelie una volta udito Cimone ( i) piccard di alto, e di fublime in- 
gegno? Certamente ciò non d farebbe per voi potuto udir fenza rifa ; e 
pure nel rozzo cuor di collui, nel quale nè per virtù trafcela per lì rami 
d'alto legnaggio , né per i'enno di canuto maellro , nè per conlTglio di 
caro amico, nè per lagrima di tenero padre era potuta entrare favi'Iadi 

f ’entilezza, entrò la damma d’amore per la bellezza d’Edgenia , la qua- 
e col fuo purilfìmo fuoco pugnando colla groffa tenebra, che 1* alta lu- 
ce del Cielo ìnfudi nella valorofa anima rendeva offulicaca , quella dnal- 
mente fu abile a dillìpare , apertamente mollrando, di quai fondi trag- 
ga Amore gli fpirìii a lui fiiggetii , e dove gli porti fuil' ali Tue . Que- 
llo , che a Cimone Amor fece , ad altri , li quali non da al prefente mia 
cura di raccontare, enientemeno di lui perduti, o il dedo della gloria , 
o alcun’ altra polTenic Deità potè dire. £ bene oltre a nollr’ ufo d parve 
l’altiUìma virtù loro nel repentino illuAramcnto degli obtimbrati intel- 
letti , i quali non lentamente come tutti gli altri , o con deboli , e rari 
lampi della denfa caligine difnebbiarono , ma con ricchidìma vena di lu- 
ce inondarono nella maniera , che fa il Sole , il quale Icvandod fopra 
un paefe , fe’l tempo è chiaro e fereno, a tratto a tratto va dipignen- 
dolo co’ raggi fuoi, ma s’cgli è nuvolo, il fuo lavoro non d vede altri- 
menti comparire a poco a poco , ma e' fi par tutto a un tratto , quando 
la nuvola é partita, quad nobil maeAro, che fono la tenda lavori, che 
quella non leva indottantochè la pittura non è condotta , ed egli n’ è 
interamente foddisfatto . Del qual mirabile fcioglimento degli umani 
ingegni , comecché io alcuna dimoArativa ragione non v: ne fappia ad- 
durre , pure le io doveflì la gran maraviglia di audio con altra dmi- 
le , o uguale attutare , direi ciò avvenire in quella guìfa , che 1’ elettri- 
ca virtù delle gemme alcuna volta d lega , né per induAria di valido 
Ifrofinamento vuol venir fuori , fe non che in proceAò di tempo un trat- 
to fi trova fciolca , lenza faperd quando, o come ciò fegua , e allora 
per fcmplice loave fomento di temperato calore , veded per ogni parte 
tirare, ed i leggieri, e volanti corpicelli d’intorno poAicon maraviglio- 
U forza rapire . lo ben mi accorgo , Accademici , che troppo piccol 
pregio parravvi , forfè per averne ad cAer si forte lieti , quello , eh’ io 
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pretefi fin’ ora con chiarì argomenti di dimoftrarvi , e^r tutte le anime 
infra di loro uguali , e venir tutte dal Cielo d’ uguali forze , d' uguali 
potenze, d’uguali virtù dotate. Dunque piccol pregio vi parve di quel* 
la nave, e di chi era in Aia Aorta, la qual prima adornata di vele ar* 
dì tentare 1' onde marine , e così ben poteo farlo f Bene avea quegli il 
petto d’ infrangibil diafpro guernito , e fmifurato ardire il feroce animo 
gli afficurava , che fidò il primo una fragile navicella all’ irato mare , nè 
temè del precipitofo Affrico, allora quando gli Aquilonari venti combatte, 
nè le procellofe ladi, nè la rabbia de’ tempeftofi fiati , potenti di far’alto, 
c baffo, fecondo a lor piace, ne’ mari . £ qual’ orrido afpctto fi convenia 
pigliare alla morte, fé mai voleva fpaventare ^uell’ animo, che fenza te- 
ma potè rimirare i notanti mofiri , il mare agitato, e commofTo , i co- 
perti fcogli, ed infilmi? Quelli veramente pregi fono da un’anima grande, 
e degni da effere da tutti gli uomini celet^aii , e ammirati . Ma pure 
quando anchj l’invidia preAa a mordere ogni laudcvole imprefa , quella 
ancora volelTe della fchiuraa avvelenare de’ fuoi mortali tofcbi , dicen- 
do non aver finalmente il mar di TelTaglia lidi così difgiunti , nè così 
rade incontrarli Tilble per l’Egeo , che una , od un’ altra fpiaggia non 
offeriire ad ognora ficiiro e tranquillo porto alla nave j che potrà el- 
la quella sfacciata, e maligna calunniatrice a quell’altro oppone, il qial 
giunto colà , dove 1' Oceano per luogo Hretto, angofeioro per mezzo il 
grembo della noUra terra, femedefimo infonde, ufcì fitori a tentarlo, ed 
innoltrato neiralto, dove dall'aria, edall' acqua in fuori è fpenta ogni ve- 
duta, fenz’ altra Aorta, che delle voci lontane della fperanza, potè fen- 
dere i nuovi mari , e andar non paurofo a’ luoghi non conofeiuti d’ un 
altro mondo ? Grandiflìmo vanto , e per 1’ umana condizione peravven- 
tura troppo magnanimo, e che ha del foperchio ardito , quali nre appa- 
rir volefle, che quegli , che nel fuo mirabile magifiero usò arte, e pro^ 
videnza infinita, avelfe imprudentemente operato a tagliar co' mari la ter- 
ra, dacché 1 ampie navi rompono le vergini acque , ed agh remoti /de- 
gnanti lidi trapanano . Pure infinquì non fi era per anche trfeito del no- 
Aro mondo . Ma dapoichè ’l defio quell' ali all’ uomo veAi , che la na- 
tura non volle dargli, per paura, cred'io, di non effere una volta da lui 
/coperta nella preparazione de' fuoi più nobili magifier) , cominciò fit 
quelle a leyarfi, e prima il più baffo aere trattando , volle quivi vede- 
re quanto in ciuell’ ampio feno fi cria. Quindi le ricchifllme vene di quei 
colori, onde 1* Iride si ricco cinto difpicga, le conferve delle nevi, e de* 
ghiacci, i tefori de’ venti, e le fucine, dove le /aecce lavoranfi , volletut- 
te ad una ad una rigirare , ed a si alti defider) fortuna giovatrice /énti- 
to avendo, drizzò a più fublirae fegno il fuo volo , e riuAendogli di te- 
ner dietro al veloce nuoto di que’ v.-iAi/Tuni corpi , che nella piinmma ce- 
Ielle aura galleggiano, tutto l’ordine de’ cieli inte/c, e quel , che gran- 
diflima cofa^ è , c quafi incredibile , ficcò gli occhi nel &>le , e la folca 
fchiera degl’ infuocati fuoi raggi non difefe la cònofeenza delle fue mac- 
chie air umano intendimento . Il quale per si alto modo di quelle colè 
lielle prefo rimafe , che difdegnando pofeia di rimirare 1’ orrida incolta 
lascia di quella terra, c lei recando/; a vile per Io fuo abitacolo, comin* 
(iòfubito a divifare dell’ adornarla , e dell’ abbellirla , pen/anda, fe ciòcÀ 
/er poteva, di ridurvi, come in piccolo, il di/egno di quell’ eternai fab- 
brica del mondo fupcciore . Quindi li canti , e sì diver/i , e sì innumo 
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tabili congregamentì di virenti, che in que’ globi vafliilimi, come in cit- 
tadi popolatiffime dell’ univerlo veduto avea , pensò di ritrarli nell’ edifì- 
cio «nc noftre Cictadi , loro abbellendo di mura , di eccelfc torri attor- 
niando, di nobili, e ricchi palag) adornando , di moltiflìme aÙtaaioni , 
di Inumerofìfljmo popolo riempiendo , e di fantiflìme , e prudentilGme 
leggi provvedendo , e fortificando . Ma quello ancora era nulla , fé 1’ u- 
itiana altiera natura non otteneva di fare in terra le parti, che fa sù nel 
Cielo colui , che con eterno liberiflìmo configlio il governa , Chiodi ella 
mettendo davanti agli occhi de’ popoli il pefo della rea! follecìtudine , 
cautamente nafcofc il piacere della maggioranza , e'fudditi verfo del lor 
fìgnore provocando a gloria di fede , k loro con fagace accorgimento le- 
var lo {guardo dall'abbagliante fpera della Monarchia , fe non che ella 
è cosi carica di luce , e per fc fleffa fplendente , che difficilmente può. 
te occultarfi , fìcchè alcun raggio non ne traluca , il quale da awentu- 
rofo occhio /coperto fu talora pofTente ad invaghire il vaflallo della for- 
tuna del Ilio Signore . Ed ecco negli fpaziofi campi della guerra data a- 
pertura , e sfogo al torrente dell’ uman valore , che prima si gonfio mi- 
nacciava di voler rompere , per lo sran premere , che l’alta Aia vena fi- 
cea . Imperciocché quella parte dell* animo , che Dio agli uomini diede 
robufla , e fpiritofa , e feroce , e guerriera , non era poflibile in alcun mo- 
do di rattenere in guifachè nell’un modo, o tlén’ altro non delTe fuori, 
e certamente quello, che di ptefente ardire li chiama , e valore , e mae- » 
Ihia di guerra, e fcienza, e prodezza d’armi, faria flato fenz’alcun dub- 
bio avventata animofìtade , temerità folle , e cieca , e /ciocca , ed irra- 
gionevole crudeltà . Ora fe quefli piccoli pregi fono , quali i grandi fa- 
ranno > Ora or mi dite , Accademici , fe io per leggier fofa , e difutile ni’ 
affaticava , quando era dietro a moflrarvi flar/ì in una medefìma gerar- 
chia tutte le anime collocate , e niuna fopra dell’ altra levarfi , fe pro- 
vata una volta que/T uguaglianza , quanto io voleva dire, e fin' ora ho 
detto , di tant’ anime eccelle , tutto tutto io veniva a dire di ciafcuno 
di voi. Poiché , (ìccome detto fi è , tutte vengono dall’ originale d’ una 
idelTa idea, e tutte da un ifle/Ta mano copiate r anziché la grande armo- 
nia di tante eroiche virtd narrate, la t^uale in così gran numero d’egre- 
gie anime fpartitamente s’ udio , una fola delle voflre é abile a render- 
la intera , poiché dentro ciafcuna 1’ intero concerto ritrovali { e perciò 
beato è veramente colui , dalla cui anima ode venirli il pieno di sì /bave 
concento . Ma perchè quella gloria dell’ anima di venire ammaeflrata sii 
in Cielo pidmanifefla appaia, ponete mente, com’ella, tuttoché oppref- 
fa dal peib del material corpo, faccia forza in full’ali per innalzar^ al fat- 
tore, e come l’infinito, c l’immortale di lui contempli, e reterno di fe 
medefìma intenda, e fe immortale, ed eterna defideri, e fperi , lènza po- 
terA dire, che a ciò le ferva la fcala delle fenfibili colè , la quale a un 
pexi& non va tant’alto, quant’ella fale. Forza è dunque dire, che quell* 
alte memorie d’infinito, d’immortale, e d’eterno, chella quaggid ril^ 
ba , fieno vefligj d’alcuni colpi più rifentiti , che le dié quel maellro , 
cheli tutto in leidipmfe, edi quali la caligine de’corporali /enfi non cabile 
ad offufcare. Ma egli è tempo oramai , ch’io venga a dirvi ^ quell’ altif- 
Ama vinù deH’anima , che nelle lue prime infintili opcnzi&ni it fi pal^. 
Vedete iin poco ciò , ch’ella nata appena fa fare nella flhttcura di quello 
corpo , il quale a non voler chiamare la propria mano d' Iddio a imrt- 
P4r. 7/. ro/. y//. F J dcrlì 
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derlì nel noflro fango , o darne follemente il pregio al cafo fortuiti , o 
alia cieca neceflìtà, converrà dire, che Zia la fapienra dell’ anima quella , 
che fi forma il terreno abitacolo, mentre venendo allora dal cielo, c por- 
tando fre/ca la mente di quel modello , eh’ ella ne vide nel grande ar- 
lenalc dell’ idee fcmpiierne, arriva a condurre con tanta efquifitczzacosi 
nohil lavoro, dentro al quale , si come verme nato a formare la far&lla 
angelica, a poco a poco fi va chiudendo, e in chiuderli perde di villa Id- 
dio \ onde fé fargia è , non ceda mai dt gridare , che quell' ofeura pri- 
gione , ov’ella I chiufa , fi rompa. Rella per ultimo. Accademici , cnio 
vi difveli quella fattezza dell’ anima , la qual dilli da prima , che me- 
glio d’ogni altra il Tuo divino difeuopre , cd al fuo gran Padre la raf- 
lomiglia. So bene, che in quello luogo ritdiiederebbc la finezza dell* arte, 
> heio andalTi preparando i voflri animi con magnifici ingrandimenti perfar- 
Ijvi cadere da alto, sì come maravigliofa cola, e grandilfima. Ma ella 
per fe medefima è sì llupcnda , che quantunque io procuri diminuirsela , 
Dio fa, le 'pur voi la mi crederete,- conciolfiacofachè ad ogni ora , anzi 
ad ogni momento quello mirabil talento delle voflre anime elèrcitando , 
per lo più infimo de' loro pregi peravventura lo reputare . Or pajavene 
ciò, ch’e’ vuole, io vi dico , che l'anima ha della feienza del creare in- 
tefa folo da Iddio i primi rudimenti , che fervono per una rozza imper- 
fetta c-cazione , qual'è quella de'nollri fentimenti, i quali d'onde dire- 
mo noi, ch'e’nalcano, le non da una virtù creatrice infula nell' anima , 
la quale dal nulla del loro eflere gli produce / Io vo movendo una ma- 
no or fopra una Aatua di marmo, or fopra un uomo vivente . Non v'è 
dubbio, che in quanto all'azione di efia mano, rifpetto ad ella mano è 
la flefb fempre , e muovala io pure fulla carne , o lui marmo , altro non 
cella, nè per altri nomi verrà chiamata, che ^r toccamento, e per mo- 
to . lE pure il corpo animato tali operazioni fopra di fe ricevente prova 
affezioni diverfe , Iccondochè in diverfe parti vien tocco , in alcune delle 
quali, com'è a dire fotto le piante, o Tafcelle, nella gola . ne* fianchi, 

o nel petto , sì come dell' altre più fdegnofe , e delicate , icnte oltre il 

comun toccamento un altra affezione, che folietico fi chiama, la quale è 
tutta noflra , e non punto della mano i onde gravemente errerebbe chi 
voleffe dire, la mano oltre al moto , ed al toccamento, avere in fe un’ 
altra facoltà diverfa da quelle, doc il Iblleticare, ficchè fulle il folieti- 
co un accidente, il quale in lei rifedelle . Parimente una penna leggier- 
mente fregata fopra qualfivoglia parte del corpo nollro h, quanto ale, 
per tutto un'operazione medefima, chedè muoverli, e toccare. Ma in noi 
tra gli occhi, e'I nafo toccando, c fotto le narici , eccita un lenfo così 
crudele, che fi rende quali intollerabile , ed in qualfivoglia altra parte 
appena fi fa fentire. Quella titillazione adunque è tutta dell’ anima , e 
da lei nafee , nè la penna vi ha che fare, poiché rimolToil corpo anima- 
to , e fcnfitivo , ella non è più altro , che un puro nome . Ma quanto 

quella medefima divina virtù dell’anima nella produzione de’ colori fi ma- 
nifella ! Mentre fe anima non ci fulTe , vi farebbono i corpi bensì diverfa- 
mente figurati, rari, o denli, trafparenti, od opachi, illuminati , od o- 
Icuri , fopra di elfi verrebbe la luce, quindi in quello, o in quel modo. 
Più , o meno imbranata d’ ombra tornerebbe a’ nollri occhi , rifrangereb- 
befi negli umori , e in quell' interna concavitade fi dipingerebbono le im- 
magini , ma tutte di chiarolcuro , quali vediamo dipignerlì 1 diamanti , i 

me- 
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metalli , e tutti gli altri corpi , che dalla ruota ricevono pulimento , o 
bruntfconlì « ne' quali non apparifce colore alcuno , ma lòto una meAica 
a/Tai grolfolanamenic fatta di luce, e d’ombra., ma nè l’azzurro , nè ’l 
verde, nè ’l roffo, nè’l giallo» nè altri colori vi farieno , perchè ficcarne 
detto è, non v’è altro fuor de’noflri occhi, che luce, ed ombra, e fic- 
carne la luce non è colore, nè l’.ombra è colore, ma folo da una certa 
dofe di luce, e di ombra inlìeme minutilTimamente mifchiate l’anima il co* 
lore ne cava, cosi bifognerà dire, che nulla effendo la materia di talco* 
lore, altro effer non ave, che dalla potenza dell’anima creatrice. Qtiefta 
però è una certa fpczie d’ignobili, ed imperfette creature in aggua^iodi 
quelle, che fa faro la maeftra mano d’iddio, il quale quell’ alto contraf- 
legno volle darci della noftra fovrana natura, perchè fatti geloli polTedi* 
tori di così ricco teforo non ardiifimo di llrazLarlo , ma vedcdìmo di cau- 
tamente cullodirlo , ed accrefcerlo , non già col farlo divenir maggiore , 
perocché egli dalle mondane cofc non può ricevere aumento, ma coiren» 
derlo di maggior pregio , in quella guifa , che le finilfime gemme crefeq* 
no di valore per elTere lavorate, tuttoché la ruota ne mangi , e ’l puli- 
mento ne confumt . Ora accingiamoci tutti in quello felice incomincia- 
mento del novello anno Accademicoal nobilillimo lavoro delle noUre ani- 
me . E voi , iSerenilTimo Candido , fcelto a condurre il belliflìmo drap- 
pello di quell’ anime elette, mollrateqe U via digiic al* defiato monte del- 
ia virtù , dov* è la ruou , che le & bèlle . Quindi potremo poi di fulU 
cima di quello dominare per tratto! n fin ito i’ampiflìmo Oceano delle di- 
vine maraviglie , e, fe grado ne lìa, colla feorta di un’ anima faggia fe- 
licemente folcarlo. Rella, che voi, lìccome lucidillìma Aella, ed una del- 
le più belle , che intorno alla lampa del noAro Giove sfavillano , feor- 
giate a lieto Ane il fortunato viaggio . £ noi lieti , Accademici , che 
qualunque ave in Tua feorta sì virtuofa Aella, mettali, quanc’ et vuole, 
oeir alto , egli è lempre Acuro ( t J 
■Di no» falUrt » glorio/o porto , 
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DECIMA 
DEL CONTE LORENZO 
' MAGALOTTI 

Accademia della Crufca détto il Sollevato , detta 
nella medefma Mcademia , [opra l' incanno 
de' Senfi, 

AUDEVOLE cofa è , Sereniflìmo Candido j dtgnifr 
fimo Arciconfolo, nobile , e virtuola Adunanza, il dubi» 
tare fovente della qualità di quel bene, nel quale d'una 
nuova , ed inulitau dolcezza inavvedutamente prefo , 
troppo fiflandofi nofiro mortale intelletto lenza avere pun> 
to riguardo alla debolezza de' fancafmi , che gliele rap* 
prefentano , non meno s’avventura di feliciiarh nel vero, 
che di rimanere con grave fuo danno aJlafcinato dal fallò. Quindi avvie» 
se, che quando egli è più da predo al confeguimento d’ un iromaginau 
felicità , tanto per lo più fi profonda , che raccogliendoli entro di le me* 
defimo a contemplare la bella idea confeguita di quell’oggetto, ogni al- 
tra cola pofpolla, tutto vi s’abbandona, ed accecato da quel iofeo bar- 
lume di fimulato piacere , che in quel godimento si dubbiofo traluce , in 
quello folo il luo tempo inutilmente confuma. Ma s’egli accade, che non 
lo ritrovi pofeia bafievole a fodisfare all’ immenfità di Aie brame, ciònom 
oftante fe medefimo follemente lufinga, ne in altra guifa potendo , tutti 
gli antichi fantafmi dalla mente cancella., induflriandofi colla lunga di- 
mora nella confiderà zione di quello , che sì gli aggrada , di formarli u- 
na infinità di fimolacrt ad elfo conformi , acciò nvolgendofi in fe mede- 
fimo, dal continuo pararlègli avanti Timmagine del confeguito fuo bene, 
vanamente gioifea. : ah quanto è dolce il malore ifiillato nell* animo di 
ciafeuno de^ mortali d’elTere felice 1 Tanto colla a noi quell’ importuno a- 
more d’ efifere una volta beati , che quanto più fiamo vicini ad elTerlo 
tanto maggiormente ci fi rende imponibile il potere eflerlo , poiché noa 

E rima ci s' olferifee , benché da lontano , una piccola llilla di fofpirata 
eatitiidine, che agitandoci in quel punto l’innato fiirore di confeguirla , 
corriamo impazienti a colmarcene, nonaltrimentiché (al parere di Mercuria 
T rimegifio ) correfl'ero queU anime , prima di Icender dalle piti Aiblimi sfere a 
torre il pefo de’loro corpi , ad ab^vcrarfi a quella tazza infinita , dove a prodi 
loro ridondava così copiofa la Divinità . Ma guai a noi , le ci farà poi riufeito 
di confeguirla . Allora sì , che compaifionevole è il nofiro fiato , comecché fia- 
mo del tutto perduti. Perla foverchia cupidigia d’ vna fUlla , ne 

pet- 
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perdiamo intera la fonte, poiché canta è l’ambiaione, che per l’acquilio 
d’una benché piccola parte di felicità nell’ animo di ciafeuno germoglia, 
che per non avere a conofeere fuo inganno , mentre che ei già credeva 
d'eflervi giunco, chiude gli occhi a quelle (Iradc, che gliene appianerei^ 
bero il cammino , e diviene finalmente prodigo in gettar via le fperanre 
accertate di potere eflcre felici neU’avvcnire , per non confonderci in con- 
fefiTare, di non averlo faputo effere per lo pafJaco, tanto è il prezzo del 
no/lro vivere, il quale farebbe pur troppo bello , ié la natura non l’ac> 
compagnafTe col malnato defiderio di quello , ch’ella fa dì non volerci 
concedere . Onde punto d’ammirazione non m’arreca il fentire cfclamare 
quel grande Stoico, quanti fono coloro , che fra i pericoli della morte ^ 
ed i tormenti della vita , fra’ quali il maggiore fi é il vederfi chiiifo r 
adito aircfiere felice , miferamente fluttuando , nè vogliono vivere, né 
fanno ridurfi ad una volta morire? Quella fi è, valorofi Accademici, la 
ferie compafllonevole di tutti i mali , che per piccolo errore di nollro hi- 
tendimento polTono fenza fcampo accaderci. Nella quale s'alcuiio dee più 
particolarmente affilTarfi , ciò fenza alcun dubbio s’ afpetta a colui , che 
trovandoli fopralFatto da una tacita , ed inafpettata dolcezza , corre gran 
rifehio di rimanere dal loto d’un apparente bene in guifa tale imbrattato, 
che non rimanga più adito nel fuo cuore al difinganno della fallacia di 
quel contento , in cui sì avidamente fi pa fee , nè relli più mezzo alcuno 
efficace a ritornargli alla mente quel fumo d'itaca , cioè a dire la rimem- 
branza delle vere felicità ; ma cnc ingolfato nel luflb delle Icellerate vi- 
vande de’Lotofagi tutto vi fi fcppcllilca , fenza punto ritornarli a memo- 
ria le delizie della cercata fua patria . ConfèlTo il vero , che riandando 
entro dì me medcfimo l' infelicità degli avvenimenti , che a coloro fono 
più proprj, che fi llimano troppo immaturamente felici, rimali cosi fat- 
tamente addolorato, che diffidi cofa farebbe il farlovi credere ; io, che, 
non fo come , gullando nell’animo una non più provata contentezza , mi 
credeva elTerc giunto alla fortuna di porre in pace mi; fami colla felice 
conquilla di quel dolce pome , di cui per tanti rami con tanta cura cerca- 
to mi s’era altre volte icnduto imponìbile il godimento, vedendo, quan- 
to nell' abbandonarmi vi potelfi rimanere foggetto ad errori ed inganni, 
ed apprendendo per isfuggirli la neceUità di ritrovarne la lùa prima cagione 
( tanto mi profondava nella dolcezza di quello) temeva forte, che ricono- 
Iciuta per falla , non doveflì con mio gran dolore o rimuoverne affatto 
il pennero , e in quella guifa privarmene , o lè tanto aveva prefo polla 
neU'anìmo mio la forza di ella , che impolfibile mi fufl'e fiato il lafciarla , 
temeva il rimorfo d’avere a vivere felice, col chiaro conofeimento di vive- 
re non meno ingannato . Era nondimeno una volta necefiàrio il farlo , e 
perciò dopo lungo combattimento di varie palfioni nell’ animo incotninciai 
a fcavare dal più interno di elfo il tronco , che cosi liel frutto di giojami 
germogliava , e trovai con raddoppiato contento alficuratc /opra bafe fal- 
dilTima lemi: fin’allora godute felicità . Mentreio riconobbi di fubito, non 
altronde derivarmifi contentezza cosi pregiata , che dall’ effètto di vollre 
grazie, coH'anDoverarmi fra l’altre fielle, che il vaghiffìmo cielo di quella 
nobile Accademia di tanto fereno n'avvivano. Conobbi allora, quanto de- 
gnamente avelTe il mio intelletto confacrati i fuoi olfequi alla contempla- 
alone del fimolacro d’ una felicità così grande . Ora che fono pur una 
volta giunto a coaofcerla , lafciatc , vi prego , che l’animo mio prima 

di 


ic5 LEZIONE 

di pfnfare a rendervene le dovute grazie , fi foddisfaccia a goderne . Poi. 
chè farebbe un troppo predo amareggiarla con dolore acerbifiìmo , che 
mi riluhertbbe in vedendo , quanto malamente pareggi un eccedo di be* 
nefìzio si grande il modo, che io tengo eziandio con parole di corrifpon* 
dervi . Contentatevi adunane di iècondare interamente la generofiii degli 
animi vodri , e fe lode si liberali in conferirmi il benefizio , fiate altresi 
liberali in affolvermi dalPobbligo di ringraziarvene ; poiché v’ accerto , 
che il necefTitarmi a farlo altro non farebbe , che il pregiudicare a' /ènti* 
menti d’ obbligazione , che ve ne tengo , i quali edendo. infiniti , impoil 
fibile cofa è /piegarli con parole , non edendo proporzionato a ciò , che 
è infinito , fe non l’immenfiti di quell'animo ,, che lene' edere ridretto 
dagli angudi limiti della mortalità , vagando per l’ indrcofcritta sfera 
del fuQ infinito, ha faputo formarlo. Ma febbene io giudamence non po(^ 
fo incolpare il mio intelletto di troppo facile ad appagar/! di quello, 
che non dee , avendolo riconofciuto sì giudamente invaghito d’ un tanto 
bene, rifiettendo per ogni modo alla grandezza del benefizio , che io ri» 
cevo, alla felicità , che io confeguifco da una parte, dall'alcra alla Arar- 
fica di mio, merito , ed alla mia indicibile fiacchezza , volete , che io vi 
dica, che , fe prima dubitava d’ un errore d'intelletto , ora comincio a 
fofpettare di qualche inganno de' fenfi , i quali gli abbiano facto credere 
quello, che in effetto non è> Sapete , che io quali crcdenf db lagnarlo , 
e vi a/iìcuro , che conofcendo incompatibile colla realtà deiraltre. co/è 
tutte, che fono in natura, l'inganno d’un Amile logno , tanto mi (ém. 
bra un limile benefizio fuperiore alla mia debolezza, che piuttodo , che 
tenerlo per vero , mi parrebbe meno irragionevole il fognare eziandio 
ogni altra, colà, che mi fi rapprefenti. Già fento le tacite accufe, che da 
ogni parte mi fi fcagliano addolTo , odo , chi mi taccia di menzognero , 
d adulatore , comecché ardifca dubitare d'una cofa appoggiata all’evi- 
denza di tanti fondamenti , tutti certiflìmi , tutti irrefn^abiri, .. Ma come 
certillimi, come irrefragabili? andiamoli panicamente, le v'aggrada ,. non 
ch'altro, per pa/Tare il giorno , efaminando- , e vedremo , (e agevole a 
voi riefea il dimodrare, che fuor del nodro. intelletto cofa alcuna fi tro- 
vi , che azione alcuna realmente fu/lìda , o più agevoli ad altri il /bile- 
nere , che quanto per l'efperienza degli umani Icntimenti edere fuor di 

? [ueIlo. ^'avvifa, altro non Zia, che una favolofa feena d'apparenze, e di 
antafmi nell' intelletto medefimo idealmente elidenti , in guifa però, , che 
fuor di quello edère ci apparifeano. E' la prima Icona , alla quale fuols 
ciafeuno da’ primi anni adìdarfi, quella de‘ fenfi i mentre, rimanendo fof- 
focaci li fpimi nella congerie di non bene afsottigliati- umori , nè efsendo 
bene aperte per ancora le vie proporzionate all’ operazioni di quelli , ro- 
lla necefsariamence legata l’anima , ed impedita, dalla combinazione di 
quei fantafmi , da’ quali folo ella riconofee l'incendete *, quindi è , che 
camminando ciafeuno dietro, la comune guida , non ha mai revocato in 
dubbio la verità delle cofe apparenti, e l'intelletto defso non. facendo di 
fe degna cofa alcuna, la quale prima da feoiàto. scrofa non aUiia, tal- 
mente s’imbeve della credenza, di quelle,, che impreffionandone l’altre po- 
tenze dcH’anima , tutte rimangono nello delso inganno , lénzadié pure 
una ne redi indifferente a difeemerne il vero , e difingannare l’alcre del 
falfo. Io per me non ho mai fin’ ora dubitato, in una cofa creduta cosà 
evidente potermi ingaohare , ma dopo avere dato per rafpeito di colè 

sì va.-. 



DECIMA.- 107 

si vaghe, e tnaravigliore lungamente il lu^o allo llupore , in maggiore> 
età pervenuto lo concedei alla curiofiti d' invefhgarne relTeoze , e pure 
è vero, io non fapeva. Te veramente elle fufsero . Ma non Co come (e 
ciò debbafi pure alla grandezza di vollro benefizio , che aperto m' ha 1* 
intelletto a potere ufcire d’un tanto inganno) non Co come , dico , fif* 
landomi più attentamente nella certezza , che poteva trarre della realtà 
d’efise cofe , cominciai a ritrovarmi sì éarfo di congetture , che le mi 
perfuadefsero , che guanto più mi avanzava in confidcrarle , tanto più mi 
parca d'inoltrarmi in non ordinarie dubbiezze. Poiché ricordandomi, che 
ancora in fogno rimaneva accertato della venti di molte cofe , le quali 
pofcia defiandomi m’accorjgeva elser nulle, cominciai fra me (lefso a di- 
re .* e le tu fognagli ì Confcfso il vero , che io mi rideva da principio di 
cosi fatto penfiero , ed avrei cercato di divertirne la mente , le la forza , 
che faceva in me l’optnione di cosi dotti uomini , che hanno l'illefso cre- 
duto , non mi avefse renduto più circofpctto in rifolvere , dalla quale 
mofso peravventura l‘ illefso Seneca , non fapendo ciò , che dovefse cre- 
dere , ebbe a dire ( i ): si frirsgw* trido , nihil in nrum nnturn r/?, 
nifi dnbinm : fi Snmfifhnni, hte numi» etrtum r/f , nibil tfit certi : fi Par^ 
mtnidi , nihil efi fratr unum ; fi Zenvni-, ne unnm fuidem. Quid ergo net 
fumut'i fuid fi», qut.net cmumfiant , aìunt , fuftmentf Ter» rtrum »»• 
tur» umir» eft , mut inanh , tue failax . A ciò s’aggtu|ncva la lìmiglian- 
za ritrovata ogniqualvolta m'era mcfso a comparare a fogni runiverfità 
delle cofe apparenti , nelle quali fenz’ alcun dubbio mi pareva trovarla si 
erande , che fe mai per l’ addietro non avea di quelle dubitato , allora 
folo prorompendo per cosi dire anch’io nelle parole di quel Lirico , co- 
minciai a dubitare di fognarle: 

Dunque fi» ver eiì , che dm nei fi vede? 

O ptreiti i'iumi inganni, i- 

Vmntggimntt palpebra efire gli errori, 

E l' eethie è fiele un menxjegner criftallt . 

O pur» ì il viver ne^e 

La favela trattar d un lungo fiegne, 

poiché confiderai di fubito tutto ciò, che a me fembra infallibile , pote- 
re efsere non altro , che una varietà di fantafmi nella mia iantafu ini- 
prelTi fenza fapere il quando , o il Come ì onde il nollro Poeta fpiegan- 
do col nome d’intelletto delle prime notizie tutto ciò, che da Epitetto, 
e dalla icuola degli Stoici viene nominato fantafia , divinamente cantò : 
( a ) 

Pere Ik , end» v*gn» le ’ntelUttt 
Delle prime notitie , uomo non fiafe , 

E de' primi appetibili t affette ; 

e itocome imprudente farebbe quel Principe , che fopra un avvifo tacertif^ 
Arno volefse frettolofamente rifolvere flabilimento di grande affare, fenza 
prima riconofeere , quanto fiano da crederli i fondamenii , a'quali si fat- 
ta voce s'appoggia , cosi trafeuraggine più che ordinaria farebbe quella 
di noAro intelletto , quando »li intender fermare conciufione di tante , 
e si neceffarìe confeguenze , lenza prima efaminare i mezzi , co* quali la 
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certezza gliene perviene , e quefti in fimil cafo efléndo , come «oc' è di- 
cemmo, i fenfi, convenevole cofa farà il riconofcere i modi, co'quali ef- 
iì ce ne certificano, acciò ritrovandoli peravventura filaci, non dobbia* 
mo perdere inutilmente la cura in fabbricare il nobil tempio della verità 
fuir inconAante arena di già fcoperte dubbiezze . Bene inlegnarono queìÀa 
dottrina i Platonici , che rtconofcendo quanto foflcro foggetti i (énfi a ri- 
manere abbagliati , quattro colè ncercavano , acciò dirittamente ^eraf- 
fèro ; prima la fanità di efii , vedendo , che neg^’ infermi trovando» que- 
Aa corrotta, giudicano bene fpeAo amara il dolce, e dolce l’ amaro; in 
fecondo luogo , die s’indrizzaAe ciafcono al fuo proprio oggetto i terzo 
la proporzionata difhnza , poiché ciafcun vede quanto per lo difetto di 
qucAa eglino s' ingannereb^ro in dar giudizio della grandezza delle Ael- 
le, de’ pianeti , e del Sole , fe da un lume molto Aiperiore non venifTe 
corretta la loro falfa nnprefSone ; ed in ultimo per condizione ben neceC- 
ùria era da eflt deAderata la purità , e fìamì lecito coti parlare , la An- 
tera trafparenza dello fpazio inframroeflb , per la mancanza di cui Aan- 
do l’aere ingombrato dì nebbia , o vapori , Tempre l'inganna, ed efempio 
ci Aa il Sole, che la mattina forgendo , o tramontando la fera , per la 
refrazione cagionata dalla caligine de’vapon non ancora col purifAmo 
fuoco degli fplendori attenuata , e diArutta , il lucidiAimo difco fno di 
Aravagante, e fproporzionata Agiira ne rapprefènu . Errori cosi oonAde* 
rabili , che da nen piccola alterazione o di Anfó , o di diAanza , o di 
mezzo poAono partorirA, m’hanno ^tto credere dovere e Aere cofa di gran 
momento , trattandoA del giudicare gli oggetti , il riconofcere i modi , 
con che da' fenA ci vengono portati , ed oAerendociA per lo più nobile 1* 
occhio , qucAo intraprendo ad efaminare , mentre in un fòlo girare di eA- 
fo ci pafee di fpecie sì vaghe, c maraviglioA , che umano intendimento 
non è quaA baAevole ad ammirare . E chi è colui , che vedendo in que- 
Aa feena le meraviglie degli oggetti viAbiii , non reAi più che Aupeiàtto, 
e riconofeendo tutte le pompe, che queAa sì vaga mole abbellifcono dal- 
la luce, la quale come teforo ricchiflìmo fu eflratta dal facrato erario di 
queir arteAce fuperno per ab^llimento di si gran fattura, fe moAo dal- 
la curioAtà d’intendere in qualche parte l’ incognite fuAanze di si bell* 
opra , coll’occhio del pcnAero andrà temerariamente vagando per rintrac- 
ciarne l’eAenza , accecato da un tanto lume ben preAo gli farà d'uopo 
a viva forza richiuderlo , e confeAare troppo inadeguata l'umana fralez- 
za all' intelligenza di sì divine Arutture, e quella fomma luce troppo le- 
varA da'concetti mortali. Nojofo , e di gran briga farebbe il rammemo- 
rare l' opere ammirande della natura, per quanto appartiene aH’occhìo, 
nella vaghezza de' colori, che quelle noArc cofe terrene ricuoprooo ; ma 
fe più alto andremo a AAare lo fguardo per fàziarlo di più pura luce di 
quella, che imbrattata quaggiù ne’noAri corpi col nome di colore Ami-- 
ra , e fe per ciò fare c' inoltreremo nell’immenAtà di ouei campi dell* 
aria per diflétarci nella contemplazione di quelle chiare fontane di luce, 
che la notte rifplendendo ( i ) 

L» citlo ovvivan di tantt ftr*n» , 

troveremo ancor ivi, che la caligine del noAro intendimento crefee a pro- 
porzione della chiarezza dell'oggetto , che imprendiamo a conofcerc , e 
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che molro è più beile il congeccurarfì poter efìTere non altro le tene- 
bre , che una mera privazione di luce , e non un corpo contrario a quel- 
la , da cui rimanga diflructa , come alcuni credettero , di quello riefca 
agevole l' aderire, fe non con certezza , almeno con uguale probabilità, 
i lAelTa conclulione della luce , s’ella veramente lìa un fuoco elementa- 
re, e corporeo, ovvero uno di quei purilTtmi accidenti , che fpogliati d* 
ogni paflìone di corpo conl^uirono d'arrivare a darli ad intendere l'ani- 
mc felici di quei fottili filolobnti. Chi farà colui così ardito, che s’at- 
tenti di voler perfuadere non che ad altri , a fe fie^o , benché con oggi 
Univerfalmente ricevuta opinione , che per trafmetterne in noi le fpecie ha 
neceìTario da quei corpi lumino/ìilìrai , come da fonti inefaufti , profluvi 
di quei chiarori fempiierni a noi derivarli, che diflbndendoli per grinfl* 
niti fpazj dell'aere , vengano i loro raggi uniti in piramidi di fuoco a 
terminarli nelle notfre pupille , dove arrivate nell’anima , da per tutto 
diflribuita dipingendo la loro immagine, elTo raccolga, ed argumenti la 
grandezza , c la figura di quel corpo , che ferve di bafe all’ oggetto vt- 
-fibile alla potenza deiranimo-' Oh Dio , che caligine d’incerte opinioni 
in cosi bel lume ! quanto fono deboli i fondamenti , lopra de quali , co- 
me fopra bali làldifllme , dovrebbe appoggiarli la verità ! Se il modo a- 
dunque, con che li veggono, è tanto incerto, come farà cosi certa l’evi- 
denza, che veramente vi fieno ? 11 dire, che le incerto è il modo, ficuro 
è almeno l’efittto del vederli, dirò, che in verun conto fuffraga, comec- 
ché riftelle CO& , che fi veggono aprendo gli occhi , Tiftelse ancora d’ 
avanti alla virtù fantallica , la quale il fonno non lega, con diverfe for- 
me non fi paralTero. Chiara telfimonianza di ciò, che io dico , mi farà 
queir Antilcronte riferito da Platone , a cui chiudendo gli occhi pareva 
lempre vederli innanzi la Aia propria immagine, la quale di poi lenza i 
deboli ajuti dello fpecchio non aveva del certo modo alcuno di conofee- 
re. Ma dove vo io cercando gli efempj, mentre tanto facile a'infegna 1' 
cfperienza a ciafeuno ? poiché chiunque dopo avere filTato per qualche 
breve fpazio di tempo fue pupille nel Sole , le gira alle ofeutità d'iina 
flanza , per quella varj fimolacri di elfo inghirlandati di piccoli aloni, 
e molte nebbie , e nuvolette riccamente colorate andare vaganti gli fem- 
bra, e fimilmeme a chi dopo elTcrfi intenfamente filTato alreflellb di qual- 
che colore bene accefo , volando altrove gli occhi , le mura , ed i carat- 
teri di ciò , che prende a leggere , deli’ifienb colore vagamente miniati 
gli fi rapprefcncano . Quanto chiaramente l’ifielfo s’appalelà nel fuooo.^ 
Sa ben cialcuno, quante fieno T infermità, per le quali ci fi fanno udire 
llrcpitofi tumulti. Dando pure da per tutto l'aere in placidillìma quiete, 
perloché maravigliato fortemente il noDro Poeta , chiedeva alla fua fan- 
tafia la cagione di così furiofi movimenti , allorachè ei diDe : ( i ) 

O immjixmMivM , eht ut ruh 

Tal-volt» ri di fuor , eh' uom non t àteorgo , 
forchi £ intorno fuonin mille tube. 

Chi muovo to t fo il fonfo non ti J>orgt } 

Muovoti turno, cht noi citi t mform» 
fot fo , 0 %oUr , eh* giù lo feorge ? 

Ricordivi , fe vi piace , di quel deliziofo palazzo d’ amore sì leggiadra- 
mente 
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mence defcritto da (i) Apuleio , ove la vezzo fiflima Piiche datl'inna» 
morato fanciullo era sì dolcemente trattenuta i fapete bene quali fodero 
l’armonie , quali i fapori efquifiti di pellegrine vivande, quali gli odori 
foavidìnii , quali alla perfine gli oggetti , ch’ella godeva , e pure dice, 
dove erano eglino , fè non dentro di lei flella , alla quale per ben con- 
certati movimenti di piacevoli fancafmi era tutto maravigliofameme ap^ 
predato? Indizj tutti cercifCmi , poco , o nulla conferire alla cognizione 
delle cofe la prefenza o nò degli oggetti, e tutto rimanere dentro di noi, 
poiché quelli tolti via, nello iTefTo modo la cognizione, e la prefenza ne 
rimane > onde rettamente filofofò quel nobiliflìmo ingegno Franzefe , gli 
oggetti , e la luce folo fèrvire per eccitare in noi il lopico fancafma di 
quelli, ma non già a generarloci , neiridelTo modo per appunto (com* 
egli dedb dice) che camminandoli al buio con un badnne in mano, dal 
percuotere in un fado , ci facciamo accorti ivi edere un fado , contuttoché 
per J’ofcurità l'ufo degli occhi ne rimanga infruttuofo. Di quanto gagliar- 
damente il tatto , o altro fenfo c’inganni , ne farà teflimonianza quella 
giovane, di cui drive Autore degnidimodi fede , che cdendole incomin- 
ciato a putrefare un dito, dai che temevano i medici confeguenza d’infer- 
mità incurabile , le fu tronco per mitigarle il dolore , mentre ella dor- 
miva , da avveduto cerulico , e pure dcdandoli incominciò fonemente a 
lamentarli di provare punture atrocidime in quel dito iliedo , che poco 
dianzi , fenza ederne ella accorta , erale flato recifo net Tonno . Ninno 
è di voi , che Ila per neprmi , che il nodro tatto di due laminette , l* 
una di legno, di terrò 1 altra , non da per giudicare quefla della prima- 
pili fredda, e pure la natura ideda , che nelle cofe infenwe obbedifee rigo- 
rofamentc le fuc proprie edgenze, ci fa vedere il contrario: poiché pode 
amendue fopra una ladra di ghiaccio , viene queda immediatamente ftrui- 
ta nella parte, che fodiene iT ferro, forfè da un ealor non intefb, rima- 
nendo quella , che tocca il legna , infendbilmente cavata . Non meno biz- 
zarra della ragione, ch’ci ne rende, d è la propoda di queU'cdetto, che 
feri ve Renato Des Charles , cioè , che girandod fra due dita l’uno all’ 
altro fbprapode una piccola fperetta di cridallo , o di altro , fembra al; 
tatto, che non una, ma due fe ne maneggino, e pure in quedo s’ingan- 
na il tatto , c pure è qutdo quel fenfo certiflìmo , c^el fenfo , che nè 
fi, nè puote errare, quel fenfo datoci folo per fupplire a’ difetti, ed a- 

S l’inganni degli altri . Che dite. Signori, di cosi accertati fondamenti di 
abilire la concludoiie cosi importante dell’ edèrvi delle colè, mentrechè 
non vi è fenfo alcuno, che .non da fottopodo agl'inganni , come j>er lo 
contrario non v’ha impredìone così gagliarda, che col muovtmento de 'fo- 
li fantafmi non d confeguifea f Ma lènto chi m’oppone , che comunque 
quedi tali fantadni podano ottenerd fenza la prefenza degli oggetti , cil» 
nondimeno edere frutto del mezzo de’ fend , co’quali la prima irapcelTione 
ne fa fetta. A quedo rifpondo io col dimandare, chi hapodo quelli ter- 
mini alla natura, la quale decome ha dato l’edere alle cofe, che voi fup- 
poncte eddeiui , nell' idedo modo non abbia poduto in cambio di quelle 
produrre nell’ anime , che e'ia ha voluto dotare di cognizione , le loro, 
Specie, ed i loro faotafmi i ma dad come volete, non è lontano dal mio- 
credere l’avere a farvi conofeere , dard in noi de’ fantafiai , i corpi dc^ 

qua- 
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quali nè fono in natura , nè confeguentemcnte i fenfì ci hanno in verun 
modo appresati. Specchiatevi in un criflallo sfericamente incavato, e di* 
temi, dov'è in natura , ed a quai fenfi vi s'ofFerifce un immagine del 
voflro volto di sì finifurata grandezaa ? fé mi direte , ehe cadendo (òpra 
lo fpecchio un raggio da ogni parte del voflro volto , viene a refletter* 
vi/ì un immagine di elio , io non incendo da quale oggetto , o da qual 
volto efeano tanti raggi , che ballino a dipingere una si fatta apparen- 
za . Sono dunque nella fantaHa degli oggetti , che non fono in natura , 
e tali /limo ancora , fe pur fono vere , l’ illufioni per via d’ incantefimi 
generate, e prodotte, e molto più le fallacie degli urariachi, per le qua* 
Ti veggono replicato l’ifteffo oggetto , mentre per la foverchia copia de* 
fumi, che al cervello n’afcendono, divaricandoli l’ untone de' nervi otti* 
et , fi raddoppiano gli alTi de’ coni luminofì , e turbandoli finalmente la 
tranquillità delle fpecie cialcuna ordinatamente difpolle , in si fatte onda- 
zioni difordinatamente accozzandoli , ne rifultano congiugnimenti canto 
Uravaganti , ed impropr). Servano adunque gli efempi fin qui addotti a 
confermatela verità propofla, cioè quanto poco giovi alla noUra appren* 
£va l’efièrvi gli oggetti , o’I non v'effere i ma il tutto riflringerli alta 
fola fantalia , lenza di coi polli, benché infiniti, gli oggetti, ed i fcnli, 
nulla s'apprende, ed ella fola polla co* foli fantafmi , tolti via gli og- 
getti, ed I fenlì, riflelTe cofe, e Mftcfle apparenze ftnza ponto alRrar/ì 
rimangono . Ma che diremo de’ fogni , ne’ quali ci fi rapprefentano così 
al vivo i concepiti fantafmi , che fe nel tempo, che noi fognando più ci 
crediamo vegliare , un di quelli s’actentalTe di volere avvertirci del no* 
Ziro inganno, niun conto ne faremmo, anzi tengo per indubitato, che un 
uomo , che infino nell’ utero avelTe incominciato a fognare ( fupponendo , 
che dalla natura gli foffe fiata inlliilaca qualche fpecie del mondo) quel- 
le illufioni /limerebbe per veri corpi , e le peravvencura ei mai fi defial- 
fe , crederebbe allora d’ incomineiare a dormire , e della realtà delle co- 
fe efillenti , che in quella veglia vedelTe , fe poi tomalTa al foltco coflu* 
me di dormite, e fognare, fi riderebbe, come di larve , e d’ombre, in 
quella goifa, che facciam noi dopo avere talora fognato ? Efempioin que- 
ito propofico molto opportuno ne figura Platone al principio del fettimo 
libro della Repubblica, mentre dice: lingitivi un» »tit»tient fttterr»nt» 
* d* tm ifenr» fjulonc» , il di etti ingrtffo ftr lunga trutta fi fieni» , 

fieehi f udita »l hema na rafii inttrumanta ferclu/a. Siuna adueuti in f Mafie» 
dealtea frim» infunai» dagli mamini tal aarf» tedmanta firanU, tha pef farne» 
fi truttamguu» immaUli , a l» taftu fila nate mtna eì farrrmanta lagettu, th» 
dui rigHurdurt il mura appafia ult ingreffa dall» fptlant» In pai , ntn (tu le- 
cito laro d' altrave valturl» . Alla fpuHe di quefii ftiu fafptf» in ulta una 
granale, a bent uetafu fatali», fotta di tui Jallevifi fapr» un undita eduMuto- 
tu ealatetta dui piana dell» tarr» , ava prfana , un pittai mura , fitthì ^ la- 
tito aad ultao Sfotta /i uddiatra naftafia il fura muavere fapr» Farla di affa 
vari vufif-M figura d' unimali , a d' uamini ftaìp'nt in marma , a In legna, 
a qeeefti, eia in ti fattea taf» s adapr una , parta tueeiuna , a parta pur Un* 
infra di Iota. Quanto /òro ftravaganti quelle illufioni, e quanto da com* 
patirli quei miferabtli , che ne vedremo ingannati ! E pure dice rifie/To 
piatone, quelli elkre limili a noi. Crederelle , che coltoro sì fattamente 
legati , s’accorgelTero d'aver corpo elfi medefimi , e che dovefiero conofeere 
degli oggetti rapprefentatt loro altro, che l’ombre, che da quelle /fatue, 
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le quali parandoli avanti il lume verreóbero ofcuramente effigiate in quel 
muro, ov’cffi riguardano? Figuratevi poi, che degli oggetti veduti fra di 
loro variamente nvellino, non credete, che pareffea loro di Icorfo convene- 
vole il chiamare queU’ombrc co nomi de corpi , che le dipingono? Se per- 
avventura dalla parte oppofta della fpelonca rilpondeflc a qualche vtw un 
eco, credete, che altro non iflimerebbero , che le parole d un ombra ivi ad- 
dietro occultata? Nò certo. Concludiamo adunque, che eflj nulla terreb- 
bero per vero, e realmente elìlfente , fe non lombrc di quelle figure full 
orlo della parete di verlamente apprelfate. Immaginatevi ora, che uno d'eflì 
dopo gran tempo incominci una volta a camminare , voltare il collo, vede- 
re H lume, certo, che fi dorrebbe di fubito, nè potendo loflenere cosi ab- 
bondanti rplendori, li lamenterebbe di non potere più fmegere quello, che 
prima vedeva, perlochè tornerebbe volontariamente a finarfi in quelFombre 
tenute per corpi , anzi di chi cercafife perl'uaderlo d’avere per lo addietro 
avute mere illufioni, ed allora folo cominciare a vedere gli oggetti vera- 
mente reali , egli fi burlerebbe , anzi per lo loverchio lume vedendo quel- 
le flatue , fenza ritrovarne più l’ombra , terrebbe per certo d avere perduto 
di vidi quei corpi , de’ quali per la fimiglianza delle figure gli parrei^ 
di riconofeere la vanità deH’ombre nella fodezza di quelle fiatue. Non fa- 
rà dunque lontano dal vero il credere, che quegli , che foffe nato fognan- 
do , nel deftarfi crederla d’aver dormito, e fognato ogni .volta cher^dor- 
mcndofi fi ricordaife delle cofe vedute, ed operatene! piccolrérapo di quel- 
la veglia . Ma oaffiamo più oltre , difeorrendo noi in quella guifa di colo- 
ro, che in fimil cafo fouero , non abbiamo difficoltà a crederli ioggetri a 
quelle fallacie ,• ma chi mi afficura , che quelli tali non lìamo noi medcfi- 
mi.' Io non ardirei d'afieverarlo, ma pure s’egli è lecito , conforme è 1* 
ammaellramento datoci dal Principe de'Pcripatetici nel fello dell’Etica , il 
pofporre l’ alletto d' ogni invecchiata credenza all’ invelligazionc del vero, 
comiflcerò anch'io a dubitarne in compunta di quel gran lume delle fcuo- 
le di Francia , mentre alTalito dalla fìeih dubbiezza anch’egli a dire: 
tlenifug fuÌM notthum nulUm rtm un^umm nciis -vtrMm viitr! , inm 
■vÌ£ÌUmm , quin eadtm etimm d§tmit»nh>u ptffit cceurrtrty eum tamtn tane 
fttnptr y aut ftrt ftmptr , fit [alfa, fufptfuly nulla ttrnm , qua uuqnam vt- 
gitans feditavi y varierà tjje , qnam /unt ludUria/tmnitrnm, Sovvengavi jpcr- 
tanrodi ciò, che abbiamo detto delle illufioni del fenfo, poiché le preienti- 
poflbno elfere , e fuor del nollro intendimento farli a credere quei eorpi_ al- 
la villa, quei Tuoni all'udito, quelle conlillenze al tatto, quegli odori al- 
l’odorato, quc’lapori al gallo, che realmente altro elTere non hanno, che 
immaginare, e quello non di iùora, ma didentro alla medefinia fantafia, 
o qutlfìvogl a altra parte fenfiiiva, qual mezzo avremo noi, o qua! lira 
la vera pietra di paragone per difeernere ciò, che di fuori realmente è , da 
quellp , che di fuori elTere folamente apparilce ? Giudica l’ intelleao eller 
vero CIÒ, clic trova regillrato ne’volumi del fenfo, e fe talora ledi lui re- 
lazioni revoca in dubbio , altra regola non ha da cotreggere gli errori di elio, 
chele refi imcniinze del medefimo lenlb più frequenti dell'altre , e più cono- 
feiute. Ora Ce la medefima prefmza fi ritrova nel fenfo , benché di fuori 
nulla vi fi trovi , la medefima giudicherà l’ intelletto cflcrvi benché vera- 
mente fuor di ciTo non fa , nè gioverà punto per accertarfene l’ adoprarvi 
tutti infieme i lentimenti alla prova , giacché potendoli eileriormente ofife- 
rire a ciafeuno di effi ciò , che in fatti non è, ben potranno ancora nel' 

le 


DECIMA. ìli 

le metlefime ìllufiont tutti iniìeme abtntter/ì, e realmente eSftente giudi- 
care un oggetto , che in fodanza è nulla , che folo è una itnmagine , Ic 
quale nelu fantafia imprefla , per tale ad apparire in virtil d' un fimola- 
ero ideale fi condiziona . O quanto a prima faeda parrà fieile a taluno 
il rigettare come vana foHìdicheria le fin qui addotte ragioni, quafichè 
l’apparenza delle cole , che o in dormendo , o in vegliando 1 inten- 
dimento ingannano , agevolmente difeemere fi pollano , e comunemente fi 
fogliano fenza unte dubbiezze, e perplellìtà di conofeimento . Ma va- 
glia il vero, o Signori , la cola è alquanto ^il folca di quello , che el- 
la fi paja a prima vida. Ditemi per vodra fè, qual maggiore tedimo- 
nianza delle cole avere fi può, che l’evidenza E pure, che 1’ eviden- 
za fia ule, e non piuttodo fiillacia, e paralogifmo, quale evidenza po- 
tremo aver noi t Niuna del certo , e fe altra ne fòlTe , tornerebbe di quel- 
la la medelima didìcoltà, e trafeorrendofi lenza finire, non farebbe attual- 
mente evidenza alcuna . Crede quel pazzo per indubitato , ed afferma per 
evidente, ogni qualvolta va per le pubbliche piazze , di trovarli a gio< 
condi fpettacoli , crede il redo del popolo per indubitato , ed afferma per 
evidente il contrario. Quindi è, che quegli è dimato pazzo, e ciò, che 
di godere gli fembra, è giudicato falliflimo. come per io contrario uno, 
che appoggiato al parere dell’ univerfità fé gli oppone , è creduto favio, 
e quel, clx afferma, vetiffimo. E perchè, addimando io, pazzo è co- 
lui, e quedi favio, fé non perche l'uno alla comune opinione s’accorda , 
ma l’altro tutto l’oppodo difende.^ Se ciò dunque è vero, o Signori , 
dato il calo , che i pid fodero coloro , che per pazzi , e pochidìmi quei , 
che per favj credono, ciò, che per indubitato crededero i favj , làreb^ 
di necedìrà fra' pazzi dimato ingannevole, poiché all’ univerfale opinio- 
ne, in cui eglino fi accordano, farebbe affatto contrario ; ma non per 
quedo fi toghe, che potefTero gli uni ingannarfi quanto gli altri, fiecbè 
accordandoli tutti gli uomini ncU’idedo inganno, chiara colà è, chepaa 
evidentilfimo Arcbbe creduto, e per falfo indubitatamente il fuo contra- 
rio. Or che dimino comunemente gli uomini, ed adèrmino francameate 
per reali , e fudìdenti fuori dell' immaginativa le colè tutte, delle qua- 
li nello dato di veglia fperimentano la fperanza, e tali non effere, ma 
folamente apparire quelle, delle quali nello dato del fonno, o del de* 
lir/o le medeiìme prefenze, e qualità fi riconofeono, qual' altra cagione 
potrà addurfi, le non che cosi a giudicare fra di loro concordino ? Intan- 
to adunque ciò per indubitato fi crede , e s'aderifee da tutti , in quanto 
cosL a tutti radembra > dunque benché ciafeuno in una deda maniera s’in- 
^annalTe , l'ided'a evidenza ciò non odante di quell' inganno fi riterrebbt . 
Nè dabilita quella verità teda regola alcuna infallibile, per cui l'ingan- 
no ^ non inganno fi didingue, nè mi diciate, che inganno non fia , (e 
tutti s’accordano in crederlo, le prima non mi dimodrate elfere adbluta- 
mente imoo^^Hk, che tutti neH’idcdo modo s'ingannino. Stadi cialcun 
di noi talvolta fognando alla prefenza di varie colè, e varie azioni di 
fare, e d’odcrvare s’awifa, e dedatod ad un tratto ciò, che preiènte 
gli era dato, per vario, c per niil|a condanna, nè per altre, fe non pei» 
chè le mfove prdènze d'oggetti, che gli ofièrifre la veglia ^ alle pauaie 
affatto non s’adbaiigliano. E perchè non piuttodo, dico io, le nuove 
apparenze debbono dimarfi falfis, perchè dalle paffate dilcordano, .anzi 
perchè piuttodo non diremo not , che vere fiano c 1’ hoc , c V altre , 
n/. m. iMrtt Ji Q giac- 
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giacché prefenzialmcnte ambedue nell’ ifteffo modo ci s' ofFerifeono / Al- 
tra ncceflita io non trovo di cosi fatta induzione, fe non che per antica 
ufanza univcrfalmenie cosi crediamo , ed il fondamento del noAro crede- 
re fi è il vedere, che pii) frequenti fiano , e pii) al vivo efpreilì gli oggetti, 
che nello fiato di veglia , che in altri fiati da quello differenti s'appren- 
dono; ma da quefio di ragione, fe difapoaifionatamcnte confideriamo , 
altro non fegue , f: non che dovremmo piu vivi, e più frequenti gli og- 
getti della veglia affermare, che quelli del fogno, ma non già più ve- 
ri, 0 veri alTolutamente , e qucftt falfia e per ifpiegarmi più chiaramen- 
te , diremi , o Signori , fe mirando fiflàniente in una leena non mai più 
veduta fiefie della fua prefenza godendo; ed in un punto, fenza accor- 
gervi della mutazione, non quella più, ma un’altra da quella oin par- 
te, o totalmente diverfa ne vedcfie prefente , fiimerefte voi, che 1’ una , 
per efìfere dall'altra dilTìmigliante, dovelTe ciTere immaginaria , e apparen- 
te? O fe tale una doveffe efferne , quale ftimerefie per vera? di niuna 
certo potrefie , fe non a cafo , e fenza fondamento, affermare la vani- 
tà, o la certezza, e folo prudente farebbe colui, che dicelTe , tanto effere 
vera la prefenza dell' una, quanto dell' altra, e niuna poterli all'altra con 
ragione preferire; onde per tornare al mio primo intento, qualvolta la 
prefenza delle cofe nello fiato di veglia, o di fogno fifperimema, altro 
di certo affermare non polliamo , fe non che fi mutino le leene delle mon- 
dane apparenze , o fia , che nel medelimo teatro varie cortine all’ inten- 
dimento fi fcuoprano, o pure, perchè l’ intendimento a diverlì fpettacoli 
fi rivolga, o perchè finalmente l’ azioni, e le feene in un tratto fenza 
poterfene accorgere fconvolte, e mutate fi trovino . Nè difiicii colà vi 
ftmbri , che mere apparenze ordini così fiabiliti di cofe pollano compor- 
re , poiché l’ ifieffa indiifiria, e provvidenza, che agli oggetti ificfil , le 
fulTifienti fuor di noi fodero, farebbe di mefiicri per mantenerli , la me- 
defima farebbe ancora bafiance a governare la perpetua favola degli ap- 
parenti fantafmi nel teatro della mente. Ma s'allontani pure dal vofiro 
credere , che quando anche degli oggetti , che in quefiì due fiati fi dif- 
cooprono , gli uni vantafTero il loro effere indipendente dagrintrinfèci mo- 
vimenti del nofiro apprendere, e perciò altra reale efifienza avellerò dal- 
ia nacuia ottenuto, quelli doveffero effere piuteofio quelli, che nella ve- 
glia, che quelli che nel fogno fi feorgono. Chi negherà di veramente fo- 
gnare, ogni volta, che vorrà riflettere alle novità, che da difufatecom- 
Diiuztoai di fantafmi difordinaii per evidenze certiifìme continuamente gli 
fi prefenuno f Di dove ebbero l’origine quelle macchie nel lucidiflìmo 
volto del Sole mai più per 1' addietro fognate ? chi feoperfe nel globo 
Lunare non più offervati i movimenti , chi additò nuovi pianeti nel Cie- 
Jo, chi riconobbe quei creduti lattei refleflì degli altri lumi nello fpeo- 
chio del frrmamento tramutati in diluv] di minutiffiine fielle , chi eoa 
nuovi feoprimenti d’ Oceani, c di Regni dilatò i confini di quella ter- 
ra , fe non la vanità d’ un fogno dagli Iregolati moti di non più uniti 
fontafmi ecdtato? Mentre Macrobio ifieffo al terzo capo del primo li- 
bro numerando cinque fpezie di fogni (e contenutevi , che per torvi ogni 
ombra di forzata applicazione, le fue fieffe parole io vi poni ) non du- 
bita di concludere , che genersl* /omnium tfi , cum ^nis tire» SpUi arbtm , 
lunnrturvt gUbum , ftu mliu £tltru, voi uUum , pmnpfvt terrnt uU^uidéMi- 
fiimat innpvatum. Nè per l’ oppofio mancherebbero ragioni per mofica- 
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re eflère rero ft«o di realtà di oggetti ii fogno, il che cono/cendo mol- 
to bene Erofilo alcuni fogni foleva chiamare Teopneufti , cioè a direin- 
fpirati da Iddio , gli avvenimenti minacciati da’auali per reiterateoflèr* 
vazÌMii folevano indubitatamente accadere. Conobbero quella verità ol- 
tre Erofilo molto bene quei popoli , che collumarono avere in gran ve- 
nerazione gl’ interpreti de' fogni, tra’ quali trovandoli ijno molto fopra 
gli altri eccellente (come tellifica ( i) Paufania ) nominato Anfiarao , 
per quello folo fu da eflì reverito per Dio , ed in Anfiarma città così 
detta dal fuo nome gli furono innalzati gli altari , dove coloro , che 
defideravano fognare i futuri avvenimenti , dopo ellcrfì lavati in un fon- 
te , offerivano vittime a tutti quelli, i nomi de’ quali erano intagliati nel 
piano deir altare, riferbandofi a facrificare per ultimo all'oracolo di An- 
fiarao; il che puntualmente adempiuto, llcndendo in terra le pelli degli 
animali fvenati , e lopra effe dormendo, gli era nel fogno la ferie de’ 
proprj fatti millcriofamente fvclata. A quello allude Virgilio, dicendo 
del facerdote, che per volere di Latino avea facrificato all’ Oracolo di 
Fauno : ( > ) 

Giacque fu fitfe felli , eatttfe i fegni . 

Nè tace egli poco dopo l'adempimento di fue preghiere , taeotre fog- 
giugne: 

; Kel fanne ce» enhaiili apparcnx.e 

Si vede in rem e i fimeìacri y e l’ ambre 
Di eie , th' ivi fi chiede , e varie veci 
jtfeelta . 

Non è meno di quello d’ Anfiarao lamofo l’Oracolo della Dea Brito a- 
dorata in Deio per protettrice de’ fogni, alla quale offerivano quei po- 
poli ogni più preziofa vivanda , eccettuaci i foli pefei, i quali forfè per 
elTere figli dell’aicqua , erano male accetti alla Dea, comecché per rende- 
re vane le minacce date in fogno non meno da ella, che da Anfiarao , 
cra,ufato il volgo facrificare a quell' elemento. Nè tacerò quell’ altare 
antichiflìmo di Ardalo reverito fommamente da’Ticrenj; fopra il quale 
s’ incenfavano il Sonno, e le Mufe, dal che forfè al parere di Paufania 
( ?) furono quelle nominate Ardalidi , pet mollrare , cred' io, quanto 
foflè proporzionato il fonno per arte cosi divina, com’ è la poefia , nè 
mi maraviglio , che nel quinto libro delle fue felve Stazio invocafle co 
sì devotamente quello Dio , attellando , che da quel tempo , che n’ era 
ilato lontano, s' erano per lui fatte cfaulle le fontane puriffìme d' Ippo- 
crene . Tacciatemi di menzognero , s’ io non vi mollro , che in niuno 
fiato, fc non in quello del fogno da voi reputato sì vano , fi svela- 
Zono a prò degli nomini più liberali gli oracoli. Addimandate i Cala- 
brefi, ed i Danni, perchè rinvolti nelle pelli delle pecore lacrificate fi 
leppellifiero nel fepolcro di Podalino, e udirete , che non per altro , 
che per effere iftrutti dormendo dagli Dii. Trasferitevi col (Enfierò nel 
Tempio (4) d’Kfculapio, e d’ifide, eretto magnificamente inEpidauro, 
e lo troverete ripieno d’infermi, c languenti, i qiu'Ii non per altro an- 
davano la notte a ripofarvifi , fe non per ottenere in fogno da quelle Deità 
la cognizione de’ modi più proporzionati a recuperare la perduta falute. 

G a Nè 


( I ) Paufa». hb. I. c. ^ 4 . ( 1 ) vir. Paetd. 1 . 7 . v, 87 . 

(3) Pattfan.lib. z. f.f*. ;i. (4) Paufan. iib. i. eap. 16. e Z 7 . 


Digitized by Google 


1X<J LEZIONE 

Nè altro, che queflo intende argutamente qnel Fedromo net Cnreulio-' 
ne di Plauto ( i) quando per perfuadere il i'uo ferro Palinuro a picchia- 
re arditamente alla porta di quella ianciulla trattenuta in cafadiraffioa- 
to mrrzano amorofo, gli dice non doverh d'olio temere, poiché eflendo 
e|lt infermo, era quella notte andato a procurare il fogno nel Tempio 
d^Eku lapio: ^ 

jile» fit , fkiM hU Itn» tgretm* 

M ^EfiuUph fmne. 

Quindi è che coloro, che per mezzo deiravrifo d’Ifide , o d’ Efculapro 
guarivano, ebbero in ufo d’ appendere a’ loro altari in rendimento di 

{ razie il voto < nè altro, che quello lignilìcano 1’ inlcrizioni antiche ; 
SIDI SACRUM. EX MONITU, ed altrove li trova: AESCITLAPIO 
VISU MONITUS POSUIT. V’apporterei di molti efempli di venta au- 
tenticate in fc^no , come quella di Cornelio Rufo riferito fa ) da Plinio , 
che fognando di perdere il lume degli occhi nell'illeiro tempo lìrail dif- 
grazia gli avvenne- Tacerò non meno per non tediarvi molti cali memo- 
rabili di vari fogni , come farebbe ouello di Cecilia hgliuola di Ralea- 
rico apprelTo (}) Cicerone, e quell’altro di quel Cefellio talfo raccon- 
tato ( 4) da 'Tacito, benché da ciafeuno di eflì polla chiaramente dedur- 
li , millerj non ordinar) elTere fono il velo della creduta vanità di quell* 
ombre mirabilmente racchinh . Dalla reverita maellà di quelli vaticin; , 
ed o acoli avvenne, che apprelTo molte nazioni follerò in fomma reveren- 
za avuti i fogni, e perciò alcuni Re dell’ India ufarono di regolare da’ 
fogni interamente le refoluzioni concernenti Igli intereflì de’ loro Staci * 
come anche d'iarca Principe de'Bracmani apprelTo (5) Filollrato nella 
vita d’ Appollonto fi legge . Ed i Romani llelli fecero gran capitale de' 
fogni per ordinare prudentemente il governo de' Magillraci ; Io diflè Tul- 
io nel primo della divinazione ; Huvtrtftmnì» gr»vi»r» ^ fi qntmi rem- 
ftrtmere xif» funt m fumm» cenfila uegUB» funt . Similmente 
i popoli del fiume fiorillene, e di Gades erano molto veneraci dalle na- 
zioni circonvicine per la fama, che s’era divulgau, elTcre fra loro mol- 
tiflìmi neH’arie dell’ interpretare i fogni in fomrao grado eccellenti. Ero- 
doto nel primo libro della fua Storia chiama .barbari gli abitanti dell’ 
Affrica, e privi di fenno, e poco dopo, qualichè ne renda la ragione, 
foggiunge; Dm genti nen fieno tonofiiinti i fiegnt. Omero lliroa tan- 

to il dono del fognare, che, fe vorrete accuratamente por cura, ritro- 
verete, che egli non lo fa comune ad altri, che a’ Re , come fu quel- 
lo , che per ravvilo della battaglia canto ad Agamennone fu giove- 
vole , al quale finge anche , che per fomma grazia da una forza 
foprannaturale , e non conofeiuta vengano eccitati. Ed in un luogodell* 
illelTa Iliade non dubita d’alTerire , il dono de’ fogni venirci da Giove 
iflelfo univerfalmCnte trasfulb. Tanto filmava Cicerone il fogno, che di- 
ceva ellere quello la vera quiete dell'animo, in cui pofando libero da 
ogni contagio , ed inganno de’ fenlì, allora fi ricorda del panato , con- 
fiderà il prefente , ed a meraviglia prefagifee il futuro . E quale ora- 

colo , 


( 1 ) PUnt nel Cureul. nt. 1. /r, j. (i) Plin, là. 7. J®» 

(3) Cieer. nell' Ornt. per Sefi. Refit. jimer, 

(■4) Tmc Ann»!, Uh, id. tnp, 1. 

( 5 ) Piltfir; nelln yu, tC Jlpell. Iti. 3, 
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colo, fe non un fogno , arebbe pofTuto counto difoebbfar l’ intelletto a 
quel gran Tragico , iicchè avelTe pofl'uto penetrare quel nuovo Mondo , 
gli* fcuoprimenti di cui negli ampj volumi del fato erano nferbat* 
ad eteroare la fama de'nolTri fecoli ? £ pure nella Medea gli predidè: 
Timf 0 verri y mm fi» dopo mole' anni, 

Qu»»io rotti i /eg»mi , onde ie cefo 
l‘ Ottétto d» nei diparte , t ferr» , 

Apparir fi vede» terrene imminfo , 
f Tifi di/cuoprtr nezelìi Mondi , 

Sieekt non fi» del /etol i’ ultima Islanda . 

Nè mi tacciate di troppo ardito , mentre affidato al confenfo di canti 
Savi ardirò d’ afferire , che gli fplendon della coftellazione dell’ Antar- 
tico Polo rompendo le folte tenebre d' un fogno, all’ intelletto del noffro 
Poeta divinamente rifulfero , allorachè nel primo canto del Purgatorio 
diffe. 

/ mi volfi a man defir» , e pofi mente 
Alf altre polo , e vidi quattro ftelte 
Scn vifie mai fuerch' alla prima gente, 
fare» godejje il elei di lor fiammelle : 

O Stttenrrional ‘ledevo fife , 

Toichi private fe' di mirar quelle . 

Nel qual vaticinio ciafeun s’avvede , quanto di fito , di numero , e di 
bellezza egli le deferiveffe limili a quelle» che vi fono vedute . Effetti 
non meno maravigliofi de’ fogni referi/ce Diogene Laerzio, ofTervati da 
Zenone Eleate , che ficiiro mezzo foffe per conofeere quanto ciafeuno a* 
veffe pro6ttato nello fludio della hlofofia la qualità de fuoi fogni, poi- 
ché allora feoprendofi femplicemente lenz’ effere raffrenati , come mol- 
te volte accade , dalla fimulata continenza dell’animo gli abiti , i pen- 
fìeri , e gli affetti più veri, c reali di eflo, fi riconofee in quelli , pu- 
ri , e netti d’ ogni alchimia di fìnta moderazione il frutto di quella 
fetenza cosi fublime. Ora dunque a tanti inganni de’ fenfi , a tanta fi- 
miglianza di fogno , e di veglia, a tante Deità , a tanti vaticini, pro- 
digi, e dignità de’ fogni chi avrebbe rigettato le ragioni si efficaci di 
quella parte per concludere cosi impenfatamente a favore dell’ altra f 
E fe cialcuno farebbe difcolpato colla forza di tante ragioni dal comin- 
ciare a dubitare dell' efìflenza delle cofe , quanto più debbo efferne leu- 
fato io dalla voflra benignità, mentre a tutte quelle a me particolar- 
mente s'aggiugne il vedermi fra l’adunanza d’un’ Accademia annovera- 
to , la CUI hma , le cui prerogative niuna proporzione avendo colla 
piccioiczza del mio mento , mi sforzano confegnentemente a giudicarlo 
imprffib le . Io per me non faprei, che rifolvermi a credere. Stali quei 
che può : 

lur keato fin lo, Knmi fiovrani. 

Nè di ciò termi avrà fiore.» alcun Die, 
poiché ftbbene peravventura mi fogna ili , mi crederò beato in quel mo- 
do, che Platone teneva quell’ anime grandi, che per merito di loro eroi- 
che azioni fono non altrimenti remunerate, ufcite Jc’ loro corpi , dopo 
il ritorno alle sfere dagli Dii, che coll’ cffergli inftillati que fantalmi , 
che lono più abili a fare loro credere d’avere confeguite le felicità , che 
odi infelice pellegrinaggio di quella terra erano fiate da effe più 
Par, Il i'ol. Ili, G J • riccr- 
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ricercate. Quefto folo mi renderà loro diiTomigliante j che dov’eUeno ot- 
tenevano il piacere di quei fogni dopo averli colle glonofe gcfte merita- 
tr, io avrò quell’ obbligo incomparabilmente maggiore alla voftra Acca- 
demia , c^ fenz’ avere nè pure la fperanza di meritarli una volta , ho 
confeguito eiò, che era il termine d’ogni mio più defìderato bene, e la 
meta felice delle mie non mai meritate fortune. Aggiugneie voi intanto 
a queflo fegno fempre più lieti fantafmi, che faranno U favore de’vollri 
inlegnamenti , e comandi, da’ quali gii mi prometto più alto il volo , 
per arrivare a godere più da preflo i reflelfi del lucidiflìmo fole del vo- 
lito fenno, di che prendendo da ora fortunatiflìmi gli augurj, tanto vo- 
kr fopra volere mi s’ aggiunge , che 

Ci» ftnt» »l voUr mie trtfttt h ftn»*, ( i) 



lE- 

( j ) D»nt. Pttrg, jj. 
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UNDECIMA 

p 1 

BENEDETTO AVERANI 

Detta nell’ Accademia degli Apatifti . 

Se i Voetì abbiano contro al poetico decoro peccato , quando 
attribuirono asli Dei pqfftoni indine della divinità . 

I gravtfEtna colpa , e veramente inefcuikbiJe loancamemo 
fono accufati i Poeti da coloro, i quali affermano^ che 
quando eflì atiribuilcono agli Dei immortali certe paflìo* 
ni non folamente poco convenevoli a Dio , ma indegne 
ancora d' un uomo fapiente , e moderato , troppo impru* 
dentememente le leggi violano del decoro poetico, ed 
empiamente infìeme della natura degli Dei favellano . 
ConciolHacofachè nelle arti molto minori, come ( i) Rofeio Toleva di- 
re, principalilTinu cola è il &re, che niente ii diiconven"a, ed in ogni 
parte di effe un certo decoro iì confervi , nella pocita , che dall' imita- 
zione, come infegna (a) Arinotele, quali tutta dipende, la quale nel 
confervamento del decoro efprefl'a mirabilmente li vede , grandilTimo fal- 
lo lènza dubbio alcuno farà il non confervare il decoro in cofa di tanta 
importanza, come è la natura divina: le quali cofe fé dalla verità non 
fono lontane , gpndilHmo pericolo vi è , che i poeti principali non per- 
dano gran parte' di quella lode, che per l’eleganza de’ loro veri! , ed 
eccellenza dell’ arte , ed ingegnoli ritrovamenti s’ hanno acquiAata j lo 
che quantunque paja malagevole a crederli , nientedimeno non mancano 
argomenti , che ciò così elfere perfuadono , imperocché quella fentenza , 
la quale pare , che tolga la corona di teda a’ più eccellenti poeti , non 
folamente li dice da molti, ma con falde ancora, e ben fondate ragioni 
fi conferma: imperciocché le il decoro feome nel primo libro degli of- 
fici fcrive Cicerone^ allora folamente da’poeti li conferva, quando quel- 
lo, che è degno di ciafeheduna perlona, li fa, e, li dice, certamente Q) 
Omero, e Vergilio le leggi di elfo non olTervano, quando l’uno attri- 
buifee a Giove Tioganno, e la frode , ed il bruttidìmo adulterio con Ve- 
nere (4) a Marce, l’ altro a Giove l’amore, e’I rapimento di Ganime- 

G 4 de 


O eie. nel l. 1. de OrM.vtrfe U metÀ . • 

1) Anfi. nella Pett, taf. i. e 1. 

( 3 i Omer. nelP ilUi. IH. x, t IH. 4* Wi/i 69. 

(4) Omtr, Odi/l lik, 4. 
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de ( I ) , ed a Giunone l’ ingiufliflìmo , e fnnniinile sdegno conrfo il 
giuttiflìmo, e pio, e magnanimo (a) Enea. Perciocché 1* inganno, e la 
frode , e 1 ‘ ira crudele è cieca , c precipitofa , e le brutcifTime cupidità 
non fono convenienti alla natura divina, la quale é femplice , e retta, 
e libera dalle palloni, c da ogni ingiudo fatto iilfinitainente lontana . 
A quedo argomento un altro fen' aggiunge , che di minor poflanza non 
è> conciodiacofaché il decoro, come dice ( 5 ) Aridotele, e la ragione 
pare, che perfuada, allora perfettamente fi conferva , ouando la natura 
delle cofe avanti agli occhi lì pone, e lì rapprefenta ; la qual cofa len- 
za dubbio non fanno i poeti, quando gli Dei, e gli affetti loro cideldrt- 
vono. Pofciachè la perfezione, ed eccellenza della natura divina non rap- 
prefenta Giove per un puro, ed ardentiffimo amore trasformato in colom- 
ba, o in cigno, o io toro, o da Giunone, e Nettuno, e Minerva impri- 
gionato , e poi da Briareo ( 4 ) gigante , come da più potente deità li- 
berato, dalie quali cofe manifedamente fi vede, che non hanno foddis- 
fatro al debito loro i poeti , quando così falfe opinioni , e così indegne 
della natura degli Dei immoitali hanno introdotto, e che perciò come 
violatori delle leggi poetiche, e difprezzatori della divinità fi debbono 
condannare, e non folamente dalle Repubbliche, e città ben coAumate, 
ma di Parnafo ancora, come indegni del nome di Poeu, e da’ Tuoi a- 
meniAìmi prati, e limpidifTimi fonti difcacciare. Il che fe noi giudichia- 
mo giuAo , ed a Amili ragioni vogliamo fede preAare , è neceflario , che 
provochiamo a fd^no, i Poeti, i quali, come dice .Orazio, facilmente s* 
irritano , e le Mule oÉendiamo , gli Dei immortali , i loro Sacerdoti , e 
Agliuoli ingicAamence condannando. Per la qual cola avendo a mente 1* 
avvertimento di Platone (f), che ammonifee, che qualunque perfonaha 
della fama cura, non offenda ì Poeti, e Tira delle Mufe temendo, fa di 
meAieri, che la natura delle cofe confideriamo , e più accuratamente cer- 
chiamo, fé alcuna via li trova di difendere dall’ ìngiuAiAìme accufe: Poe- 
ti . Imperdocchè l'oAendere , e difprezzare sente così grata alle Grazie , 
ed alle Mufe, ed a Venere ìAcflà, farebbe legno , ed opera d' uomo bar- 
baro, ed inumano, ed alle Grazie, ed alle Mule tutte nemico. InveAi- 
gando adunque noi, e la natura dell’arte poetica diligentemente contem- 
plando , due vie per ifeuiàre i poeti dalle calunnie ritroviamo, l'una del- 
le quali c comune, e da molti frequentata, l’altra è più folitaria, e me- 
no ireouentemente calcata ; la prima hanno moArata coloro , che dicono • 
che ne più eccellenti , e fàmofi Poeti certi allegorici fèntimenti A danno, 
i quali fotto il velo delle Aivole la verità delle cofe nafeondendo, la ren- 
dono più venerabile, e maeAofa, ed agli occhi del volgo prò Amo, come 
cofa divina, e famtiffima, l’occultano, ed inAememente agl' ingegni più 
fublimi , ed elevati danno materia di pellegrine , e rare fpeculazioni . La 

S |ual via fe io volefA tenere in favore de’ Poeti parlando , fpererei di per- 
uadere ad uomini araiciflìmi alle Mufe , come voi tìtte , virtuoAfCmi Ac- 
cademici , che tali Itllegorie ne’ più ecceUenti Poemi A ritrovano , e che 
perciò niente di dilconvenevole s’ attribuifee da efTì agli Dei immortali. 

Pcroc- 


( I ) f'àx. Si$tùL Li. V. x8. (x) yir, /. 1. v. jg. « , 

Ò ) .Arift. mllm fut. tMf. 14. 

( 4 ) Omer, llìini. VA. 1 . vtrf. 397 . 

( f) P/ar. ntl dUl. infitti, MmojHt verft Ufi»*, 


DigjtÌ7fid ( ■ t[c 


UNDECIMA. izi 

Perocché gli affetti, che fembrano indegni della natura divina , fonocffet* 
ti femplicemente naturali, da'poeci per mezzo dell’ allegoria /ignificati ; 
né temerei, che l’ autorità di quelli, che il contrario affermano , piti , che 
non dee, vi moveflè , e ad Ariffarco, e a Luciano, e ad altri, cheglial* 
legorici knft non ammettono, opporrei il Pontico Eraclide, Zenone prin- 
cipe della Storia hlofotìca , e tutta la fetta fua, e Porhrio, e Proclo, e 
Servio, e Macrobio , e lopra tutti il fapientinlmo Plotino, ed altri infini- 
ti , che d'eccellente dottrina , e di /ingoiar fapienza dotati hanno fàggia- 
mente comprefo , ed a noi benignamente rivelato fotto il velo dell’ alle- 
goria coperti , belliflìmi , ed occultidlmi arcani della natura , e per que- 
Aa fentenra confermare potrei addurre mille ragioni preiè dalla natura 
deir arte poetica, che gode per fe iteffa d’ufare così bello, e nobile or- 
namento , c dall* efempio degli antichi Poeti , e fra gli altri d' Orfeo , e 
di Parmenide, ne'verfi de’ quali l’allegoria manifeffameate fi vede, eci- 
terei molti luoghi d‘ Omero, che fenza ammettere l’allegoria non fi pof- 
fono pienamente intendere , cd affermerei , che tutta la poetica è piena d’ 
invenzioni , nelle quali bclliffimi mifler) , ed infegnamenti naturali , e 
morali s'occultano, con i quali argomenti fpererei la pertinacia di quel- 
li convincere, che i fenfi de' Poeti poco profondamcpte penetrando, nieo* 
te più intendono di quello, che le parole Tuonano , e quello meno .acu- 
tamente , che ad nomo erudito fi convenga. Ma più mi piace ralrratBr-“v 
niera , che più ficura Aimo , di difendere i Poeti , la quale io , da parte 
l'altra lafciata, feguitando, dico , che in due modi fi può confervare il 
decoro, o le cofe^ quali elle fono, o quali doverebbono eflcrc , deferiven- 
do, e le proprietà convenevoli alla natura loro attribuendo , o quali dal* 
la fama , ed opinione degli uomini ci vengono rapprefentaie . Queffo fe- 
condo modo, come legittimo , e conofeiuto , ed approvato da Arinote- 
le , il quale nella Poetica dice ( i ) , che le cofe fi polTono imitare , co- 
me elle fono , o doverebbono effere , o come fi dice , che elleno fieno > ed 
Orazio altresì in queAo verfo delle fua Poetica: (a) 
jlnt famum feqiuri ^ aut fibi tonvtnitntia fingt» 
e queAo modo è tanto approvato da’ MacArì dellarte poetica, che fpef- 
fé fiate lafciata da parte la veriti delle cofe , l’opinione del popolo fe- 
guitano , e la fama temerariamente divolgata , In queAo ci de/crivono 
Minoffe, come uomo duro, e barbaro, ed inumano, perchè cale la lama 
lo fingeva , per avere egli fatto afprillìma gu^ia ^li Ateniefi , popolo 
facondo, ed atto ad inferire negli animi fomiglnnti opinioni re pure co- 
me nota Platone ( 3 } , egli fu giuAiflìmo , e da ogni atto barbaro , e 
crudele molto lontano , e però da Omero ( 4 ) è chiamato difcepolo di 
Giove . Cosi Medea fi finge crudele verfo i fuoi figliuoli , e pure non fii 
tale , come fa teftìmonio Eliano ( f ) , ma la &ma , che pubolicarono di 
lei i cittadini di Corinto , che i fuoi figliuoli avevano occifi , diede ma- 
teria a’ Poeti, che tale la rapprefentafiero 3 nè vi è alcuno , che Euripi- 
de, od 


fi) Arifiot. ntUa Ptat. taf, xj. 

?a) Orai, ntll. Mrt. J»«/. vtrf, 119. 

I 3 ) atti dlal, intittl. , t fintar. ntUa vira di Jtfn, 

(41 Omtr. ntll’Odiff. lib. 19, vtrf, i-jf, 
iì) £lian, ntl,j, dglla varia Stjrs 
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de, od Ennio, o Seneca riprenda, perchè così barbara , ed inumana la 
delcrivono ; tanto può la fama comune, e 1’ opinione del volgo nello /cu- 
fare ì difetti de’ Poeti. Nè folamente l’ opinione comune fa , che £ poffa 
fenza biallmo veruno attribuire agli uomini quei collumi , che mai non 
ebbero , ma quegli atti ancora , che per fé Uefii fono crudeli, o vili , di/- 
eonvenevoli ad uomo grande, ed in gran dignità collocato, fa parer giu* 
Hi, e degni de’ più pii, e magnanimi Eroi e perciò fenza ragione erì- 
prcfo da Lattanzio (i) Vergi I io , perchè egli introduce Enea il pio, che 
fa uccìdere al rogo di /filante molti prigionieri detti in quelli veri! •* ( a ) 
VinxerAt fjr fcft tergs m«nus <fuct mintrtt umbris , 

Jnftriat ct/o fparfurti f»ngMmt flammMS . 
come fe in quei fecoli infetti dall’empia religione degli Dei non folTepiuc* 
toflo atto di pietà giudicato , che di crudeltà il confecrare , ed uccidere 
gl’ inimici al fepolcro degli amici già morti , come fece ancora AuguHo 
(j), il quale trecento uomini prelì in guerra facrìlicò al fuo padre. Nè 
m manco notabile errore è un gran letterato de' fecoli pailati , il quale 
Omero riprende, perchè egli introduce (4) Achille , che elèrcita opere 
fervili; imperciocché, come nota il dottiflìmo Ateneo , e le /acre lettere 
fanno induoitato tellimonio, negli antichìlTimi tempi non era Himatacofa 
vile , ed indegna di più nobili perfone l’adoprarfì nei minillero delle cofe 
necelTarie al vitto , il che li conveniva ad Achille più , che agli altri 
Eroi; il quale Telfa lo elTendo, fecondo il coHume della fua patria dove- 
va operare, perocché i Tefsali /limavano cofa onorata refercitarlì in tali 
operazioni , come riiérifee un Autore fenza nome in quelle parole : 0 fv- 
xa.'Kti 7&V 'twan t\ "Kafitin avràt Skficlrcu , ^ Thf 

0 ft*( , Z(t avràf , ie*l xaì %aTai(é-<\xu: cioè: Apfrtf- 

/* i Tiffuli è tffm demtrt i cavalli , td i muli y fig/Unduli tal 

grtggt y t fT$fi ibuei y da ft fttffo uccidtrrìi y t fctrtUariH t tagliarli i» ptxxJ 
i» mittutt farti. Nel mede/imo modo li difende Omero , quando egli in- 
troduce NcHore ( f }, che domanda a Telemaco, ed a’ compagni, fe egli- 
no fono ladroni, perchè, come fcrive Tucidide (6), in quei tempi non era 
/limato biafimevole quello e/èrcizio . In fomma 1 verlì deToetì /òno ripieni 
di fomigli;?nti efemp) , ne’ quali , fe l’opinione comune non gli di&ndef- 
fe , più di rJfo farebbono degni, che d’ammirazione, o di lode. Ora po- 
llo quello, ci’:e è veriflìmo, che feguitar.do i Poeti l'opinione popolare , 
qtiantunquc fenza ragione alcuna ricevuta , le leggi del decoro poetico 
confervino , può cialchcduno facilmente comprendere , come non aÙaia- 
no commeflo nllo veruno i Poeti , quando gli Dei hanno rapprefentatt 
agli affetti umani , ed^ alle cure , e cupidità fottopo/li; imperdocchc , fé i 
co/lnmi dell’ antichità con/ìderare diligentemente vorremo , e all’ opinio- 
ni degli uomini antichi ripenfare , troveremo , come ferire Varroae 

(i)ap- 


( X ) Lattan, ntllt mfiituK. divi», lii. ij, taf, io. 
(ij Virg, ntll’ Entid. lii. 11. vtr/. 81. 

Ì5) Sutten. tifila vita iP Aug. taf rf, 

(4) Omar, ntlt Jliad. lii, p. vfr/, zog, 

( fj Omtr. Odjf. Iti. g, •uwf. 74 - 
(d) Tncid, ntl erotm. 
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( I ) ippreflb S.Agoftino , tre Teologie fra loro fleffe molto diverfe ,edilIioitIi 
eflendo , la fìlofofica cioè , la poetica , e la popolare , quella del volgo attri- 
buire agli Dei immortali tutte le pailìoni alle quali noi miferi mortali mmo fot- 
topofli . Non ho tempo di raccontare qui diflir.camente quali . e quanto Arane 
incorno alla natura degli Dei foiTero T opinioni della Aolta , e ignorante 
plebe; può cialcbeduno per fe AeiTo coniidcrare quello, che Zi legge ap- 
preiTo Arnobio, Lattanzio, Tertulliano, e fopra tutti AgoAino, che cita 
(») Seneca, il quale lunga iAoria ne tefsè, e Plutarco nell’ operetta io. 
pra liìde, ed Ofiride, e troverà, che non erano meno proprie degli Del 
che degli uomini Aimate le libidini, l’ira, l’avarizia, e l’ altre paAìo^ 
ni tutte , e feuferà i Poeti , fe al piacere fervendo de’ lettori hanno fegui- 
tato l’opinione del volgo , maflimamente eAendo qiieAa opinione in*’ un 
cerco modo da’AlofoA confermata, i quali dicono, che una /pecie di De- 
moni fi dà, che dalle medeAme cupidità fi muove, che la natura umana. 
Onde Ipfello nel libro de’ demoni dice, che dell’amore s’accendono del- 
le donne, ed Apuleio (j) fcrive , che da tutti gli affetti , che l’animo 
umano perturbano, fono agitati , e molTi ; la quale opinione è Aaca da 
molti tanto approvata, che le medefime pailìoni hanno attribuita alle men- 
ti angeliche, e fempiterne, e'peFciò ( 4 ) GiufeppelAorico, e (f ) Filone 
Ebreo, e (6) Lattanzio Firmiano dicono , che gli Angeli d’iddio s’in- 
vaghirono delle figliuole degli uomini, e i due primi dicono, che daeffi 
nacquero i Giganti . Per la qual colà chiaramente fi vede , che fi poflbno 
feuiare i poeti, fe quello, che il popolo ha creduto , ed i fapiemi con- 
fermato , per apportar diletto a’ lettori hanno detto colla loro foliia li- 
«enza liberamente. 



I £- 


( I ) S, d»lU Città di Di» lib, 6 , ettf, y. 

(1) S. Ag»f, d*U» Città di Di» Hi. a. rag. 10. 

(3) -Nrl liir» del Di» di Sttrste tire» il mtnx», 

(4) Delf Antki, Gitid, Hi. i. esf, y. 

{ y ) lìti tr» tute dt' Glg»n ti, tn*l trsttmt» dell» ImmHtMbà di Dì» . 
(d) liti/» Jfiintt, Div, Hi, z. t»p, 15. 
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LEZIONE 

DUODECIMA 

DI benedetto averani 

Detta nell’ Accademia degli Apatifti . 


Terchè alla Dea Ftfla fi dedicaffe il fuoco . 

E io vokdì Tautorità d’ Ovidio fegutiare, facilmenif po- 
rrei il preferite dubbio rifolvere . Imperciocché egli della 
Dea Vefta favellando , ed inveffipndo la cagione , per la 
quale ai di lei culto le vergini iblTero dedicate , coti in 
quelli verfi ragiona : ( i ) 

Ave t« mUhÌ yrftam, ^uam wam initllige fumtamm, 
ìintAqu* Ì€ fimmmA corperm nuUm vidti. 

Jurt igìtur Vhg» , /ttnin» nulU rtmittit , 

Ktc (»ptt t O* rtuiites virgitiirstit AtUAt . 

Ter la qual cola argomentar fi potrebbe, che effendo la DeaVefla nient' 
altro, che la natura del fuoco, del fuoco , dico, celclle , e Icmpiterno, a 
lei, come cofa limile, converevoimcntc fi confecrafTe il fuoco , il quale 
per fc hello non potendo fempre durare come il celcfle, ad imitazione di 
quello fi mantenefle eterno per la cura , e diligenza delle Vergini Veffa- 
Ji, La quale opinione confermare fi potrebbe coll’ autorità di (a) Lat- 
tanzio, che nel primo libro dell’ inflituziori divine in quella guilà della 
Dea Velia favella: iJeirro enim Vìrgittrm pur ah/ VeftAm , quU ign'uìnvto- 
Ubìlt Jìt e/emetittim , mhilqttt UA[a ptffìt ex *o , ^utppe qui tmniA , quA 
Atriputtir , AtfumAi'. e con quella di Cicerone , di cui nel libro fecondo 
della natura degli Dei li leggono quelle parole: V>fie ncmtn AQrtrisuu 
tfi tnim-, qu* Ah Wis E'?»'» diettut: vìt Mutrm ejm xd ata$ ^ ^ facet ptr- 
tinet } nè ad altra opinione volle alludere (3) Omero , quando dille , 
che Velia nelle cale di tutti gli uomini , e di tutti gli Dei ha eterna fe- 
de, ed antichiflimo onore. Perciocché eflèndo a tutti necelTario il fuoco, 
in cafa di tutti ha il fuo luogo, ed onore la Dea Velia, le pur'ellaèla 
natura del fuoco ; nè folamente nelle nollre abitazioni è onorata , ma ia 
quelle degli Dei immortali, e del gran Giove, che fono le sfere celelli , 
e tutto il mondo , di cui non è piccola parte il fuoco , che nel Sole , e 
nelle Stelle , o veramente nel Cielo tutto ha la fua sfera . Né manche- 
rebbono altre ragioni , ed autorità per dimollrare la verità di quella fen- 
' tenga , 



(l) Ottd. Ut. 6. de F fi. xtrf ijl. 
fi) LAttAn. Infi Div. Uh. 1. t Ap. iz. 

( 3 ) Omer, neW inr.t'ftprx Vtflm , t Mircmrit, 
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tenza, ma più mi piace l’altra opinione, che vuole, che VeAa altro non 
fia , che la terra . Conciofliacofadiè fe i riti , e’facrifizi antichi vogliamo 
confiderare, troveremo, che più alla terra, che al fuoco eifi convengono . 
Primieramente a Velia prima di tutti gli altri li facrilìcava , nè folamen- 
te in Elide, dove, come dice ( i ) Paufania , prima lì faceva làcrilìzio a 
Velia, e poi a Giove. X É'riei. |utV 7rp<ur«, Jtur/p» Jf rm O 

Ari, ma in tutti i luoghi ancora, come là teAimonio Platone nel Dialo* 
go de* nomi , ed Omero in quelli verlì : ( » ) 

if yap^àrtp <rm 

E’iN.“iviV»/ flritwìa’t? , v •n^pani Wftàrn n 
!?<■ àpxifAtto; nr{iÌH fUXnJi» t»»y. 

La qual colà non per altra cagione gli antichi ufavano di fire , (e- noa 
perchè ftimavano , che la Dea Velia fra tutti gli altri numi folTe anti- 
chifljraa . Onde Virgilio il Principe de’ Poeti Latini , come con proprio 
titolo, l’appella canuta , c»n* y dice egli, ( i) p*ntrréili* Vtjlt : la qual 
proprietà così è conveniente alla terra , che gli antichi Uloroli , e teologi 
Ilimarono , che mona colà creata di lei folle più antica . Perciocché ( 4 ) 
Efiodo vuole , che prima il Caos , e poi l’ ampia terra nalcelTe ; ed ( j > 
Omero madre di tutti gli Dei chiama la terra.- e Platone nel Timeo di- 
ce, eh' ella è di tutte le Deità , che dentro al cielo fono generate , la 
più antica ; della quale antichità ne radono la ragione gli Stoici appreli 
fo lo Stobeo con quefte parole : jA-r* >/{• Sp^aò-tti TÌit yt na-n rn xìvijm ^ 
%aixwtp arwi xiirpv , «’pLà <rt>a!pa( » Xf'rrp*» «vtoj cioè: cit temineimf. 
ft i»lU urrà, com§ da etntre , /* gener/txJmt del mfnd) , impereiettkì prim- 
tipta della sfera i t ifitjjt centro . Per la qual cofa li può fecilmente com- 
prendere , che fc a Velia , come a più antica di tutti , facrilicavano gli 
antichi , e la terra è più antica di tutti, la terra, c Velia fono l’illeira 
Deità . A quella s’aggiunge una ragione , che non è meno della prima 
efficace . Alla Dea Velia un facrilizio C faceva tanto occulto, che nè me- 
no le Vergini Vertali effer potevano ad eflb prefenti, onde il Tempio di 
Velia è chiamato da Ovidio ftgreto in quelli verfi; (tf) 
jtdde , fued arcana feri nevmt ignit in ade 
Jncipit, ét vires fiamma rtfrffa capir, 

E Silio Italico nel terzo libro della guerra feconda Cartaginefe: 
Afsaract^ue Lartm , & Vefta fecreta feramtes . 

E prima di lui Vergili© aveva quello Tempio chiamato fegreto , quando 
cantò : ( 7 ) „ . . 

tam hmima Vefta 

Seruantem , fr tacitam fecreta in feda ìatentem 
Tindarida a/picia. 

In quello luogo a limili facrifizi deftinato il famofo Palladio fi conferva^ 
va , il quale tanto occulto fi teneva , che quando arfe il Tempio della 

Dea 


(i) 

(7) 


Paafan. Hi. ij. eep. 14. (1) Omero nel fnddetta bona. 

Vìrg Entid. Hi. f. V. 444. e Ut. 9, v. affi, 

Efiod. nella Teogonia ver/. tl6. 

Omer. nell' Jnno /opra la Terra , 

Ovid. Hi. 3. de Fmft. varf. 143. 

Vtrg. EneU. Uh. *. -verf, J67. 
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Dea ''erta a’ tempi di Commodo Imperadore , fu, come dice (i) £rodià- 
no, la prima velia, che da quel tempo, che egli fu da Troia portato, 
dagli uomini fi vfOdTc j c perciò (i) Lucano, che ui< fecolo prima iic- 
f'i *di Commodo, nel nono libro della Tua Farfagha cantò: 

ér nucmm lucet m ar\s 

Jgnìs »ihue fhrygws , nuUiqvt adfr t&a -i,irùrum 
PalUt , in Alflrufo pignus mcmcr abile tempio. 

Ora i facrifizj occulti , ed i luoghi fegriti non convengono in modo al- 
cimo al fuoco, la t;atura del quale non fi può mai occultare, e dal fuo 
medefirao lume è Tempre palelau ; ma fi convengono bene alla terra , che 
flccome è tenebrofa , e deiila , c nelle fue profonde viicerc in aìtiflime te- 
nebre frppcllita, cosi gran parte delia itatura naicoadc; ed in effetto alla 
terra i r.icrifìzj occultiilimi dagli antichi furono celebrati . Perciocché la 
terra, come nota nelle varie lezioni il Mureto , è la Dea, che gli antichi 
Buoi. a appaltavano , alla quale i facrih'zj , ed i mirterj dagli occhi del 
volgo renio'.iffmii fi celebravano, nè era lecito a’mafchjtrovarfiadelfiprc- 
feii:i, corre ne fa tdlmonio Tibullo in queffo verfo.- fjJ 
Sacra Sena marihus non adeunia Dea , 

Onde era cofiantc opinione, che qualunque perfona , a cui non era leci- 
to , lì fc'.lc nevata prclentc, perdeva incontanente la villa ; al che allu- 
de Tibnl'c , quando parlando della Dea Buona, e de’ fuoi facrifizj , cosi 
dice: C^J 

mihi fi eredas , illam Jeepuar nnus ad arat , 

Tunc mihi non eculit Jìt timuiffe meh , 
e'Cicerorie , il quale parlaido di Clod/o violatore di quefio rito , e di 
qucfla religione dice, che egli, non come gli altri, ha perdutogli occhi 
del corpo , ma quelli dell' animo , e perciò pazzo , e forléimato in ogni 
fcclleratezza precipita . Oltre a ciò la Dea Verta tra eli Dei Penati era 
annoverata, cd infieme con quelli fi adorava, il che chiaramente dimoftra 
f j ) Vcrgilio, quando nel lecondo libro dell’ Eneide «vendo introdotto 
Ettore, die raccomanda, e poige ad Enea gli Dei Penati in quertiverfi: 
Saera , fnnfque f.bì cttomtndat Troja pematet , 

Hot rape fattrum etmites , his mxnia quare , 
foggiunge poi, ch'egli gli diede la Verta potente, e Tetcrno fuoco. 

Sic ait , é" tnanéus vittas , Veftamque petentetn , 

, JEtetm-mqut adytit efferr penetrahbut ignem . 

Ma fotto il nome degli Dei Penati, come nlerifce (dj Macrobio, s’ado- 
rava il ciclo, che s’attribuifce a Minerva, e Giove,- l’aria , che a Giu- 
none i la terra, che, come dimofira querta ragione, è neceffario , che s' 
attribuiffe a Verta > nè mancano i tertimonj di gravirtìmi Scrittori , che 
quella fentenza confermano, perciocché Platone nel f 7 ) Fedro favellan- 
do del mondo, e delle sfere celefli, c delle menti, che quelle governano. 


. (l) Zroiiatt. Uh. 1, cap. ij. 

S a) lucan. lib. p. titrfo la fine. 

ì) Ttlul. hb. I. verf li. * Cioven. Sat.i. ver/. 67, e /eguenti, 
(4; Tibullo nella medefima lUg. xorf.ag, t 14. 

( I ) yieg- tneid. lib. 2. Vf/. tpt. 

Ì 6 ) Mactebio ne' Saturn. lib. g, fap. 4, 

7 ) Platone nel Pedro avanti la metà . 


Digitized by Google 


DUODECIMA. 127 

così ragiona: 0‘ ixii <T>Ì iyt/jAy trlnlt ^nat ixawut 

TfcfiSviiKi , JiaxtfO’jLiàv xa.« fVi/u.iXÙjt4«>#f . r» i'tjrraii ?paris2 
Am ri , Auifiifan %xiti ttSixx /4tp« x«w/MH/i4fin . (i.fm yxp £'?'« il 9 tSt 
#/3K»/4«.ii Cioc: ut ilgraniit nt! eielo frmtipe , t duct Giove guii/indt u» 

txrrt altro, primo or va /'mando ratte le tofe , e dn'ponrndo , ed » futile 
prBWtdendo . Qucfli ì ftguitato dati' e/ercìto de’ demoni , t dogli Dei in un~ 
diti parti d.vifo . ed ordinato i Velia nella cafa degli Dei fola rimane j le 

f iliali parole benché piene d’allegoria , nienteditncno la verità d> quella 
entenra chiaramente et dimoftrano. Perciocché la cola degli Dei altro non 
è, che Tuniverfo, e Velia, che immota rimane nella cafa degli Dei, è 
la terra , la quale nel merro del mondo fondata , e dalla lua llella gra> 
viri foftenuta, eternamente ferma Ila. Quindi (i) Euripide la terra lo- 
dando, dice, ch'ella da'Savj è appellata Velia in que’ verfi; 

Kai yxix //.ìirip , E'^iae Sì ir' e! iro^i 
Spara, xx\Scni Snniinf l’v «i 9 /p<. 

Il fentimeiito de quali è quello ; O terra madre , te , thè fti nel metti 
del cielo fe'prja , • Sipieatl chiamano Vejla . E ( a ) Plotino nobilillimo fi- 
lofoio inkgna, che Velia non é altro , che l’ anima infufa nelle membra 
di quello gran corpo terreno, colla qual dottrina 6 dee tutte l’ altre in- 
tendere j conciolfiaeofachè quando lì dice, che Giove è il cielo , e Giu- 
none r aria , o Vetta la Krra . non del corpo celelle , o aereo , a terre- 
no , ma deir animo, chequem informa, e regge, lì dee intendere. 
Concioflìacofaché , «eaforrfK apprelfo (j) Sant’ Agollino^ inlégna Varro- 
ne , lìccome l'uomo non per cagione del corpo, ma dell’ animo, fi chia- 
ma fapienie , cosi le parti del mondo, ed il mondo illelTo j Iddio, non 
per lo coiP’', ma per l'animo, fu dagli antichi llimato . l’animo dun- 
que, che 1 (Jniverio informa , e muove , fu creduto da molti lìlofolì il 
primo Nume, c fu chiamato Giove. Gli animi, che l’altre sfere governa- 
no, diverlì nomi hanno fonico, quello, che alla terra dà vita, Vellada’ 
iàpienti con gran rag one s appella , a cui le lì dedica il fuoco , non è 
maraviglia veruna, o lì faccia per Égli ficare, che nelle vifeere della ter- 
ra É trovano fuochi inettinguifiili , e lerapiterni , come vuole Ifidoro o 
perchè, come hanno molti ceduto, nel centro del mondo, per concorre- 
re in elio i raggi di tante llelle , s’accenda una grandillìma , e lèmprc 
ardente fiamma .• o perchè , come pid probabile mi ralTembra , ricevendo 
la terra tutta la fua bellezza, e grazia da* raggi del fuoco celelle , e per 
la virtù delle ttelle, e del Sole, di tanti bdliirimi parti, di tante erbe , 
e piante , e fiori , cd animali , c pietre preziole , ed inefaulle miniere di 
ricchi metalli rendendoli feconda, ragionevolmente fi rallegra, e gode dell* 
immagine , e fimiiitudine del Sole , e delle Stelle , che nel fuoco più , 
«he in altro elemento, fi veggono rapprefentate ,• e perciò ad imitakionc 
del elette fuoco per far cofa grata alla Dea , la fiamma fempremai acce- 
fa gli antichi mantenevano, il che pare, che {4) Lucio Floro accennai- 
fé , quanto ditte . M primts focum Vcjle virginiins telendam dedit , ut ad 

fimiS- 


( Z ) Entipid. prrffo Mmtreh. no Satecrn. Hi. 1, cap, «3. 
^ X ) r tot in. Ennead. 4. Ut. 4. cap, X7. 

( 3 ) S. .Agefi. della dui di Die Ut. 7. cap, g, 

(g) Ltu, fler, lé, U dilla teft Sjom, tifa K 
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JìmUitmdintm téUflmm fiiaum tufin mf,r\i • ‘1’ 

CUBO dee parere ftrano, che al culto della terra, che di tutte le cofc è 
madre /econda, le vergini foflcro dedicate , imperciocché a Venere iftcf. 
fa , che è la Dea della fecondità , in alcun luogo le vergini lervivano 
per facerdoteflè ; e ad Apolline, il quale e 1 ifteflo, che if Sole padredt 
{ulte le cofe, cóme riferifee ( i ) Diodoro, ne tempi anuchiffimi era nell 
oracolo Delfico una vergine attribuita; e gl Iperborei quando al medefi- 
mo Iddio le primizie de^frutti mandavano , per alcune vergini elette le 
mandavano , il che non lenza ragione effifaavano e veriffi- 

mo quello, che l’ elegantiffimo (a) Tibullo dice, che e-/- fUent fmp*. 
ri , , la qual caftità più al culto di Velia conveniva, perche a leda fiana- 
ma cofa llcrile , e pura dedicandoli , alla cuAodia di quella il umile ap- 
plicar fi doveva. 



LE- - 


( 1 ) Dui, mtlU Bù>!ut, ìii. ì6. »lt tnnoé. iti Rtg"* *• f 
(a) Tihnll. Hi. a. •• «e/, ij. 
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BENEDETTO AVERANI 


Detta nell’ Accademia degli A patirti. 

Se fta vera f opinione di Vintone , che le Repubbliche fa- 
ranno felici y quando i Filofofi le reggeranno» o 
quando quelli , che le reggono , 
filofoferanno . 



1 E la natura dt sì perfettta làpienaa gli uomini aveflc d^ 

‘ tati, che fenza ftudio , o dikfeo» alcuna tutte le cofe 
LfinfotOero e quelle conofciutead ottimo fine indinzzat- 
S. folaSente a quelli , che delle pubbliche cofe 
hanno la cura , ma alle perfone private ancora .mutilo 
I fenza alcun dubbio, ed infruttuofa la filofofia farebbe t im- 

perciocché dono effendo di natura la fapieoza , m vano s’affii- 

ticherebbe l'arte, che filofofia fi chiama , d’ inferirla negli animi noftri, ne 
SrelU knz altra induftria naturalmente nafeefle. Ma poiché 1 umano 
^nf.nl^iInan^o debole, cdifettofo ha bifogno dell arte, che lo regga, e lo 

ndirii” . "uri b»« P».. (.) U domma nuda 

indirizzi , e, co™ • naturaci ha nell’ animo porti, certamente 

Sole^ ut i gh ^ ftudio della fanienza, che non jolamente 

f nSleno dà lule, ma regola la volontà , ed alia ragione gli appetiti fot- 
nnL la veri . e perfetta feUcità deriva . Che fe le private perfo- 
neTanno mirt eto d’acqufftare coUa filofofia quella fapienza, che la na- 

. .S.U.U» uega» . i rntori drik 

fanienza tutti debbono avanzare , quanto in dignità fono a t^i iup^ 
Hori , non certamente con piena lode federe al governo delk 

e-ifrà fflVdalla filofofia retti , o governati non fono. Quindi c, che 
S Smma Scilà delle dalla perfetta fapienza di quelli, ^ 

1 » „„o-nn derivando iic ouefti potendo eflère pienamente fapienti « 

fe daffa filoVofia non fo’no eruditi , ^iaramente fi 

JS’a "iSulilfahrfò^^^^^^ ilÙÀ ?ie5amente fe?ici . 

quando ’i filofofi le^verneranno , la qual 
Olière più grande, che vera, conofeera chiunque 
narla fi prènderà cura . Imperciocché fe la natura 
mente voVremo confiderare , la verità diquefta fentenza o fi moftrera m 
Fmr. IL Vfl. I IL ^ 

I ; I 5. «u «rfi l* -«<• 
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rifefl» , e nel vero fìlofofo l’ idea del perfètto Principe e^itffa vedr«ntf : 
E’ la filofofia , fìccome da graviflìmi Scrittoi vien nominata , arte del- 
la vita, che regola le pafTìoni, pon freno alle cupidità , acquietale per- 
turbarioni dell* animo , illuftra 1’ intelletto , dà legge alla volontà , in 
fomma d’Ogni perfetta virtil è madre , d’ ogni lodevole coflume è mae- 
flra , la giuflizia, la clemenza, la pietà, la coflanza, la prudenza , la 
magnanimità, la fortezza negli animi di coloro partorifee, che legittima- 
mente filofoiano j ella fa, che chi lafeguita nelle pili torbide icmpefle del- 
la fortuna, abbia il cuore tranquillo, o almeno mediocremente turbato , 
e nelle profpere cofe non lafcia , che i fuoi feguaci diventino fuperbi , o 
più del dovere fi fidino deH’incollanza della fortuna; ella ne’ diletti et fa 
temperati , nell’ ira placidi , finalmente in tutte le paflìoni moderati > 
non opportuni all* ingiurie, non troppo pronti alle vendette , de’ geni , 
dell’ inclinazioni degli uomini, e di tutu la natura intendentiflimt > ddle 
quali virtù adorno Tuomo filorofo, e follevato dalla fortuna al governo 
della fua repubblica, felici fenz’ alcun dubbio farà i popoli a lui fogget- 
li. Imperciocché prima coll’efempio, il quale ha molta forza nelle per- 
fone potenti, riempicrà d* ogni virtù gli animi de' fuoi cittadini , pofeia. 
co' lodevoli coflumi , e colla prudenzatfua fingolare, dolce, e foave il Tuo 
dominio a tutti renderà , ed in quella guifà appunto, che ViifTe ( t ) da 
Omero è deferitto, d’ogni bontà ripieno farà, e verro i fuof popoli, co- 
me padre, clemente; nè, come Filippo, nelle felicità avrà bilognodichi 
Tammonifea, ch'egli è mortai:, né come Amtnta Re de' Macedoni , di 
chi referti a fopporiare con alto animo l' ingiurie della fortuna ; ma in 
fe flefTo raccolto, e fe di due nature compoflo effere vedendo, l'una delle 
quali è mortale , e caduca , 1' altra immorule , ed eterna , come mor- 
tale , non folleverà troppo 1’ animo ne' profperi avvenimenti ; come par» 
tecipe di niente incorruttibile, cd immortale, con eroica uandezza d'anif 
mo a tutte le cofe farà fopraflante , e nella fua mente rivolto , ed in quella 
la legge della vera giuflizia contemplando, quella legge dico io, che da 
(i) Pindaro regina de' mortali, e degl* immortali è nominata, da cfTa mai 
non fi partirà, che Tammonifee a leguirla, e l'animo Tuo ifleffo farà lo 
Audio della fapienza, che farà femprecon lui coiroiunto. Onde non avrà 
oopodi chi l’ avvertifea , come aveva il Re de'Per^ni, al quale ogni mat- 
tina un cortigiano a queAo offizio deputato diceva ; S«r£i t Princip * , « ri»- 
t» tftuUt t»f* , eht VHtìe , cht tu turi Mefrrcmtfdt , cioè, il fomm» léUki 
il quale avvertimento poco per avventura valeva in quel Principe, perchè 
non gli difendeva nella mente profonda; ma non poco poflono in un fìlo- 
fofo i precetti della fapienza , con i quali moderando egli le fue azioni , 
in tutto il Aio governo irreprenfibile A dimoAra . Tale fu peravventuni 
apprcAo gli Egizj Mercurio , che per la grandezza deU'lingegno Aio , e 
per la Aia Angolar religione , e lodevolifAme maniere di governare , !il 
gloriofo nome di TrifmegiAo s' acquiAò , e tale appreffo i Greci Epami- 
nonda, che da Li Ade fu ammaellrato, e Pericle ^ che da AnaAagora ap- 
prelè il modo di governare la Repubblica, e quelli antichi AIoAm Acca-i 
demici, che per 1 eccellente loro prudenza nell ammini Arare le pubbliche 
cofe, AlofoA politici s’appellavano, e Archita, il quale di molti beniaU 

la 


Ci) Omer. neir Odift, Ut. 4. vtr/t l» fint . 

(») Pindura riferito freff» PlMtmt noi DiuUii Gorgl* tirtn (tlmtdM* 
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la fua Repubblica fu cagione, e, per tralafciar tutti quelli, che da ( 1 ) 
£liano fono nella fua varia illoria raccolti, tale fu il buon Marco Anto* 
nino Imperadore Romano , il quale come fcrive ( 1 ) Erodiano , di tutte 
le virtiì fu pienamente adorno , e adorno ne fece il fecolo , e felice , e 
fortunata la Romana Repubblica; i quali efempli, che fi potr^bono addur* 
re , di maggior forza fono , e pid valevoli di quelli , che gli avverfarj 
adducono, di Arifione Epicureo, di Crizia, di Atenione, di Lifia tiranno 
di Tarfo , i quali fe furono crudeli , fe ingiufii , le barbaramente della 
patria la tirannide occuparono , non furono certamente filofofi ; impercioc* 
chè il filofofo è fiudiofo della fapienza, e la fapienza non infogna 1' in- 
giufiizia , la crudeltà , l' empietà , la fuperbia . Ma molti vanno inganna* 
ti , quelli filofofi effere credendo , che più veracemente fofifti fi chiama- 
no, a’ quali l’erudizione ferve per effere più arroganti , e loquaci , e di 
gran lunga di tutti gl’ imperiti più viziofi, i quali fe mai pervengono bl 
governo delle repubbliche, fono più d'ogni altro dannoG, ^rchè alialo* 
ro perfida volontà hanno congiunta una malizia finifllma. Di quelli non 
parla Platone, nè di quelli, che tutto il loro fiudio nella contemplazio- 
ne della natura ponendo , inabili del tutto fi rendono all' azioni civili i 
ma di quel fapiente parla, che d'ingegno fublime <^Ua natura dotato, e 
d'altezza d’animo Aiperiore a tutte le colè mortali, regola colla filofòfia 
i fuoi coflumi , ed acquifla quella prudenza, che è neceffaria a chi lode- 
volmente vuole ad un popolo intero comandare, che dopo la contempla- 
zione delle cofedifccnde all'azione, nè in colè vane, ma utili, eprofitte- 
voli il fuo fiudio ponendo , è tale , quale ci deferive Efchilo fn quello 
verfo il Sapiente: 

O' XfirifJt,' «,'Jìùf tt’x « tiSiù( . 
cioè.* Ntn thi molte ctfe cenofn, maM l' utilttèk , i fmfunte . Quelli dun- 
que la fapienza colla potenza congiungendo , e limile effendo a Dio po- 
tentilTimo, e fapientilTimo , beate, c felici reode le Otta a lux foggetee » 
lo che fu detto da Piatone. 



Ha I B. 


(lì Mlum. nell» v/tr.fltr. lH.g, 
( a ) £rtdi4». Ut. t, 1, 
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fima e difettofa 
tiflìmo Iddio , 


Detta nell’Accademia degli Apatici. 

Se nelle Donne Ji tivoi C Eroica Virtè . 

I E d’ alcuna virtù G può con verità dire , vircuofifìlinii Ac> 
' cademict , quello , che di ciafcheduna delle civili dilTe 
( I ) Platone , àoè , che la virtù non per natura nelle 
menti degli uomini nalce , nè per mezzo di dottrina , e 
di ùudio (’ apprende , ma per dono , e grazia divina $* 
infonde negli animi Jnoùri , certamente 1’ eroica virtù è 
tale, che lopravanza l’umana natura debole per fé mede. 
, e per quello lì dee giudiare , che ella derivi dall’ al- 
che lolo può gli animi noùri fopra fe Deflì con maravi- 

S iliolo modo iolltvare . Imperciocché le quei vizj, che per eccello di feti* 
erarezza Ariftotile (a) nc' libri della Morale chiama ferini , Iboo parto 
d’ un animo diAimanato, e fatto beltiale, l’eroica virtù, che a tanta nerez- 
za è perfettamente contraria, e per così dire, per diametro oppolfa, li dee 
credere, che Ca effetto d' un animo divenuto in un certo modo celcùe, e 
divino. Quindi è, che con più ragione gli uomini di quella virtù dotati li 
polTono appellare divini, e ripieni di fovrumano furore , che (5) Platone 
nel Dialogo fopra la virtù non chiama quelli, chele Repubbliche lodevol- 
mente governano. Concioùìacolàchè non può l’animo iiollro fopra fc Ueflb 
inalzar», e krG maggiore dell' umana condizione, Ibnon è a canta altez. 
za follevato dalla divina potenza , e da un certo iùinto veramente cclelle , 
che a fe medeEmo Io rapilce , e lo là partecipe della ùefla divinità . Le 
quali cofefe come vere dal conlcnfo di tutti s approvano, non vi ha dub- 
Imo veruno, che fe noi conEderiamo quanto Ea comune a tutti, equanto li- 
berale difpenfatrice dc’Juoi doni la divina bontà, Himeremo, che ella ne 
hccii partecipe qualunque perfona fene rende capace, e perciò facilmen- 
te ci indurremo a credere , che il dono ancora dell’ eroica perfezione e- 
gualmente agli uomini, ed alle donne valorofe Ea da Dio padrecomune 

di 


( I ) fltftn, ntlÌM fin* dtl DM. dtlU Virtà, 
( 1 ) Arìfin. ntIP àrie, Kb. 7. cuf. j. 

( j ) fUnn. vtrf» Is fin* d.l datt DinI, 
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di tutti conceduto . Imperoccbè fe noi ponghiamo mente a quei furori , 
ed iftinti divini, coni quali Tanimo umano fopra alla Aia natura s'innal- 
2 a, troveremo un numera infinito di donne, che per virtù di elTi al pari 
degli uomini più eccellenti fiorirono i perciocché quattro furori pongo- 
no fi ) i Platonici, per mezzo de’ quali 1’ umana mente fi congiunge a 
Dio, il poetico, l’amatorio, quello, che nell' antivedere le colè future, 
e quello, che ne’ facriffzj, e nel culto divino confifle, l’uro de’ quali da 
elE è chiamato Vaticinio, l’altro Miflerio, nè d’ alcuno di quelli fi tro- 
vano prive le donne d’ ingegno più fublime dalla natura dotate < non del 
poetico , nel quale furono eccellenti Teano , Saffo, Erinna , Corinna , 
e l’ inventrice de’verfi eroici Rmonoe ; non dell’ amatorio , nel quale me- 
ritarono fomma lode Alcelle, e Didone:, e la magnanima Porzia degnil- 
fitna conforte di Bruto , e figliuola del gran Catone , le quali tutte per 
amore de' loro mariti incontrarono intrepidamente la morte i non del pre- 
vedere le cofe future , e del culto divino , nelle quali virtù infinito è 
il numero delle donne , che lafciarono a’ poderi del loro nome memori^ 
fempiterna , come Erofilc , Manto , Marpefia, Amaltea , Carmata , la 
Libica , la Delfica , e la Perfiana Sibilla , e tante antiche Sacerdoteffe , 
e Claudia , e Tuccia Vergini Vedali , nelle quali lodi tanto furono fupe- 
riori agli uomini le donne , che i Germani nell' antivedere le cofe future 
folamente alle loro donne intera fede predavano , e nell’ oracolo più ce- f 
lebrato d’ Apolline una donna rendeva le rifpode. Ora fe degli alti doni,’, 
che fuperano di gran lunga l’ umana natura , e che da una caufà fiiperiore 
dipendono , fu quel fedo mirabilmente arricchito , io non veggo per qual 
cagione nelle donne non podi ancora trovarli 1’ eroica virtù , che dall’ i- 
fledb fonte della divina bontà nafee , e deriva . Che fe vi è alcuno che 
dica, che il fedo femminile è troppo tenero, e delicato, e privo di quella 
altezza , e robudezza d’animo, che è necedaria all’efercizio dell’ eroiche 
operazioni, ed in queda controverfia v<«lia alle donne rifpondere quello , 
che fi diceva a Paride , quando di fe uedb, come di valorofo campione 
favellava : 

girsnt mUì , tu Pari ftmprt ams i 

o quello, che approdo Omero ( a ) Giovea Venere dice, cioè , che ella 
tratti il giocondo negozio delle nozze , io dico , coAui troppo iodifcreta- 
mente favella , il quale vuole , che fia colpa di natura quello , che è f» 
lamento difètto d'educazione. Egli è vero, che nelle donneo la fortezza 
è minore , e la prudenza , e che elle non fono cosi magnanime , e gene* 
rofè, quanto coloro, a' quali il cielo ha conceduto egrwia natura congiun* 
ta con ottima, e perièttidìma educazione. Ma tutto ciò addiviene non per- 
chè fia meno propria delle donne la virtù , o perchè quel fedo fia natu- 
ralmente più difettofo , ma perchè per colpa dell’ umano codume è negata 
alle donne una certa educazione , che alimenta , e nodrifee quegli {piri- 
ti , che incitano gli animi nodri all’eaelfe , ed eroiche operazioni. Elle 
fono avvezze agli agi , all’ozio, all’ombra, alle delizie, non fono ammae- 
ilrate in quell* arti, che fanno gli uomini valorofi , a loro manca la co- 
gnizione delle colè, manca l’ elperienza , manca un certo eferc'ziodelcor- 
Psr, II, V*l- Ut- H 3 po. 


( 1 ) V. PUttn, net Fedra dofa U metk , « àiUrfil, ticin, netC nr- 
gcm,»t DìmI, del fur. pHt, 

( a ) Omer. lìini. 5. verf, 4x9. 
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po, e dell’animo, non fonoamtneflTe all’ammintftraztone delle Reppubblì» 
che, S tengono lontane da' privati negozj , e dalla converiazione degli 
uomini, e dalla comunanza civile; che maraviglia è pofcia; fe elle fem- 
brano « meno piudenti, che lì convenga, o meno fòrti, e generofe che 
fia neceflario ad uomo eccellente , e valorolo / Ccitamente grandiflìma è 
la forza dell' educazione , e del modo, e della regola di vivere, che da 
noi fi tiene per farci o dediti al vizio , o inclinati alla virtù , e perciò 
noi veggiamo , che quando nelle Repubbliche i cittadini da fanciulli fo- 
no efercitati nelle virtù , un infinito numero fi produce di perlbne , che 
con i loro chiari fatti s'acquiflano gloria immortale , e fempiterna j ma 
per lo contrario, quando nelle Cuti non è buona l'educazione, ed i cor- 
rotto il collume de' cittadini , di rado fi vede forgere chi meriti qualche 
lode nell' efercizio della virtù, c tutti quelli, che in tal Repubblica vivo- 
no, fono fervi delle loro cupidici , dediti all' ozio, ed alla lulTuria , d* 
animo dimefio , e molle, e tiniido, ed eflFeniminato < la qual cofa quanto 
£.1 vera lo dimollrarono quelli antichi Popoli , e Rcpubliliche , le quali 
Topra tutte l’altre o nel vizio, o nella virtù fi renderono fegnalate . Ap- 
preflò i Sibanti, i Colofonj, i Ootoniati, i lidj, gli antichi Tirreni, e 
i' altre nazioni famofe per lo lulTo, e per gli abbondanti diletti non fileg- 
fe, che mai nafcelTe uomo, che in qualche bell’ opera o di mano , o d’ 
ingegno fólle eccellente, o fioriffe nella gloria delle virtù morali , cnell’ 
amminillrazione della Repubblica . Ma per lo contrario in Atene , in I- 
fparta, in Roma, nell' antico Lazio, in tutta la Grecia non fi può ridi- 
ce il numero degli uomini forti , cd in ciafeheduna virtù eminenti , non 
per altra cagione, fe non perchè in quelle gloriofe Repubbliche fiorivaio 
fludio delle buone arti , s’ avvezzavano gli uomini da fanciulli alla fortez- 
za, alla magnanimità, alla giufiizia, aita temperanza; al difprezzo del- 
la morte, e delle fatiche, e tanto valfe 1' ufanza gentile di quelle famu- 
ie naziom , che più mirabile era Ce fi trovava chi folle privo di virtù , che 
fe fi vedeva chi di tutte le lodi folle pienamente fornito . Orafe tanto può 
r educazione , cd il cofiume, che rende gli uomini ora detefiabili per lo 
vizio, ora maravieliofi per la virtù; ninno certamente fi dee maraviglia- 
re, fe le donne, clic non hanno campo d'efcrcitare la virtù , e che fono 
nodritf ncU'orio, c piuttoflo educate per fervile, che per comandare , ap- 
parifcono men forti per loro natura, cmeno generofe f Perciocché quello 
c vizio non della debolezza naturale, ma del perverlb collume, che tie- 
ne le donne lontane da ogni azione virtuofa . Altramente non meno degli 
uomini le femmine fanbbono valorolé; eficcome nel noflro corpo la par- 
te linillra fe fi avvezza da prindpio alle fatiche , riefee non men robu- 
fia, cd agile al moto della delira; così quella parte, per cosi dire, man- 
ca della Città , che fono le donne, non farebbe men forte, e robufla , fe 
''itili s' efercitafle . Ed in vero nelle Repubbliche, lequali 
ebbero per cofiume di nodrire coll' educazione la virtù nel felTo femminile, 
fi veddero efempj quali infiniti di lovrumana fortezza , come nell' antiche 
Amazoni, che gran parte dell' Europa, e dcll'Afi» foggiogarono , e nelle 
Spartane, ^lle quali fi raccontano cole maravigliolè , c nelle Tracie, che 
prefe l’armi in mano fa patria liberarono dalla tirannide, chele fopralla- 
va , ed in altre infinite, delle quali fe mi folle dal tempo pcrmefloditet 
fere piùlunga fioria , farei certamente maniléfioa ciafeheduno, che le fem- 
mine non fono deboli per loro natura, edifeuofa, come fi finge . Ma fia 

pure. 
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pure, come vuole Annotile, il kilo femminile più debole in univerfale , 
e meno abile per fe neflTo alle lodevoli operazioni, non per quello fìcon- 
chiude , che le virtù delle donne fieno da ^Ile degli uomini diverfe , o 
che elleno non fieno capaci d’eroica perfezione. Lo Hello ArìHotile vuo* 
le, che le nazioni dell* Alia fieno meno abili alla virtù , che quelle dell' 
Europa, la quale opinione vien confermata dall’autòrità del divino',' e fa- 

f ùentiHìmo Ippocrate, il quale nel libro dell’ arie, e de’ luoghi ne ceraa 
a ragione { 1 ) : c pure niuno mi dirà , che le virtù degli Matici fono 
diverie da quelle degli Europei , o che eglino non polTono alpirare alla 
lode, che meritano gli Eroi più valorofi, vedendo Ciro nato nell* Alia , 
che fu si eroicamente prudente, c magnanimo, e forte, che feppe Aggio- 
gare vaHilfime, ed infinite Provincie , e quelle foggio^ce con giuHo im- 
perio, e legittimo cosi dolcemente governate , che , come fcrive Senofonte 
( a ), niuno a lui, fe non volontariamente, ferviva 1 dal quale efempio 
fi può fecilmentc comprendere, chefe l’elTere una lorta d'uomini più de- 
bole dell’ altre , e piu delicata , come fono in univerfale 1 popoli dell’ 
Afia, non è baHevole argomento a conchiudere , che le di lei virtù fieno 
diverfe, e che in effa non fi dia Teroica, e perfetta virtù, nemeno nel- 
le donne , poHochè elle fieno di natura più molli , e delicate , fi potrà 
dire, che non abbia luogo l’iHelfa virtù, mafilmamente eflendocertillimo, 
che molte donne furono eroicamente .v^otofe , come l' luvittiflìma Semira- 
mide , che dopo av$r tutta l’ Afia /oggiogata , collo fguardo folamente , 
e colla maeHi del volto acquietò la fediz one del popolo Babilonefe i o 
come la madre di Paufania , che a guifa di Bruto, 0 di Manlionon per- 
donò alla vita del proprio figliuolo per amore della patria : o come le 
figliuole d'Ereéfeo, che non meno de i Dee], e de'Cur^ Apportarono la 
morte per la patria loro,- ed altre infinite, che io tralalcio , le quali fe 
giuHamente fi lodano , come piene d’ eroica virtù , e niente nelle cofe fi 
loda fe non buono , e perfetto , io non veggo per qual cagione 1 ’ eroica 
virtù non fia alle femmine naturale , pofdaciic niuna perfezione è contro 
la natura, ed ogni virtù è naturale. 1 


H 4 I E- 


f 1 ) Jfitr, mi ditto libr. dif* U miti . 
f a ( Stmf, ntU» biftit, dì Ciri tibr» i« ho frki. 
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DECIMA CLU I N T A 

D I 

BENEDETTO AVERANI 

Detta nell’ Accademia degli Apatifti 

St il Tempo ftUi come vuole Taletey Sapiente x o come dice- 
,Ariftotile y Stolto. 

ITA'GORA del nemedi Elorofo, rquafi'diflT dell’ idei» 
fa filofoda iayentore , e principe , interrogato qual fede 
r edenza , e la natura del Tempo, rilpofe ( i ; , che il 
Tempo altro non è, che l’anima ddl' unirerfo. La qual 
ri^da quantunque drana peravventura a molti rafwn» 
brt, e poco degna della tanto celebrata iàpienzadi quell* 
eccellente dlofofo, nientedimeno ben conlìderata , fi trova 
conforme all’ opinioni non folament* di Pitagora , ma degli jAccademici 
ancora , e de’ feguaci del divino , e làpientHEmo Platone . Ò>nciofliaco- 
fachè quedo detto non fi dee a mio giudizio femplicemente intendere , 
na , come molte altre ientenze del rnedefimo fapieme , figurato edendo, 
fa di medieri interpretarlo diverlàmente da ouelio , che le parole Tuona* 
ao, e dire, che il Tempo non è l’anima del mondo, ma il movimento, 
che da quella., ed in quella eternamente fi produce , dal quale , come da 
fonte ineiàudo, il moto ne deriva di quedi corpi vifibili, e del rnedefimo 
firmamento { lo fpazio, e’I numero, eia mifura del quale (i) Aridoti- 
le, e gli Stoici credono, che fia il Tempo idedo: lacuale interpretazio^ 
ne del detto di Pitagora è fondata nella dottrina di Plutarco , che dice 
( j ) , che il Tempo è l’ordine dell’ anima , e la fimmetrìa , e <I movi, 
mento di eda, ed in quella di lamblico , e di Proclo, e di Piotino, che,, 
come ri/erifee ( a ) Simplicio, primo conobbe quedo Tempo per cosi dire 
originale, e che nel libro deirÉtcrniid, e del Tempo fO feri ve , che egli 
è la perfeveranza del moto nell’anima dell’ uni verio. Perocché ficcomera- 
nima volgendoli intorno alla mente profonda , col difeorfo della ragione- 
l'imita nel miglior modo, che può, e confeguifee fucceflìvamente la co* 
finizione di quelle colè, che l’intelletto inun punto lolo, e fenzadifeor- 
lo veruno periettamente conolce , così fc deda movendo imita l’ eternità, 

del- 



fi) Pr^0 Plutsr. nellt qHifiitn, Tluon. 7. 

( a ). MV nittt T ilice lib.^fMp.6’ * 

i S \ ^ItttMrte nel ìuego /epre citMo . 

( 4 ) Slmflic. nell» Fijic.d Ariftet. lib.»,t»f,ì^ ver/e il fine, 
( 5 ) fitti». Xnnesd, 3. lii. 7. t»f, io. 
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della tnenre, la quale in un nomento Colo tutti i tempi poilìede, e tut- 
ti j momenti , ed un ilmoUcro di quella ne produce , che Tempo da’mor- 
cali lì chiama. Onde Platone (1) dice, che il Tempo è mobile immagine 
dell’ eternità immobile, efilTa, e gli antichi, come rilerilce Simplicio nel li- 
bro quarto della naturale feienza , chiamarono il Tempo circolo della 
niente, e perciò Pindaro, come nelle Platoniche quefiioni ii legge apprelTo 
(i) Plutarco, dice, che il Tempo fupera tutti gli Dei immortali, aven- 
do a mio giudizio riguardo alla nobiltà , origine , e nafeimento dell* i- 
HelTo, che per efferc dall' animo univcrfale prodotto fimolacro dell’ eterni- 
tà, è più nobile, ed antico de’ corpi celelli, i quali Dei dalla ftolta gen- 
tilità furono giudicati • la quale opinione dell’ antica Aaademia k da 
probabile , e ben fondata ragione è confermata , maraviglia veruna non è , 
yirtuofiffimi Accademici , fe da Talete Milefio ( s ), e da Simonide(4) 
il Tempo fu fopra tutte le cofe lapientilfimo appellato. Concioflìacofachè 
egli è moto dell’ anima , che muove 1 ’ univerfo , e con dolce legge , c 
con regolata mifura tutte le cofe governa i e niente fi può trovare , che 
più del movimento dell’anima lapiente fia , perdocchè due i moti efien- 
do, ne’ quali la viu deH’anima principalmente confifie, uno, con cui in- 
torno alla mente fi volge, ed il circolo perfeziona della ragione, del qua- 
le cantò Boezio : 

/fi ftmtt rtJiiur* mtMtt mtntimjiit 
Cireuit , fiimlì c*»v*rth imsgÌHt te’im ; 
e r altro , col quale alla generazione delle cofe difeende , di cui dific 
Virgilio ms/mt/e cirfort mifett -, per mezzo del primo nell’intelletto 
involta d infinita luce refta ripiena, e dell’ idee di tutte le cole , e della 
cognizione di effe a maraviglia ricca, e adorna diventa; per virtùdel f> 
condo poi alla generazione difeendendo , .quello mondo cotanto vago , e 
bello produce , e mantiene , e dalle parti di mezzo infino all’ ellrcmc 
tutto lo riempie d’ infiniti parti della natura, con tanto bell’ ordine , e 
con si maravigliofa provvidenza , che llolti fono quelli , e fenza fentimen- 
to, che la grandifiima moltitudine delle colè , ed una tanto collante, ed 
immutabile , c fapiente legge , con cui c retto , e governato il mondo , per 
breve fpazio contemplando, non fanno argomento, che fi trovi una natu- 
ra divina, la quale e tutte le cole da principio faceflfe , e con infinito 
tempo le regga, e con impareggiabile, e non intefa fapienza ledifponga; 
le quali cole fo dalla verità lontane non foho , chiaramente fi vede [, che 
non folo è fapiente il Tempo , ma divino , fe dalla di lui virtù le colè 
fi fanno , che non fi polToiio fare , fe non dalla provvidenza , e natura 
divina . Quindi è , cne non fenza cagione i Caldei popoli fapientilllmi 
fi Tempo, come Iddio, adoravano, ed i Greci altresì llimavano , che il 
Tempo fofiè riftefla cofa , che Saturno, il quale da’filofofi intelletto fo- 
vrano , c figliuolo del fommo bene fu giudicato; e Proclo licio , febbe- 
ne per altra cagione, la divinità gli aitribuifce. Tanto è nobile, efàcro, 
c fapiente tl Tempo , che Simplicio allratto tl chiama, cdalla materia 

para- 

( 1 ) tUtent ntl Timtc Mvuntì U metà , 

(li PlutMT. ntl ietto luogo qutfi. 7. 

(i) Preffo Dieg‘ taer. ntlln vitti di Tmleto poto dopo /« metà . 

( 4 ) Prtffo Simphei» nell» Fìfic» tP Ariftot.lH.t^tnp, 13. in finti 
( J ) ySrg, netf Intii, lib.i.vrrf.itgx 
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parato. Ma poiché da quello fi genera, ed è di lui quali figliuolo , e 
fimolacro il Tempo, che dal movimento de’corpifi produce, di cuil'ore, 
ed t giorni fono parti , è ncccilario , per ifciogliere univerralmanre il pre- 
lente dubbio , confiderare diligentemente , fe quello è fomigliame a chi 
lo genera, e parte alcuna pofliede della fapienza paterna i nella qual con- 
templazione chiaramente fi vede, che veriflìmo i il detto di Platone , il 
quale afferma, che quando l’intelletto le cofe confiderà dalla materia fe- 
parate, e nella purillima luce della divinità fifia lo Tguardo , [labili, e fer- 
me le ragioni ritrova , e lenza nube di dubbio veruno gli argomenti i ma 
quando a' corpi , ed alla materia cieca, etenebrofa G volge, tutto tf igno- 
ranza , e di tenebre fi riempie , e fra 1' incoflanza delle ragioni , che fra 
fe fle[Te contrarie fono, ed egualmente per l’una, e per l'altra parte va- 
levoli, e potenti, tutto dubbiofo , e privo della verità infelicemente va- 
cilla . Conciollìacoiachè in quella quellione quando del Tempo fi i ragio- 
nato , che nel movimento dell' anima coafille , lenza dubbio veruno noi 
conolcemmo , che egli i fapiente , e divino i ma quando fiamo difcefi al 
Tempo, che dal moto de’ corpi dipende , in ambedue le parti troviamo 
apparenti ragioni , che fra loro difcordt , e contrarie elTendo , dubÙofi et 
fanno rellare , egrandemente confufi. Imperciocché l’una, e l’altrapirte 
pare, che li polla probabilmente dtlendere, e che egli di fapienza fia , e 
di Unitezza parimente cagione. E nel vero le noi vogliamo la fentenza di 
Talete Milefio , e di Simonide, come verilTima affermare, niuno può di- 
re, che il Tempo non fia d' ogni lodevol coflume , e d'ogni fcienza , ed 
arte , e dottrina maellro . Imperciocché , che colà é quella , che agli uo- 
mini apporta matura prudenza , e fenno, e dottrina, fe non il Tempo ? 
£ per qual cagione i giovani lono piu de' vecchi ignoranti , ed impru- 
denti , le non perché r cfperienza madre del configfio , che con il tem- 
po fi là, è lontana da' giovani , e compagna de’ vecchi ? Perocché nell’ 
altre cole punto non fono i giovani inferiori . Afclepiade medica appreA 
fo Sello Empirico dice , che i giovani fono ancora d’ ingegno lènza com- 
parazione maggiore , la qual Icntenza fe vera è , incredibile è la forza 
del Tempo per fare gli uomini fapienci, poiché ne* giovani elTendo ed in- 
gegno più grande, e memoria lènza verun dubbio maggiore , e tolleran- 
za delle fatiche il Tempo , c.hc è ne’ vecchi , e l’ ingegno , e la memoria , 
e la fatica di gran lunga lupera, ed avanza. Per quefio non fcnzacagio- 
ne Annotile nel primo libro della dottrina morale ( i ) elclude i giovani 
dalla perfetta fetenza de* collumi; perocché quantunque ne’ giovani fia ve- 
locità d'ingegno, e bontà di natura inclinata a bene operare non vi è 
una cena maturità , ed efpericnza di cofe, che folamente il Tempo può 
dare, nè folamente^ la dottrina morale col Tempo fi rende perfetta , e K 
rafifina .ma tutte 1‘ altre fetenze dal Tempo prendono perfezione. Quin- 
di è, che Seneca nelle naturali quellioni fi lamenta , che per eflère ve- 
nuto tardi alla contemplazione della natura, non può quella dottrina per- 
lètumente trattare ; ed Ippocrate, nel' primo Aforifmo , della brevità della 
vita fi lamenta, e della lunghezza dell’ arte; ed in altro luogo alla per- 
fezione di quella fetenza , come cofa prinapale , ricerca il Tempo, non di- 
co breve, ma lunghiflìmo, perocché qualfivoglia grandflfimo Ipaiio di vi- 
ta 


( I } Arifitt, nel itUt kt. tnf. y 
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ta non è baflantc a contemplare perfettamente la natura delle cofe ; e 
perciò Teofrafto cffendo giunto .al termine della Tua vita , quantunque 
anni novanta folTe vifToto, fi dice, che fi lamentafife della natura, la qua- 
le a'oervi , ed a’ corvi avendo dato lui^hifiìmo fpazio di vita , agli uo- 
mini principi di tutti gli animali fofTe (Tata si avara di qtiel bene , che 
loro ferviva per cofiderare , td ammirare Topere della fleffa natura. Il 
quai lamento feiii ingiullo, non fu però lenza cagione, concioflìacofachè 
troppo lungo è il tempo, che fi ricerca all' accrefcimeato , e alla periè- 
aione dell'arti, e per quello, come Velleio Illorico nota , niuno inven- 
tore mai fi trovò, che nell'artificio Tuo folTe perfètto t non voglio , di 
cialcheduna fcienza favellando , inutilmente allungare il diicorfo, un arte 
foia può Duello, che fi dice, chiaramente dimollrare. La pittura, chea 
tanta eccellenza pervenne, che alla verità fece emula , ed eguale la fin- 
zione , e con maniera fopra modo maravigliofa gareggiò colla /Iella na- 
tura , e diverfi animali , e non folamente il volgo , ma gli uomini in- 
tendenttllìmi ancora ingannò , Ine’ fuoi principi ^ tanto manchevole , e 
dilettofa, che, come nella fua varia (loria fcrilte Eliano (i), gli amichif- 
fimi Pittori foctoferivevano all' opere loro, che colà folle quella, che elfi 
fi erano ingegnati di rapprefentare col pennello i dalle quali cole fi può 
facilmente comprendere , che verilfimo è quello, che apprelTo Stobeo dice 
Euripide ( » ) , cljc il Tempo è ^dre di molta dortrina . Onde non fen. 
za cagione Saturno , che è 16 flellb , che il Tempo , da' poeti fi chiama 
ayxvXo/xvrK > cioè, m/futa, a piana ali fauna. Il che lenza dubbio addivie- 
ne , perchè il Tempo, come dice ( j ) Pindaro, di tutte le colè è padre, 
c niente v'è, che egli non produca, e ponga alla luce , e perciò fi tro- 
va chi ha detto , cIk lènza provvidenza divina in infinito tei^o il mon- 
do fi potefiè produrre . La Quale opinione febbene empia , e /^rilega , e 
dalla verità molto lontana li dee ^udiente, nientedimeno , fé non avefiè 
qualche apparenza fallace di verità , non farebbe caduta nell' animo de’ 
profelTori della fapienza « il che fe così è , chi dirà mai , che non fia fa* 
pientilTimo il Tempo , mentre in un certo modo pare , che egli abbia fit- 
to l’opere della divina fapienza? Dall'altra parte gravilfime fono le ra- 
gioni , che Arillotile ( 4 ) apporta , la lentenza approvando di Parone fe* 
guace di Pitagora, che chiama il Tempo Ifoltifllmo. Concionìacofachè e- 
gti è di tutte le cofe dillruggitore , e perciò da’ poeti fi finfe , che egli 
divoralTe i proprj figliuoli , ed Ovidio cantò : ( ì ) 

Tampus adtax rernm , tu^ua invldia/n vatufiut 
Omnia dafirnitis : xitiata^na dantibus avi 
Panlatim tanta eanfumìtit atnnia morta , 

£ febbene pare , che egli apporti fapienza all’ intelletto , nulladimeno 
quello fegue per accidente per cagione dello fiudio , che dagli uomini fi 
fa maggiore in pid lungo tempo, ma per fe flelTo lenza ajuto ellerno la 
dimenticanza negli animi , e 1’ ignoranza induce . Dalle quali ragioni ^ 


( 1 ) Elian. natta varia fior, tib.ìo- 
( X ) Eitrip net Battorafonta prafia ta Stobaa dfe.ttS. 
( % ) Pindar. nati’ Otimp. Od. a. Epod. i . 

( 4 ) jtrifi. net feprad. M.-aMP todtt. Fife. Hi, t.f. 
( 5 ) Ovid, natte Matam. hi. 15, 
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fcbbene malagevole cofa è terminare tanta lite, fi,puòperav»entura com» 
prendere , che fe Takte di quel primo Tempo ha favellato, egli è fcnaa 
dubbio fapicntiifimo ; fe del fecondo , egli è fapiente , perchè dà materia 
d’ imparare elTendo non meno della generazione caula , che della corru- 
zione, anzi più naturalmente, come prova Simplicio , principio del na- 
fcimento di nuove colè , perchè la natura pijittoflo vuole generare , che 
diftruggere ; le poi s’ha riguardo all’ intelletto umano, è piuttollo caufa 
per k fìclfo d’oolivione al? animo, che di fapienza, come dice ( i ) A- 
riliotile , perchè il Tempo Colo dillrugge le Ipecie nella mente coocepi- 
te ma non è folo ballante ad imprimerle nell' intelletto. 
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LEZIONE 

DECIMASESTA 

DI BENEDETTO AVERANI 

Detta nell’ Accademia degli Apatifti. 

da molti Toeti sAmore e Fanciullo ^ e ficcbio 
fi chiami. 

SI ODO (i) Parmenide , ed Acefilao ( i ) anttcbiflìmi 
Poeti , e Teologi , dell’origine, e del nafeimento degli 
Dei immortali parlando, di Amore , come di cofa fopra 
tutte r altre antichiffima , fanno menrione . Concioflìaco* 
fachè primacliè dalle mani di Dio ulcillero le ftelle, eie 
sfere cclcftì , c^ch e^<lel'l^ampia"tei:ra"/?t^itibili<fero i fonda* 
menti , nél^/en^di quella confufa antica mole , che Caos 
appellarono i Greci ^dicono , che Amore avanti tutti gli altri Dei avel^ 
fe il Aio primo nafeiraento. La quale opinione fé dalla yeriti non è lon- 
tana , come eiTere può vero quello , che da molti poeti è flato detto , e 
dal volgo comunemeote fi crede , che Amore fia fanciullo , e come fan- 
ciullo fina’ intelletto efler fi vegga , precipitofo nell’ operare , vano ne’ 
penfieri , e indtfcreto , e pid cne fronda mobile , ed incofiante ? Platone 
(j), che delle cole d’ Amore più altamente di tutti fcrifie, e filofofò, $’ 
ingegna di rifbivere quella quillione , ed inclinando più all’ opinione co- 
mune , dice , che Amore non è tanto antico , quanto da’ poeti ci viene 
deferitto , ma è giovane , e dopo gli altri Dei nato , come più giovane 
di tutti , ha più di tutti ancora le proprietà , che a'giovani s'attribnilco- 
no, e che quando Efiodo, e gli altri poeti diflero, che Amore nel prin* 
cipio delle cofe nafcelfe , col nome d’ Amore chiamarono la Necellìcà , la 
quale fenza alcun dubbio più di tutti antica nacque primachè gii altri 
Dei nafeefiero. Io, benché l’autorità di Platone gravtllima llimi, è quel- 
la di gran lunga all' opinioni degli altri filofoli anteponga , tuttavolta 
non iliimo, che fia NecefStà quell 'Amore, che gli antichi teologi diflero 
eflèr nato primachè l’ altre cole aveflero cominciamento , e giudicio, che 
fi convenga dire , che Amore avanti al nafeimento del mondo , e della 
ftelTa Neceflìtà lì ritrovafle , e fia , come diflero gli antichi teologi , fra 
gli altri Dei antichillìmo . Onde dovendoli invefligare la cagione , per la 

J uale egli da alcuni poeti antico , e vecchio , da alcuni giovane , anzi 
indù Ilo ci fia rapprefentaio , dico , che quando i poeti diverfamente 
Amore or giovane, or vecchio fingono, di diverfi amori, eira loro mol- 
to differenti favellano . Imperciocuè fe la natura delle cofe confiderate 

atten- 



{l) tfi*do nrH» T*»ge». vtrf. no. 

( a ) Rtferiti prtjlt PUttn* nti C«nvitt fico dif» il frincifh . 
( S) -AgAtme freJJ’o PiMone nel Convito tierfo Im metà . 
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aitencamente vorremo, du: facilmente noveremo eflere gli Amori , l'ano 
de' quali è celefte , e divino, l'altro terreno, e, come gli uomini illeffi, 
mortale, e caduco, fe non quanto in varj fuggetti rinafeendo , fé mede- 
fimo continovameute propaga i e quantunque al volgo indotto , che folo 
le colè prefénti poco fagacemente comprende , non Uà peravventura noto 
il primo , e più nobile Amore , tuttavoita non meno chiaramente dalla ra- 
gione , che l'altro daU'erperienza d viene dimollrato i concioiltacofachè 
eflendo l’ Amore effètto delia bontà , e della bellezza , c da quelle , come 
da due fonti , derivando , non li dee credere , che in quelle menti immor- 
tali , o fempiterne , nelle quali è fomma bontà , e fomma bellezza , non 
lì trovi l'Amore, il quale oa quelle due, come il caldo dalla luce , e la 
luce dal corpo luminolo, neceuariamente deriva . E certamente , fe vero 
è quello , che Sofocle , e quafì tutti i poeti di comune confenfo dicono, 
e r opinione del volgo ancora conferma , che Amore è non folamente do- 
matore dell’utnana fragilttà , ma per parlare col Tofeano poeta ( i j, dell* 
altcrezzi ancora degli Dei , non fì può con verità dire , che in quelle 
menti puridlme , ed immortali non lìa Amore , e fe vi è , che non Ita da 
quell' umile , e terreno la ogni parte , ed infinitamente diverfo . Qiieflt 
adunque è quello, che, come Efìodo, egli altri affermano, è nato avan- 
tichè gli altri Dei nafcefTero . Perciocché , fìami lecito , virtuofìffimi Ac- 
cademici , ragionare fecondo il coHume , e fecondo la dottrina di Platone , 
eflendo a quella fomma immenfa bontà foggetto l'intelletto fupiemo, nel 
fuo primo natale delìderofo di perfezione , ed avido di quel bene infinito, 
generò in ic fleffo l' Amore . Onde al fuo padre rivolgendoli , ed a quello 
Erettamente congrungendofi , rellò di tutte l' idee delle colè , di tutta la 
beUeaza , e luce adorno, c luminofo; della qual bellesza , e luce non fo- 
lo egli fu perfettamente ripieno , ma ne riempe ancora tutta la cicca , e 
tcnebrofa maceria , che pur bramava la perfezione . Onde il mondo cosi 
bello, e sì vago ne nacque; nè folamence il mondo vilìbile da quella lòm- 
ma bellezza ebbe il fuo nafetmento, ma la mente profonda , che runivec» 
fo regge, e governa, e le menti , che le sfere muovono, e gli aniniuma- 
ni , i quali, avantichè quelle membra mortali reggeflèro , erano partecipi 
della divina fèlicicà , c bellezza, fecondo però la uncenza di Platone, che 
la crifliana Teologìa non ammette . Or tutti quelli rivolti nell'intelletto, 
e per mezzo di quello, come per lucidilllroo Ipecchio, la divina bontà ri- 
mirando , s'iniìammarono d'un Amore purìflìmo , ed ardentillìmo , che nel- 
le menci fovraiie , le qiuli da quelle membra moruli non fono impedite, 
mai non s indebolifcc , e dura in fempiterno; iu noi miferi mortali appena 
ié nc vede favilla, ma da quello corpo terreno rella fortemente aggrava- 
to, e quali aflaito opprellb. Tuttavoita ciò fperanza, che alla beltà crea- 
ta rivolgendoci , e di quella lèrvendoci per richiamare alla mente la me- 
moria dell'increata bellezza, racquì lleremo una volta quell’aii, che nel 
difccndere in quello carcere abbiamo perdute , e dell’antico Amore et riac- 
cenderemo , u quale felici , e beaci ci renderà ,^>^Que fi’ Amore dunque è 
quello, che non Iblameme per elTere inlìeme nato coll' intelletto divino è, 
come da' Poeti aniiclu fi chiama, antichilTima , ma ne'collumi ancora noa 
è lieve , e Amile a fanciullo , come il volgare , e plebeo , nè è femplice 
qualità, ed aflétto dell’ animo, ma, come afferma il fapientiflìtno Ploti- 
no 


( I J Pttrar, ntl Tric». dilU Ctiftiti . 
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■0 ( I ) ] un eflènza , che nella mente fi concepilce , e S forma . Quindi 
è , che egli mai non fi muta , nè continovamcncè rinafcc , e muore , co* 
m: l'altro , nè di viliilìmi diletti è figliuolo , nè dell' ozio biafimevole • 
e dannolb, ma di fiabils, e fermo gaudio è padre, e della vera tranquil» 
lità cagione; non di mifecie, e di travagli apportatore , ma di felicità, 
e d' allegrezza verace difpenfatore ; a lui fi convengono tutte le lodi, che 
dà Platone ( i ) ad Amore . Egli è filofofo , e fapiente , e di tutte l’ arti 
più degne maefiro i egli è degli Dei , e degli uomini guida , c fplendore 
delle menti incorruttibili , e fempiterne , egli ci rende providi , e ingegno* 
fi, magnanimi, e prudenti, ne’ piaceri temperati , nell' avvecfità invitti, 
ad ogni magnanima azione inclinati , ad ogni eccelfa imprefa fiiperìori , 
trionfatori del vizio, delle cupidità vincitori, ed in fomma fpogliati del- 
la mortalità ci fa di nuovo immortali, e partecipi della divina bontà, e 
bellezza . Di lui è ombra , e quali imperfetto umolacro l’ altro Amore, 
che sì potente da noi fi fiima 1 ed in vero in quanto è quali riflefiò del 
primo, è tale; ma in quanto dalla natura di quello s allontana ,‘è de« 
bole , e poco dura , ed appena nato s' efiingue ; nè fenza ragione cieco , 
ed imprudente fi finge , lieve , ed incofiante , di fcherzi , e di giuochi 
amico, a kggierifiìme cure intento, alla gravità , ed alla cofta nza dan- 
nolo, imperito dell’ arti , inchin^^'VMio , IS{WIUS lomaiio. 

Dalle quali cofe , e dalla liià ^Dolc vita , la quale ap^na principiata 
finilce , fi pnò agevolmente comprendere , che egli non fenn cagione i 
finto Poeti fanciullo . 



lE- 


I ) Mmntmd. 3. 4 e. a. j. * 4. 

a) flsftnt i» molli luoghi iti Cmvitot 
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LEZIONE 

DECIMASETTIMA 

D I 

BENEDETTO AVERANI 

Detta nell’Accademia degli Apatilti. 

Ter quid cagione Urtino Toeta Greco introduce Giove, 
che balla in me^zo degli Dei. 

EBBENE a prima villa il prelènte dubbio lètnbra leg- 
giero , e poco peravventura degno della vollra erudizione^ 
e laptenza , virtuofillimi Accademici , nientedimeno ié noi 
non crediamo , ebe di tutte le colè inconfideratamente fa» 
vellino i Poeti, e le Mufea quell'ombra Som^lianti , che 
Virgilio ( I ) nel decimo libro introduce, proferifeano con 
vano Tuono parole fenza lèntimento , in confiderando pid 
diligentemente quello , che da Artino Poeta di Giove padre degli uomi» 
ni , e degli Dei lì dice , troveremo , che Torto parole poco degne della 
divina maellà Tentenza maravisIioTa , e Tublitne lì racchiude , ed occultiT- 
fiwo TenTo, e dall’opinione del volgo grandemente lonuno. ConciolGaco- 
Tachè il verTo , che s’è propollo , citato dal dottiliìmo Ateneo nel primo 
libro delle cene de'Savj , a maraviglia è mideriolb , ed altiflìma Tentenza • 
contiene, nella natura delle cofe fondata, e nella FiloTolìa, nè 6 può in 
alcun modo intendere lenza allegorico, e gravillimo lènTo attribuirgli. Im» 
perocché egli introduce Giove, che nel mezzo degli Dei balla, oTalta (cosà 
mi lìa lecito dire quello, che f»ìtar$ dicono i Latini, «’p;t*r<rò-«u i Greci , 
non avendo per ora parola , che alla Latina , o alla Greca perfettamente 
corriTponda) Ora chi non vede quanto dò lìa diTconvenevoIe ai grandillimo 
Giove , autore della natura , e Principe dell’UniverTo , maflìmamente Te It 
confiderà l’opinione degli antichi, che llimavano, che quello fare non G 
convenilTe ad uomo Tapiente , e Tobrio , e mediocremente moderato f Ri» 
prende Tomigliante Audio in Filippo Re della Macedonia gravemente De» 
moAene (i), quando con grandiffima acerbità gli rimproverai cordacifmr, 
ed il Romana DeraoAene altresì per la AelTa elione Gabiuio neH'invettiva 
contro Fifone acerbamente accuTa i nè può fornire il medefimo , che ciò 
lìa oppoAo dagl' inimici a Deiotaro nell’orazione , che in difefa di lui 
compoie; hia fima SaluÀio ( 3 ) Amile Audio in Sempronia, donna nobile 

sì. 



( I ) tìà. IO. V, ójO. 

(i) Dtmejf. ntlla feetnim Opmz. Oiinx. ftet d*f» la matà. 
(5) fUten* in malti iutgài dal Cmvit», 
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sì , ma di poco lodaci cofltimi ; ed in Giove , che con eterno imperio il 
Mondo governa, e dà legge alla natura, non farà difdicevole giudicato 

D uello, che negli uomini. Quantunque viziolì, e nelle iémmine impudiche 
a gravilHmi fcrittori è bianmaco? DifìScilmence Socrate nell’ epitai^ s’in- 
durrebbe a falcare in prefenza di MeneiTcno, come a cofa indegna d’uomo 
civile, e moderato; e farà convenevole a Giove nel cofpetto degli Dei im- 
mortali, a guifa di Pilade, o di Bacillo, far moti indegni di canta mae- 
llà ? La qual cofa fe dal vero lontana eflèr fi vede , non v'ha dubbio ve- 
runo, che grave fallo , e contro al decoro poetico inefcufabil colpa avereb- 
be commefia il Poeta, fe niente più fignifìcafie di quello, che le parole 
Tuonano > impCToccbè non fi potrebbe dire quello, che in difefa degli al- 
tri Poeti fi dice, quando pare, che nel delcrivere la natura, e le azioni 
degli Dei immortali le leggi crapafiìno del decoro; cioè, che egli fegui- 
ta 1' opinione del volgo , e l’ apparenza delle favole ritrovate dagli an- 
tichi fapienci. Conciofliacorachè niuna opinione del volgo fi trova, o fa- 
vola da Poeti narrata, che faccia convenevole a Giove fomigliante efcr- 
cizio; a molti altri Dei hanno attribuito il bailo i Poeti, ma quello ne- 
gli altri è meno maravigliofo . Omero (1) negl’ Inni Apqlline introduce, 
che balla; F.fiodo (a), ed Anacreonte le Mule ; eTeognide altresì nelle 
nozze di Cadmo, e dell’ Armonia le Mule; Licofroae nella Caitandra Mar- 
te chiama faltatore . Ma di tutte quelle finzioni la cagione manifèllamea- 
te fi vede; ad Apolline, ed alle Mufe giullamente s'attributfce il bailo, 
perocché fono Deità del ballo , e del luono , e di tutta la mufica inven- 
trici ; Marte ancora da Licofrone ragionevolmente èp>;it?TÌf , cioè faltatore 
fi chiama, perchè quello Nume è ìopra tutti gli altri E>ei agilillìmo, 
e velocilTimo, come Omero (j) lo deferì ve in quelle parole: 

(<Xfr*ApM 

’flxlJlltTOV «Tip t’»»W , 

cioè : A* frt/e AUrft , btnchì più di tutti gii D*i vé!$et firn : o veramen- 
te, perchè fu collance opinione degli antichi , che quell’ efercizio, chefii 
da loro «ipLm; appellato , facelTe gli uomini prodi, e valorofi nelle eofe 
della guerra, come fa tefiimonio Luciano, ed Ateneo, e perciò Platone 
(4) l’ammette tra l’arti civili ed utili alla Repubblica. Ma Giove non 
c deferitto da’ Poeti tale , che fi polla difendere il detto d' Artino, alai 
fi conviene il fulmine, e'I terrore, e la maellà, non lo fcherzo, ed il 
giuoco, che con un girar di ciglio il cielo, e la terra, egli elementi com- 
move; e perciò, fe vogliamo dar fenfo convenevole al verfo, che fpiega- 
ze dottiamo, fa di meltieri, che tentiamo altra via più folitaria , e dalla 
comune, eda tutti calcata , lontana. Per la qual cofa fare è necelTario 
^rima fpiegare coirautorità di chiarilHmi fcrittori quello , che il verbo 
lignificafle > fi dee adunque credere , che quella parola denocafle 
non folamence quello , che noi bullo chiamiamo, ma ogni moto regolato , 
e artifkiofb d'una perfona , o di molte infieme ; e provare, che ciò fia 
vero , malagevole cola non è , le !noi confidereremo quello , che 
fopra quello artifizio dagli antichi Scrittori è fiato detto. Perciocché A- 
fur 11. W. III. I V rifio- 


(1 ) .Apprifft Attuto nil lik t. dtUt ttut it'/uvj dopo U mtù. 
(%) Efiod. ntll» Ttogon. v. 3. # 4. 

( 3 ) Ontr. lih. 8. vtrfo U mttk . 

( 4 ^ tUton. »tl Oiul, 6, dtlUtigglt 
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riftotile (i) nella Poetica dice , che queft’arte è imitatrice dell' azioni 
per mezzo di figurato movimento , c febbtne privo d' armonia, non pc- 
rò lenz’ ordine, e lènza regola; cosi Telefte coll’ artifi/iolo motodelcor-' 
po rapprelentava le cole da i lètte Re /atre nell’imprela di Tebe; c co- 
sì gli antichi i movimenti, e razioni, che fi fanno in guerra, imitava- 
no, e perciò Socrate apprelTo Ateneo ( . ) ne i Aioi Poemi dice, che co- 
loro, che con tal arte onorano gli Dei inniorcali , fono valorolillìmi nel- 
la battaglia. Or quella imitazione a tanta eccellenza pervenne, che co- 
fa veruna non fi trova, che un artefice egregio in quell’ arte cfprimcre 
mirabilmente, ed imitare non poteflè. Onde fi le^c, che Demetrio Cini- 
co, efièndo a vedere tale Ipettacdo invitato, dille, che non folaraente 
vedeva , ma udiva quelle cofe , che dall’ artefice fi rapprcicntavano , e 
che egli colle mani favellava; le parole del Filofofo apprefib Luciano fo- 
no quelle; ‘Aw 0 àtSpmrf , n’x » vù voiSf , a’Ma Shxi^t ncTc 

^furif eitjTttìt XaXnr, ed un barbaro a Nerone chiefe in dono Un tale ar- 
tefice, acciò dalle genti di diverfa lingua eflèrc intefo potelle. E Lesbo- 
nace Micileneo chiamava i maeflri di quello artificio cioè /«• 

pùnti di m»ne , perciocché tutte le cole coll' artificiofo movimento delle 
mani mirabilmente rapprefenravano > nè folamente i movimenti del cor- 
po , che imitano l'azioni, c gli affetti degli uomini, ed i coflurai, ma 
ancora qualfivoglia moto artificiofo fimo quello nome fi conteneva • Quin- 
di è , et» come nota Celio Rodigino^ il giuoco della palla dagli 

antichi fi chiamava, e come oflerva V eruditillìmo Biideo ( 3 ) nelle Paa« 
dette, gli cfercizj della Palellra con tal nome appellavano, tra' quali fi 
numera la Chironomia , che legge del geflo da Quintiliano ( 4 ) fi defi- 
nilce; e da Cicerone fi llima necelTaria all’oratore perfetto, c lòtto que» 
Ilo artificio infieme con molti altri cfercizj viene collocata , come chia- 
ramente dimoflra in quello verfo Giovenale; fj) 

Ciùtnemeu Ledtm molli fahantt ÈathyUt . 

Dalle quali cofe fi può facilmente comprendere , che ogni artificiofo mo- 
vimento di corpo da i Greci SpX’'^‘( > ® Latini faltatù li chiama ; e < 
per quello i Teffali volendo fignificare, che i loro Magillraii s'cranolo-- 
dcvolmeme portati, dicevano, che eglino bene aveano ballato ; ed SpXw^ài 
gli chiamavano, perchè non c fenza moto razione , ed il moto più re- 
gelato in quello modo s'appella. Ora quello fuppollo come vero, c dal 
conlcnfo di tutti approvato , per rifolvere il dubbio fa di mellieri invelli- 
gare quello, che dagli antichi fòfle /limato Giove. I Perfiani dunque, come 
rilèrilce Strabene (6) , credevano, chcGiove fede il Cielo; e Cleame al- 
tresì, e gli Stoici tutti dicevano, che Giove è il roedefimo Ciclo, onda 
Ennio Icrilfe : ( 7 ) 

^fpùt hoc fabììmt candons , qutm invceant omnes Jntm 
Stratone Peripatetico dice, chcGiove è la natura inanimata, i Platonici 1’ 
anima deH'Univcrlò, fecondo le quali opinioni fpiegare comodamente fi • 

po- 


( I ) jlri. ntlìaPott.c. i. 

(a) At*m*o nall, t^da/li cene da' Savj avanti la meta. 

( j ) Sud. /opra la L. AthUtat ff, deiù , gai mot, infam, 

( 4 ) §l"'>ntil, nelle Infiir. Orar, top. 1 ^. verfo il fine. 

(j) Cieveu. f at. 6. v.6j, (6) Strali, hi. tj. verfo la fine. 

(7 ) Citer. nel z. Hi, della natura degU Dei. 
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potrebbe il verfo propofto, dicendo, che la parola altro non li- 

gnificando, che artrficioramcntc , e con bell’ ordine, c regola muoverli , 
ed efl'endo Giove o il cie'o, e Tanima del Mondo, o la natura, le qua- 
li cole tutte con invariabile, e «ertiflìma regola, cd infinita provvidenza, 
ed arte lì muovono con ragione li dice di lui : 

MsW««r/y J* a’vJp&ir», Btutrt : 

cioè; ntlmtfxodi ejji fnlt»va , tvitrc balUv» il ptidrt degli uomini, t dogli 
Ooi". ma quella parola mi fa ritornare a mente un’opinione, per 
mezzo della quale il citato verfo lì può più dottamente Ipiegare . Macro- 
bio (i) dice, che il Sole, e Giove fono il medcllmo Nume } la quale 
opinione li fonda nella dottrina degli antichi Teologi, e neiraiitorid di 
molti gravilfimi Icrittori ; imperocché è ftimaca proprietà del Sole il ve- 
dere, e udire ogni cofa; onde Omero di lui cantò.- fa) 

9' oi ira'vr' (fopx; , xsù Trarr' tTrawres , 
e Virgilio fopra lo fleffb cille: (j) 

Sol, ^ni terrarnm ftammis cferu cmnis luftras , 
ed Ovidio: 

Sol ecu/it juvenem , fuiiut mfficit cmnim , •vHh : 

E di Giove Efiodo dilfc; ( 4 ) 

Ilaim ìidt Alò; o’f9aXju.oV, \ooò wdrooe Uffa;, 

Oltrea ciò Giove è principe degli Dei immortali , cioè delle delle, e degli 
elementi I ed il Sole ancoia è di tutti fiumi celefli rettore, e principe, di 
cui Cicerone dille: Sddux, CT frineeps , àr mcdorutor luminum rotiqucrum t 
ed Arnobio ; Sol Sydtrum p'inceps , eujus luce cmniu vofiìuntur , atqno animan- 
rurcalore. GioveèilNume fnpremo, eRedelI Univerfo, ed ii Sole, come 
Icrive Mercurio Trimegifto, è il più grande Iddio , che fia nel cielo, a cui, 
cornea Redi tutti , gli altri Dei cedono. Molte altre proprietà , ed opinioni di 
popoli, che fono al Sole, ed a Giove comuni, addur potrei, che quella lén- 
rcnza confermerebbero , le quali, per non attediarvi fovcrchiamente, trala- 
fcio , ballando a me , che fi lappia, che quella opinione è fiata probabile, che 
Giove, ed il Sole li debbano giudicare il medelimo Nume , la qual cofa le ve- 
ra è, chiaramente li vede , che non lènza cagione il Poeta dice, cheGiovefal- 
ta in mezzo degli Dei , cioè il Sole regolatamente fi muove nel mezzo delle 
llelle erranti, perocché il luogo attributtodagli AAronomirra i Pianeti al Sole- 
€ quel del mezzo ; nè folamente quefto verfo fi dee cosi intendere , ma tutti gli 
altri da mene! principio del difeorfo citaci, pofciachéle Mufe, Apolline, 
cMarte, comeOrfeo, ed 1 Pittagorici affermano , altronon fono, che quelle 
memi immortali , che danno vita , e forma alle sfere celeAi , il moto delle 
quali è tanto giocondo, encirincrcdibile, ed infinita velocità , concuitl cic- 
lo fi volge, egira, canto immutabile , ecoAante, che niuno vie d’ingegno 
più fublime dalla natura dotato , che in confidcrando la bellezza , e la divini- 
tà di quei vaftilTimi infieme, elucidilfimicorpi , non refii attonito perla mara- 
viglia, eneH’animo fuo nonconcepifea un certo incredibile ardore di contem- 
plare la natura Divina , e di dar lode al fovrano Facitore delle tante belliflìme 
cofe, che fiancano nCTià-eoatemplizionedeH’ Univerfo gl’intelletti degli uo- 
mini piùpcrfpicaci. 

T E FIN B. TA- 


( 1 ) Macrob. ne' Saturn, hb. i . tap. i 

(a) Omero noli Iliad. hb.g.v, 187. o noli Odijf. hb. zi. v. ro8. 

(j) Vir.nelÌEn.1.^. ver/o la fine,. (4) f/. no U' opero , 0 ne' giorni v. 167, 


Di quanto fi contiene in quefto 
Terzo Volume . 

P ^efMXMHe. pag. V, 

LeùentPrimM J$€ÌK Butifi» CtlU, ftpTM dut Sttuttì dtl telrtircs , Ut- 
U nelF AccMdtmi» fiortniinm il di zp- di tSi9- *«/ Ctnftlìa» di 

Framctfco d' Ambr» , ly, 

ZjixioHt Sttend» di M. Fr^m* tapini , /*pr» ’/ fin* dilU Fttfi » , Utt» pri- 
vatamente ntlt Accademia Fierentina l' annt 1%6 t. il di primt de Mo[- 
gìo , nel Cen/efae» dtjaccpo Pitii. jj, 

laxJen* Tenia di HithelagneU B. narrati , nelC Actadtmia della Cra/ca 
detto l' Impa fiat e ^ /opra il Sonetto dol Petrarta , ci* toauntia: Amor , 
che nel penfier mio vive, e regna. 48, 

Lodone §^arta di Ltrtnte France/thl ^ nolt Actadtmia della Cra/ca detto 
r In/aecato , /opra il Sonetto del Petrarca y thè comincia : Laflb , eh' i’ 
ardo, e altri noi mel crede. 6 j. 

XttJene ^htta di Carlo Dati, nelfi Atcademia della Crmfia dettelo Smar- 
rito, /òpra la patria di Pitt agora. 78. 

Ledone Sofia del medepmo , /opra la liieradem* del padre , 0 della madre 
fatta da Anfinomo , ed Anapi di Catania. 81. 

Leda ne Settima del medefimo, /opr0 il Simlolo di Pittagora , che la Ma/t 
fi dettone anteporrò alle Sirtne. 86. 

Ledone Ottava del medefimo , /opra il Simtolo di PItt agora, che non e/ 
ogni legname de* /cdpirfi Mercurio. 91. 

Ltìùone ^na del Conte' gerente Magaletti , neV Accademia della Cra/ca 
detto il Sollevato, detta il dt 17. Nevemtre i66ì. nelriaprimento della 
medefima Accademia . p6, 

tedone Decima del medefimo, detta nella medefima Accademia , /opra t 
boganne de' /enfio. 104., 

Lttijne Tmdecima di Benedetto Averani , detta nelP Atcademia degli Apa- 
tifit , fe i Poeti attiano centro al poetico decoro peccato , gaando ettnbai- 
rone agli Dn pajponi indegne delia diviniti. llp- 

Liniont Daodeetma del medefimo , eletta nell Accademia degli Apatifii , per- 
che alla Dea Vefia fi deditafft il faoco , ra4» 

'irxjene Dectmaterta del medefimo , detta nell Accademia degli Apatifii , /* 
fia vera Pepimene di Piatene, thè le RepaLiliche Jaranno ftl‘ci, qaanda 
i File/efi le reggeranno , eguande quelli , chel> reggono, filofeferanno , la^ 
Lemene Deiimagaarta del medefimo', detta noli' Accademia degli Apatifii, 
/e nelle donne fi trenti t eroica virtù . 

Le tiene Dei imagninta del medefimo, detta nell' Accademia degli Apatifii , 
/e il Tempo fia , teme vuole Talete , /apiemt* , 0, come dice Arifiotil* , 
fiolto. *36- 

ietiene Decimafefia de! tnedefimo, detta nell' Accademia degli Apatifii per- 
chè da molti Poeti Amor* e Fanciullo, e Vecchio fi chiami. 
gjttione Decima/ettima del medefimo, detta nell Accademia degli Apatifii , 
per qual cagione Artino Poeta Greco introdut* Giove, che balla in mot- 
. te degli Dei, 144. 
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P Rr/MxJtM*. pag, V, 

Lttìeni PrimM JiGkf. Batiftm GtlU , /tff» du4 S*n*rrl JtltelrMres, Jtr- 
r* nelf Acc»itmi» pìertmtÌHM il di ip. di Maggio 1549. itti Ccn/tlstt di 
Traactfco d' Ambra , xy. 

TjiXione Sfionda di M. Trtfino tapini , /opra */ fin* dilli Poffia , Urta pri- 
vai aminte m t Acrademia Piinntina f anr-o 15^7. il dì primo dt Mag- 
gio , noi Cim/efaio di Jacopo Pilli . jì. 

Lotieno Tirza di Mithilagnoìo B-narrotì , mlf Actadomia dilla Crn/ca 
dotto V Impa/lato ^ /opra il Sonino dal Pitraroa , chi comintia". Atnor , 
che nel penfier mio ?fve , e regna . 48. 

Lozioni Quarta di Lorenzo Frann/thi^ nolP Ateadimia della Crn/ta dette 
r Infaecato , fepra il Sonetto dii Petrarca y thc comincia : Laflb , ch* i’ 
ardo , e altri noi mcl crede. 6j. 

tizioni Qnlnra di Carlo Dati , nolF Ateademia dilla Crn/ca ditto le Smar- 
rito , f^ra la patria di Pittagera. 78. 

Lezione Sejla del medefmo , f^a la hbirazieni del padre , e della madre 
fatta da Anfinemo , ed Anìepi di Catania . 8 1. 

Lezione Settima del medc/ìme , /ipra il Simbolo di Pittagera, che le Mu/e 
^ debbono anteporre alle Sirtni. 8d. 

Lezione Ottava del medijimo , /opra il Simbolo di Pèttagora , thè non d' 
Ogni legnami dee /colp^fi Merturie . 91. 

Lezione nona del Conte Lorenzo Magalotti , mlt Accademia della Crn/ca 
dette il Sollevati, detta il ir » 7 . novembre t66}, nelriaprimento della 
mtdefma Accademia . 

Lezione Decima del mtdefimOf detta nella mede/ìma Accademia , /opra t 
inganno de’ /enfi. 104. 

Lexi. ne XTndecima di Benedetto Averani , detta nell' Accademia degli Apa- 
tiftì , /e i Poeti abbiano lontre al poetico decoro peccato, quando attribui- 
rono agli Dei pajponi indegne della diviniti . I19. 

Limone Duodeerma del medrjimo , detta nelf Accademia degli Apatijli , per- 
che alla Dea Vefta K deàitafft il fnoco . 

Zazieni Decimaterza del medefimo , detta nelT Accademia degli Apatifil , /* 
fa vera Pipimene di Piatene, thè le Repubbliche Jaranno /ehci , quando 
i Pilo/efi le reggeranno , e quando quelli , che h reggono , flofifiranno . i 
Lezjone Decimaquaeta del modefimo\ detta nell' Accademia degli Apatifii y 
/e nelle donne fi trevi T eroica virtù , ^ 

Ltxjene Dt‘imaquinta dei medipmi, detta nell jUiademia degli Apatifii , 
/e il Tempo fa , teme vuole Talite , /apuaee , » , come dite Arifietile , 
fi ohe , ^in- 

iezione Decimafifia del medefmo, detta nell' Accademia degli Apatifii per- 
chè da molti Poeti Amore t Tanciulh, e Vecchio fi chiami- I4I. 

lezione Decima/ettìma del medefmo , detta nell Accademia degli Apatifii , 
per qual cagnnt Artino Poeta Greco mtrodute Giove, che balla in mez- 
zo degli Dei. — I 44 » 
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